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PREFAZIONE, 



I. In quella parte nobUmima della Biblioteca Vaticana, che porta 
il nome di Palatina, contenendo i pregevoli Codici di Heidelberga 
donati il 1622 d<i Massimiliano di Baviera a papa Gregorio XV, 
trovasi un antico manoscritto di ben conservata pergamena in fo^ 
glio, di carattere italico, nelle cui prime pagine sono le dodici Eglo* 
ghe del Petrarca corrette, com'è scritto in margine, da un France- 
sco da Montepulciano in Perugia il 20 Luglio 1394; appresso, di 
mano diversa, il trattato di Dante Allighieri 1) sopra la Monarchia; 
ed in ultimo nove Epistole latine, cinque delle quali sono contrasse' 
gnate del nome di Dante medesimo, tre appariscono di Caterina con- 
tessa di Battifolle , ed una del capitano Alessandro da Bomena e 
del Consiglio e Comune de^ Bianchi. Queste Epistole appunto , egli è 
qualche tempo, il chiarissimo sig. Professore Carlo Wilte di Bresla- 
via (annunziò ne Giornali di Germania come novellamente scoperte, 
sebbene elleno fossero già note alla Vaticana e registrate nelV Indice 
Palatino del numero 1729. 

IL Due Giornali ' italiani 2) riferirono di recente, in qual mo- 
do avventuroso sia venuta in mio possesso a Firenze nell'autunno 
del 1841 decorso una copia di queste preziose Lettere, e come io 
abbia potuto nei primi mesi dell' anno corrente raffrontarle coli' ac" 



4) Del perchè io scriva sempre Allighieri ì quali forse potrebbero ricredersi da per 

con doppia //, vedansi le ragioni nella noia sé ; e già ho fiducia che presto o tardi ver- 

n.°I in fine a questo preambolo; né mi si ranno tutti in un solo avviso, 

apponga à contraddizione , se nel citare o 2) La Gazzetta prit»Uegiata di Milano 

nei riferire gli scritti altrui mi attengo alio n." 495 del giorno 44 Luglio decorso, ed 

stampato diverso dall* uso mio, non voien- il Giornale Fiorentino del Commercio ecc. 

do io fare violenza all'opinione dei viventi, n.** 34 del 43 Agosto seguente* 



vili : 

cennalo Codice in Roma stessa, ove trasferiimi espressamente per 
accertarmi della genuina loro lezione, onde pubblicarle il primo in « i 
Italia esattamente conformi a quel testo. Ometterò qui le particola^ ^ ^ 
rità esposte nella lettera mia divulgata negli anzidetti Giornali, e 
preceduta da troppo benevole parole dettate dall' amicizia, V una e 
le altre riprodotte nel Manifesto d' associazione alla stampa presente 
in data del 1. di questo mese ; e solo dirò , che non mi parve di 
mandar tali epistole, di somma importanza per la filologia e per la 
storia, del tutto ignude nel semplice dettato latino, ma vestite dife^ 
del volgarizzamento, di chiose e d* argomenti che aggiungesser loro 
sufficiente chiarezza. Il qual volgarizzamento io debbo alle cure di 
persona amica, prestatasi ad eseguirlo per compiacere alle mie istan^ 
2e, e che per la naturale sua riservatezza m' impose di non nomi- 
narla ; ond' è che neppur mi si concede di parlare in verun modo 
del qual siasi suo lavoro, in cui peraltro si scorgerà essersi impie* 
gata la piti coscienziosa diligenza. 

III. L' ottimo amico mio sig. Pietro Fraticelli, che spesso donrò 
d' ora in poi ricordare, nella recente sua ristampa delle Lettere già 
note di Dante 3) recò per esteso il Ragguaglio 4) primamente pub* 
blicato dal Professore alemanno di quelle tuttora inedite, e che per 
caso stranissima gli andaron perdute mentre stavasi preparando a 
darle in luce. V indicato Ragguaglio viene da me riprodotto colla eru* 
dita prefazione dell'Editore fiorentino (Leti. E. C), contenendo am* 
hedue utilissime osservazioni concernenti all'Epistole stesse, agli altri 
minori dettati dell'Autore, ed alla di lui biografia ; intorno Me quelli 
però mi parve opportuno di aggiungere qualche singolare avvertenza 
e notizia, che riguarda pik da vicino le mie cure. 

lY. In questa riunione di disquisizioni era necessariamente inevi' 
labile qucUche ripetizione di cose già osservate o dette in varia for* 



3) Dantis jétigfterU fyistolae quae ex- terpretaiione Petri Fraticelli, Floreniiae 
stani ^ cutn ditquisitiomòuM atque italica i/t' 4840 in iH." 

4) Ivi, pag. ì6j 9L 198. 
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ma: ma ben lungi dal doversi ciò ascrivere a difettosa superfluità, 
ne verrà invece ai lettori meglio chiarita con loro profitto e soddi* 
sfazione la materia; trattandosi per lo più d' avvenimenti di uh' e- 
poca in cui la critica storica ha dovuto di molto esercitarsi, per trar^ 
ne qualche lume che ne disnebbiasse la conoscenza. 
' V. La prima delle cinque Epistole col nome espresso di Dante, e 
prima pure nel Codice, cioè la famosa ad Arrigo di Lussemburgo, 
era già stata raccolta e stampata sola fra tutte sopra un altro Co^ 
dice, con l'antico volgarizzamento creduto di Marsilio Ficino^ e poi 
col recente del sig. Fraticelli 5); ma per le molte e grandi varietà 
che incontransi col testo Vaticano ( incirca cinquanta sono i luoghi 
rettificati o migliorati con esso ), può riguardarsi come nuova ; ed è 
per ciò che va posta fra le inedite. Riguardo alla quale ben s' ar- 
vide il prelodato moderno volgarizzatore , eh' era da cercarsi dove 
che fosse una lezione migliore della stampata j e in alcune correzioni 
che adottò , seguendo le sagaci congetture del Prof. Witte , parve 
quasi presentire le varianti Palatine, La versione, che noi pubbli^ 
chiamò, doveva essere conforme alle più rette e genuine dizioni del 
nostro Codice. 

* 

VI. Circa le tre aventi nel MS. il terzo, quarto e quinto luogo^ e 
che portano il titolo della contessa di Battifolle, è d* uopo avvertire 
che Dante, errando per le terre di Toscana, fu ospitato da Caterina 
in Poppi, allora -castello de' conti Guidi nel Casentino, d' onde egli 
scrisse la surriferita Epistola ad Arrigo 6). Ora la contingenza del 
tempo e del luogo, e il dire del Boccaccio che la Contessa fece eziau" 
dio comporre al Poeta alcuni versi, ne inducono a credere eh' ella 
adoperasse altresì la penna di lui scrivendo alla Imperadrice. Che 
se ripugnar paresse il dettato alquanto umile, e nudo di quella fiC' 
rezza eh' è la propria stampa di tutte le opere Dantesche, si può 



è) Ed.cit. , pag. 24 3 a 249. cedenti editori della lettera ad Arrigo VII, 

6) La data di questo luogo toglie di me?.- ov'è in fine la vaga iudicazione sotto la fonte 

zo tutti i dubbii e le congetture dei pi-e- d'Arno. Vedi ivi ia nota u) sul proposito. 

Daute, Epistole» B 
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rispandere, aver V Allighieri sertito alV animo di Caterina inchinato 
a profonda venerazione nel cospetto della maestà cesarea, massime 
parlando a donna tutta pia e religiosa, quale si fu Margherita. Ag- 
giungi, che la data della prima fra le tre si raffronta a quella del- 
r Epistola ad Arrigo. — « Faustissimi cursus Henrici Gaesaris ad 
Italiam anno primo » — ; « parecchie immàgini e frasi, che per 
brevità si tralascia di ripetere, appartengono sicuramente allo stile 
di Dante. Per le quali ragioni doveano porsi fra le altre sue di 
virile e severo argomento. 

YII. V Epistola a Maroello Malaspina , settima nel Codice , per 
piik rispetti interessantissima, mi porse il destro ad un tentativo di 
portar qualche nuovo schiarimento nella controversia lungamente di* 
battuta fra gli eruditi, quale sia cioè degV individui di questa cele- 
brata famiglia quegli, a cui Dante intese di dedicare il suo Purga- 
torio ; e di stabilire a quale fra i, tanti di essa aventi il nome di 
Marcello^ o Morello^ egli inviasse la lettera presente. E credo (se 
non mi sono illuso ) di non aver fatto vana indagine , secondochè 
potrà desumersi dalV argomento alla medesima premesso e dalla nota 
che la sussegue 7). 

Vili. Niente di particolare ho qui motivo di aggiungere a quanto 
sarà esposto nelV argomento all' Epistola dalV Allighieri diretta ai 
nipoti del conte Alessandro da Romena, nel Codice la sesta, fuor- 
che convenire col sig. Fraticelli che debba datarsi del 1306, per le 
sagge riflessioni da lui addotte nella nota l""" al citato Ragguaglio, 
anziché del 1308, come opinava M Prof. Witte. 

IX. Passeremo adesso a dire delV Epistola al Cardinale di Prato, 
cK è V ottava del Codice. CK essa sia scritta dal nostro Autore, non 
V ha luogo a dubitarne, sebbene non ne porti il nome ; perocché oU 



7) Nel testo di questa Epìstola, poco do- Lettera VI ai Fiorentini, e nella prima delle 
pò il principio^ V Arno è denominato Sar- sue Egloghe a Giovanni del Virgilio , se- 
no, giusta r uso antico , e come V Autore con Jochè vedremo a suo luogo. Quanto alla 
stesso scrive nel Lib. II, e. 6 della Volgare data da me apposta vi, vedi anche Purgai» 
Eloquenza -^ c< qiianquam Samum biberi- o. Vili, v, 433-434. 
mut ante dentes » — ; e cosi pure nella 



XI 

ire ti sapersi eh' egli era ti principale consigliere de' Bianchi, men- 
tre it conduceana le pratiche per la pace , e nelle altre rannate 
eh' indi seguironos tanta elofuenza^ tanta carità di patria v' è den^ 
tra accese^ che V esule fiorentino scorgesi quivi fuor d' ogni velo. 

X. Vvltimapoi nella serie del MS., quella ai Principi e Signori 
d'Italim, non iionoscevasi nelV originale latino, ma solamente in un 
volgare antico di traduttore anonimo; ed è tutta sparsa di lacune che 
ne turbano il ^enso ; talché con grandissima difficoltà si riuscì finale- 
mente a cawirne il netto, giovando in piccola parte V ajuto del tne- 
desimo volgare. Il quale, sebbene stranamente scomposto e talvolta 
discorde dal significato del testo Palatino, lascia nondimeno appa- 
rire qualche traccia non inutile alla interpretazione di alcune parti 
mancanti, come si vedrà a suo luogo. 

XI. E per .toccare lo stile dell' Epistole in generale, tralasciando 

la materia che verrà di mano in mano chiarita dalle spiegazioni 

poste in fronte a ciascuna delle medesime, o con apposite note, dirò 

quoti di volo, anche riguardo alle già dapprima pubblicate, che le 

forme latine non sono punto diverse da quelle che creare poteva il 

trecentOy quanto aureo nell* uso moderno, altrettanto ferreo nelV an* 

tico; non essendo punto meglio scritte le altre opere latine dello 

stesso Autore , le quali allo stile di queste in tutto si conformano ,- 

e che il fraseggiare vi è tutto scritturale e sopraccarico d' induzioni 

filosofiche e teologiche, se non in quanto v'apparisce ad ora ad ora 

qualche fior virgiliano conveniente al soggetto, ContiUtociò queste co- 

tali macchie non possono adombrare quel sole che raggiò il divino 

Poema. Sotto la ruvida corteccia esteriore corre un succo interno di 

pensieri, che produce bellissimi frutti di sapienza, e talvolta nelle 

stesse parole trasfondendosi le riempie di tal maestà e grandezza, 

che vince le ruggini del secolo, e cangia in oro il ferro; come si vede 

là dove il proscritto non meritevole inveisce con impeto d' eloquenza 

contra i Fiorentini nelV Epistola ai medesimi indiritta, nel MS. la 

seconda, che non per anco erasi da me fin qui citata: : — « Quid 

vallo sepsisse, quid propugaaculis et pionis vos armasse juvabit, 



cùm advolaverit aquila in auro terribilis, quae nunc Pirenen^nuDc 
Caucason, nunc Atlanta supervolans, militiae caeli magis confortata 
sufflamine^ vasta maria quondam transvolando despexit? » — Pa- 
role piene di stiano e di lume j ohe ne ricordano uno dei piik bei 
paesi della Divina Commedia^ ove si parla delle vittorie dell' aquila 
romana condotta dai Cesari in ogni parte del mondo. Le quali beU 
Uzze non voglio già impicciolire ^ riducehdo a poche membra quel 
fortissimo corpo, che nelle seguenti pagine tutto intera si manifesta. 

XII. Avvertirò soltanto i lettori , tener qui V Epistole finaddesso 
inedite un ordine diverso da quello che hanno nel Codice, essendomi 
potuto conveniente di seguitare colle già edite la successione esatta 
delle date per quelle che ne sono fornite^ e la più probabile per le 
altre che mancano d* ogni nota cronologica, desumendola incirca dalle 
circostanze e dai fatti ivi esposti, H qua! ordine sembrami voluto 
dalla ragione in un epistolario, che si riferisce agli avvenimenti coevi 
all' Autore, od a cui ebbe parte , e che furon causa naturale o im* 
pellente delle sue azioni ^ ovvero influirono sopra i suoi sentimenti 
ne' suoi rapporti co'varii personaggi piti distinti e potenti del tem- 
po suo» E dove non potei, nel contrasto delle opinioni e nella' man- 
canza di documenti storici irrefragabili^ assegnare alle Lettere gli 
anni per assoluto in cui furono scritte, m' appigliai al partito di ag- 
giungere presso a quelli presuntivamente indicali il segno interroga- 
tivo^ nome soglion fare i naturalisti quando sono in dtibbio se qualche 
pianta o minerale appartenga a specie da altri rinvenuta o descritta. 

Già otto delle quattordici Epistole hanno la data sicura: e seb" 
bene sulla XIII all' Amico fiorentino , da me assegnata al 1316^ e 
prima di quella a Cangrande Scaligero, sia di parere diverso il eh. 
sig. cotite Cesare Balbo, che la pospose a quest'ultima in ordine e in 
tempo 8); tuttavia per la profonda venerazione che professo al citato 
insigne personaggio, il quale cotanto illustra la patria e le lettere ita- 



S) Vita di Dante.TorinOf 4839 in la."*, yol. II, cap. XIV, pug. 278. 



ut.. 
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liane, vorrei che lo appagassero le ragioni mie e d'altri, che- si ve^^ 
dranno allegate nelV argomento e nelle note, per gimtificare il posto 
eh' essa tiene in questo volume. — Quanto poi a quella direttta ai 
nipoti di Alessandro da Romena, - n. //, 1306 -, a Maroello Mala" 
spina r n. Ili, 1307 -, a Gino da Pistoja - n. IV^ 1308 -, a Guido 
da Polenta - n. X/, 1313 -, e in fine a Cangrande -n. XIV^ 1318 - 9), 
ho fiducia di non essermi dilungato gran che dal vero nelle date ri" 
spettivamente attribuite , secondochè si vedrà notato ai luoghi loro , 
lasciando perà alla sagacità dei lettori il vcUutare i motivi che mi 
determinarono.. 

Ma riguardo alla ortografia del MS., soverchiando d'ogni parte gli 
errori piovuti di penna al copiatore ignorante di latino, non pò tea 
sofferirsi di lasciarvi tante oscurità e goffaggini, e però si ridusse il 
testo al suo naturale colore.^ 

XIII. Richiedendosi ormai di fare qualche cenno anche intomo alle 
Epistole per lo innanzi divulgate^ procurerò di circoscrivermi a bre^ 
ve discorso. Le due edizioni che se ne hanno ^ la prima - 1827 - 
estremamente rara, perchè tiratine scarsissimi ^esemplari non venali, 
dovuta al sullodato Prof Witte, ^benemerito senza fine della lettera- 
tura nostra pei diversi suoi scritti sulle opere di Dante 10)*; la 5C- 



9) Vedi la nota n.° I In fine a quest'ul- 
tima Epistola riguardo al primo rifugio del 
ramingo Poeta presso la famiglia Scaligera 
di Verona. Qui osserverò solo, relativamen- 
te a Cangrande» che Dante vedutolo prima 
giovinetto di 40 a 42 anni presso il fratel- 
lo primogenito Bartolommeo suo tutore , 
dee averlo poi' conosciufo adulto in Tosca- 
na, e forse a Pisa quando era al séguito di 
Arrigo VII nel tempo delle fazioni diverse 
contra Firenze e la parte guelfa, die poi 
Don lo ahbia riveduto nuovamente in Ve- 
rona assai prima del 4348, può farsene in- 
duzione , riflettendo , che avanti dedicargli 
la Cantica del Paradiso dovean esser corsi 
pochi mesi dacché irovavasi alla corte di 
quel Principe, onde cominciando a ricevere 
nel suo patticolare contrassegni di favore 
potersi dire not^ello nella grazia di lui , 
e mostrarglisi riconoscente e desideroso di 



essere consideralo come amico suo, nell'at- 
to che usando con esso di questo titolo gli 
offeriva quel nobilissimo lavoro. Anzi dice 
il Foscolo (Discorso sul testo del Poema. 
Londra, 4S42 , voi. /, pag. 480 ) ce eh' è 
« da credere , che la dedicatoria sia slata 
ce dettata nel corso del 434 8, poco innanzi 
ce al dicembre dell* elezióne di Cane al 
ce principato della federazione de' Ghibelli- 
cc ni ». Vedi in calce alla Prefazione la no- 
ta n.° II. 

40) Eccone il titolo : ce Danlis Alligherà 
Epistolae quae exstant cum notis Caroli 
ÌVitle , jéthcnaei P'eneti, et Academia» 
rum Urperboreo - RomaHae^FlorimontanaCy 
quae Vibone Falentia , Sepullorum, quae 
rolaterris floret, etc. Sodi. — Patavii, 
sub signo Winervar, MDCCCXXVII. ( Vra- 
ti^laviae, apud Edit.) » — io 8.'^pagg. 408. 
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conda già più $opra citata dell'egregio sig. Fratieelli, nota Z\ sono a un 
di presso eonsimili, salva qìmlche nuova illustrazione aggiunta da que^ 
sto, e gualche discussione sopra punti controversi in cui non va d'ac' 
cordo coir aiemanno filologo. Nella stampa presente nulla venne omésso 
di ciò che le mentovate edizioni contengono, tranne le versioni della 
seconda che nella nostra son tuÉie nuove 11); e cosi v ebbero luogo 
le prefazioni del Prof^ Witte che nella fiorentina si desiderano, compresa 
la sua dedicatoria ((.et. A) al Veneto Ateneo 12); oltre ad alcune 
mie annotazioni, ove sembravami che la materia esigesse qucdche nuova 
avvertenza o spiegazione* 

XIY. E facendomi a particolareggiare sopra ciascuna delle Lettere 
medesime, noterò che i due antichi volgarizzamenti di quelle ai Prin* 
cipi e Signori d'Italia, e ad Arrigo VII, già superiormente indicate 
m §§. V e X, comechè monumento di buona lingua il. primo, e com- 
preso V altro tra opere citate dagli Accademici della Crusca, repu^ 
tai ben fatto di non tralasciarli; e quindi li riportai neW Appendice 
ai N. /, llf non disgiunti però dalle chiose degli ultimi dm già en- 
comiati editori. 

XV. Intorno alla prima dell' Epistole or ora accennate , non in- 
cresca al lettore eh' io lo richiami un istante a por mente , non 
sempre letterale essere il senso che vi sta espresso, presentando talora 



\() Invece di ripetere le pregevoli tra- 
duzioDÌ del sig. Fraticelli già diffuse in due 
•tampe successive, una del -1840 accennata 
di sopra , J. Ili , e nella relativa noia 3), 
l' altra dell' anno dopo, la quale forma par- 
te del voi. VI delle Opere di Dante im- 
presse per Luigi Ciardetti fino dal 4830 
( Firenze, voi. y , in S." ), ho voluto dare 
r inedito volgarizzamento delle Lettere già 
conosciute che da lungo tempo io tenea 
preparato, cioè da quando annunziai la pri- 
ma volta il divisamenlo di questa mia edi- 
zione. Le cui tracce ho motivo di compia- 
cermi, che in parte sieno state da altri 
lodevolmente legnite. -^ Prohabilmeute al- 
cuni dotti mi avrebbero dispensato dall' ag- 
giungere le traduzioni; ma oltreché parec- 
chi, quantunque non ignari del latino , ne 
abbandonarono più o meno 1' esercizio) ed 



i giovani che non vi sono per anco versati 
abbastanza , possono trarre dalle medesimo 
profitto e diletto ; io penso che ad un edi- 
tore coftcienzioso non dee sfuggire di. vista, 
essere il ministero della stampa diretto al 
comodo ed all' utile dei più. 

i2) Io non omisi per integrità di ripro- 
durne la dedica dopo questa mia introdn- 
duzione , anche per esservi riferiti alcuni 
frammenti d' Epistole, veri o falsi che sie- 
no, già dal Filelfo pubblicMti sotto il nome 
dell' Alligliieri. ( redi docum, Let, A ). 
Alle prefazioni latine del Prof. Witte ven- 
nero aggiunti i proemii volgari del sig Fra- 
ticelli, i quali sono succosi compendii o ben 
intese ampliazioni di quelle, per giovare ai 
meno esperti nella detta lingua , non senza 
r aggiunta di particolari opportune osser- 
vazioni. 
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qualche tdlegorica allusione; il che a que* tèmpi era costume di quasi 
tutti gli scrittori, è bene spesso del nostro Dante. In essa appariscono 
a -maraviglia tutte in ristretto le dottrine politiche dell' Autore , a 
segno che la direi quasi un preliminare della sua Monarchia alloì^a 
probabilmente ideata, e poco iempo dopo composta e data al pub* 
hlico. Io mi rimarrò contento all' avere qui fatto questo solo cenno, 
e V altro espresso nelV argomento che la precede, lanciando ad inge^ 
gni più atti lo scrutinare se* in quella s'intendesse ad (d tri, signifi- 
cati diversi con immagini simboliche od arcani concepimenti in mi'- 
stico linguaggio convenzionale 13); i quali in ogni modo non saprebbesi 
a qual utile applicazione rivolgere per lo scopo mio, eh' è quello so- 
lamente di offrire le Minori Opere dell' Allighieri nella miglior pos- 
sibUé lezione, e giovate di opportuni letterarii sussidii, perchè insieme 
riunite sieno preparazione e avviamento alla intelligenza del grande 
Poema, in esse chiudendosi appunto i semi di quel divino lavoro 14). 
XYI. Quanto all' Epistole a Cina da Pistoja ed a Cangrande, delle 
cui versioni sono da più, anni tenuto alla preziosa amicizia del eh» 



43) In im mio scrino preliminare alla 
f^iia Nuova ( 4H36), piibblicnto già dai 
Giortude Pisano de* Letterati 4839, n.** 4 05, 
esposi ciò che fin d' allora io pensava delle 
idee del eh. sig. Gabriele Rosselli iiell' in- 
terpretare quello, che disse Dante di Bea- 
trice nella citata sua operetta giovanile , e 
poi nelle Dime , nel Convito e nei Poema. 
Ora ii prelodato filologo si occupa a ridur- 
re in tre « Ragionamenti critici » tutto 
il suo sistema di dottrine intorno a questo 
particolare sparse nel Co mento alla Cantica 
dell' Inferao {Londra 4926, yol.2 in 8.°); 
nelle ce Ditquiiizioni tallo spirito antipa^ 
pale che produsse la Riforma^ e sulla se-- 
greta influenza oh' esercitò nella lettera» 
tura d' Europa^ e specialmente d' Italia , 
come risulta da molti suoi clatsiei, massi" 
me di Dante, Petrarca e Boccaccio » {ivi, 
4832 in 8°) ; e nel ce Mistero dell amor 
platonico del medio evo derivato da'miste» 
ri antichi n ( ivi 4840, voi. 5 in 8.**). A me 
quindi non è conceduto per adesso aggiun- 
ger altro , fino a tanto che non sia venuta 
in luce l'intera opera sua, della quale potei 
leggere soltanto la prima parte finora venuta 
in luce {ivi iSiX, in il,") coi titolo ce La 



Beatrice di Dante », rimanendo ammirato 
alla vasta e varia sua eradizionet ali' arguto 
ragionare, alla faconda e lucida esposizione 
de' suoi pensamenti. 

44) In fatti non altro io mi proposi , la* 
sciando da parte ogni filosofica speculazio- 
ne *'), che di rappresentare in una sola edi- 
zione tutto quello che di meglio nelle 
precedenti si contiene , o che raccolsi per 
altri ajuti, onde gli studiosi non fossero co- 
stretti a procurarsi uua moltiplicità di vo- 
lumi ^ alcuni de' quali assai rari e diflicili 
a rinvenirsi, ove fosse loro occorso di con- 
sultarli per notizie o riscontri, e per cono- 
scere ciò che da altri si fosse pensato e 
scritto intorno alle Pinose e alle Rime dei' 
nostro Autore, e ad illustrazione di questo 
o quel luogo di dubbio o controverso si- 
gnificato. 

*) È noto, che altri ricco di dottrina e 
già entrato in questo campo , co^liendoui 
eletta messe, della quale il pubblico desi' 
dera uiuamente d* esser Jatto partecipe. 
Vedi ce Un preludio al corso di lezioni su 
Dante Alighieri » ( di Silvestro Centofan" 
ti ). Firenze , coi tipi della Galileiana , 
4838 in S." 
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Prof. Melchior Uissirini, nulla ho da dire riguardo alla prima più 
di quello che mi cadde in acconcio di esporre nelle note ad essa ap* 
poste; ed avvertirò, che alla seconda occorsemi di fare, per consiglio 
del traduttore^ alcune rettificazioni dietro non poche ottime varianti 
e corrette lezioni (sopra 60)^ che presenta un manoscritto della pri* 
mu metà del secolo XVI ultimamente esaminatosi neW Archivio Me- 
dicco di Firenze^ ed esistente in Codice miscellaneo di n. 1670 a pag. 
145. // quule MS. tratto evidentemente da piik vetusto esemplare, 
come si evince dal modo di ortografizzare praticato in età precedente, 
fu con ogni accuratezza collazionato dal rispettabile mio amico Prof. 
Silveétro Cento fanti , che gentilmente mi permise il libero uso dello 
spoglio da lui fattone. 

XVII. Qui V opportunità ni' inviterebbe a render ragione del per- 
che questa Lettera, riguardata da altri come apocrifa, sta da me re- 
gistrata fra le genuine delV Allighieri: ma io non credo aver biso^ 
gno di giustificazione, se mi pongo con tutti coloro che^ cominciando 
dal Boccaccio fino ai più recenti di lui biografi il conte Balbo 15) 
e il Prof. Missirini 16), non dubitarono di ascriverla al nostro Au- 
tore; e sarebbemi paruto grave difetto l'omettere in questo libro, anche 
nel dubbio, uno scritto per se stesso di tanta importanza. Vero è che 
il Certaldese non lo cita, ed esplicitamente non ne parla; ma ripor^ 
tandone in italiano più passi quasi letteralmente tradotti nel proemio 
del suo Comento che ci resta alla Cantica dell' Inferno, mostra che 
gli era già noto; come lo era al suo contemporaneo comentatore Ben- 
venuto da Imola ed a Jacopo della Lana, i quali pure tacitamente 
ne aveano fatto mo : né diversamente da questi operò V altro inter^ 
prete Francesco di Bartolo da Buti, siccome apparirà da un estratto 
inedito della sua prefazione che pubblicherò in nota alV Epistola di 
cui si tratta 17). 



iS) Vita di Dante. Torino , 4839 , io M) Il Boccaccio nella tua Fila di Dante 

42.° voi. li, cap. O, pag. 64. «ul fine del capitolo iniitolato — Perche la 

\6) yiia di DatUe. Pireuze , 4840, in Commedia sia stata sortita in iialiano — , 

4." P. II, cap. 35, pag. 50. feguendo 1' altrui dire, accennò che il Pu' 
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XYIII. 4fo prima di lasciare il soggetto della medesima^ mi sieno 
permesse alcune riflessioni riguardo alV impugnarne V autenticità e 
contendere sulla data. Chi mai potrebbe affermare, che in tanta di- 
sianza di tempi non possano esservi circostanze a noi sconosciute? 
Basterebbe una anche sola a render probabile ciò, che ignorandola 
riesce improbabile. I possibili, nessun lo negherà^ sono infiniti. Le 
prove infatti che si volessero, p. e., trarre dalle tre Cantiche del 
Poema, tornano incerte , perchè un poeta muta e rimuta ti suo la* 
VOTO ; e dove pure si giungesse a stabilire con qualche verosimiglianza 
il tempo, in che tale o tal' altra parte del Poema fu scritta, non si 
potrà mai fissare il momento delle correzioni^ mutazioni, sostituzioni 
che l'Autore, secondo il vario succedere degli avvenimenti, non dira- 
do contrarii alle sue vedute, alle sue speranze, dee necessariamente 
avervi introdotte 18). 

XIX. Consimili avvertenze mi convien fare circa la contrastata 
legittimità dell' Epistola diretta a Guido Novello da Polenta , la 



radiso era flato dedicato a Federigo IH re 
di Sicilia ; ma forse non ben persuaso di 
questa voce, riferi pur 1' altra della dedica 
lattane a messef Cane della Scala; senza 
però dare molto peso uh all' una né all'al- 
tra delle due opinioni, eiaccbè non curossi 
d' investigarne la vera. Che poi "non potesse 
aver Dante intitolato al Principe siciliano 
la terza delle sue Cantiche , lo ha già di- 
mostrato con luminose ragioni 1' onorevol- 
mente citato amico mio Prof. Centofanti fin 
Hai 4832 neir^nto/o^ia di Firenze (Fase, 
R." 45, pag, 56), ove sono riportate le non 
poche veementi invettive dal ghibellino Poe- 
ta inserite in quella Cantica medesima con- 
tro Federigo; il quale non avria dovuto ri- 
guardare che come amara satira la pretesa 
dedicazione. Ma rispetto ali* averla consa- 
crata allo Scaligero, si è fatto a combattere 
questo parere, generalmente ammesso dai 
critici moderni, il eh. dot. Filippo cav. De 
Scolari, cni mi legano cari vincoli amiche- 
voM e di patria, in una erudita Dissertazio- 
ne gentilmente da lui cedutami, e che tut- 
tora inedita sarà da me posta alla luce in 
altra già divisata occasione , appartenendo 
al pubblico il darne giudizio. 

i9) Addurrò qui un esempio , il quale 
comechè recente e incalzante giustifica ciò, 

Dante, Epistole, 



che venni or ora esponendo. Napoleone ac- 
cettò la dedica delU traduzione de' Comen- 
tarii di Giulio Cesare eseguita dal eh. Barone 
Camillo Ugoni di Brescia fino dal iSii, La 
data dell' edizione era anteriore ; poi, di- 
strutta qnella prima stampa, vi fu posta la 
data del 4 8 1 2 : ma la pubblicazione non 
ebbe luogo che nel i8i8 , con daU quindi 
molto anteriore , poiché si tenne a lungo 
giacente quella edizione. Se uno trovasse 
casualmente, quando che sia, qualche copia 
di quella prima dedica, che in fatti fu scrit- 
ta e riscritta , e dicesse eh* era la dedica 
della citata traduzione ( dedica effettivamen- 
te divisata ), non direbbe altro che il vero. 
Ma quante obbiezioni di date , di rimuta- 
zioni politiche, di morte non gli si potreb- 
bero fare, apparentemente concludenti ? E 
pur non ostante quegli direbbe sempre il 
vero* Infinite sono le contingenze oell' av- 
venire , e le circostanze del passato sono 
quasi altrettante. Qui la parità cade a ca- 
pello sopra due dediche, sulle vicissitudini 
dei Mecenati alternativamente vittoriosi e 
sconfitti , e sopra il picciol fondamento che 
si può fare intomo a date sì remote prima 
della stampa , quando anche date recentis- 
sime potrebbero condurre in errore. 
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quale da alcuni scrittori si reputa inventata da quel bizzarro eer^ 
vello d' Antonfrancesco Doni, che a Dante si piacque attribuirla. Ma, 
per lo stesso motivo che accennai di sopra, §. X///, di trovarsi cioè 
in volumi d' altri scritti registrati fra testi di lingua , non era in 
mia facoltà d* eliminarla, molto più avendo V appoggio d' altri due 
distinti letterati, quali si furono V Ab. Michele Colombo e il Consi» 
gliere Ferdinando Arrivabene 19). Questi anzi mi porsero adito a 
toglier di mezzo e troncare affatto una disputa sulla data a stam* 
pa della Lettera stessa, che accolta in diverse edizioni, alcuni cre- 
de tterla segnata d' anno differente,- il che per verità non sussiste, 
come dimostrerassi in apposita mia annotazione 20). 

XX. Parlando di quella ai Cardinali italiani, dirò soltanto che 
nel tradurla mi sono più specialmente attenuto al senso , che alla 
lettera del testo, mirando alla possibile brevità. Non debbo per al- 
tro tacere, che prese equivoco il celebre Foscolo nel confonder- 
la coir altra anteriore in tempo ai Principi e Signori d' Italia , 
supponendola diretta pur anche ai Cardinali, come appare dalla in- 
titolazione postale in fine al volume II della Commedia di Dante da 
lui illustrata 21). 

XXI. Rispetto poi all'Epistola che Vesule illustre diresse all'amico 
e parente fiorentino, m' era doveroso il dar posto al volgarizzamento 
fattone dall'esimio Storico < Della Italiana Letteratura nella seconda 



i 9) // Secolo di Dante, Comento ttorieOy 
nel voi. IH , P.<^ 1 della Dit^ina Comedia 
edizione d' Udine ( Fratelli Mattiuzzi , 
-1827 , Lio. /^, cap, A^, pag. 754 a 762 ). 
E la stessa opera riprodotta in compendio 
a Firenze (/{/corife e C. 4830, voi. 1^, pag. 
297 a 305 ) , aggiuntevi a compenso delle 
molte cose falcidiate alcune note storiche 
tratte dal Discorso di Ugo Foscolo sul te- 
sto del Poema di Dante stampato a Luga- 
no ( Cannelli e C, 4827 in M.°) 

20,) Vedi la noU o) all' Epistola XI. A 
proposito della quale narra 1' Arrivabene 
( Op. cit. , pag. 757 ) sulla testimonian- 
za di Giulio Negri ( Storia degli Scrittori 
Fiorentini, Ferrara 4 732 ) , che essa era 
contenuta in un Codice della Riccardiana di 



Firenze, n.^ 2058 ; e fattolo attentamente 
esaminare, videsi bensì descritta nell' Indice 
che io precede , ma dentro non si è rinve- 
nuta. Chi sa che quella non sia passata nel- 
le mani dello stesso dilettante di miss. 
rari, il quale s* innamoro anche della Dis- 
sertazione di Dante ch'esisteva alla Marucel- 
liana , e di dove ugualmente spari ? Vedi 
qui appresso la nota 27). 

24) Londra , 4842 , pag. 373. L' intito- 
lazione è questa : ce Epistola di Dante^ai 
Principi e Cardinali, dopo la morte di 
Clemente F , affinchè elegessero Papa ita- 
liano, Volgarizzamento dal latino d'auto- 
re antico e di data incertissima ». L* ab- 
baglio mostrasi evidente. 
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metà del secolo XYIII » 22), il Barone Camillo Ugoni, che la pub- 
blicò già n^' Saggi sopra il Petrarca de^/a/t in inglese dal Foscolo^ 
e da lui rivolti elegantemente in nostra lingua 23); ti qiuile avuta 
cognizione delle varianti del testo latino posteriormente d-ato in luce 
dal Prof. Witte, volle modificare il proprio scritto, e farmene dono 
per tratto di quella cortese benevolenza, onde gli piace da molti 
anni onorarmi. 

Il primo, che rendette pubblica questa Lettera <:on una propria 
traduzione, si fu il mio dotto concittadino Gian Jacopo can. march, 
de' Dionisi nel V de* suoi Aneddoti 24); del quale tanto più di buon 
grado riporterò a suo luogo le note appostevi e in quel volume, e 
nella ristampa che poi ne fece nella < Preparazione {storica e critica 
alla nuova edizione di Dante Allighieri » 25), quantochè li sigg. Witte 
e Fraticelli mostrarono di tenerle in conto , mettendole a profitto. 
Esse sono al tempo stesso un comento ai generosi sentimenti quivi 
espressi dall'Autore. — Credo poi che tutti avran letto volentieri la 
versione assai commendevole che il Conte Balbo ne diede nelV egre- 
gio già citato suo lavoro della Vita di Dante 26). 

XXII. A tulle queste Epistole terrà dietro una Dissertazione di 
téma fisico, direi quasi tradizionalmente cognita appena a pochi bi" 
bliografi, comechè da qualcheduno di essi soltanto veduta^ e sconosciuta 
generalmente per V estrema sua rarità , non essendo stata impressa 
che una volta in Venezia nel 1508. Ed io posso accertare , che 
inutili erano state fin qui le mie ricerche, lungo tempo praticate o 
personalmente o per mezzo d' amici, in pressoché tutte le pubbliche 
e nelle principali private biblioteche d' Italia, onde verificare se vi 
esistesse, smarritasi probabilmente la copia che possedeva già la 
Marucelliana di Firenze, secondo il Pelli 27). Za citata Disseriazione 



22) Brescia , 4820-22 , yoI. Ili , in 42.<» pag. 202 , nota 74 , in cni dice che vide 

23) Lugano , 4824 iu 8." questo libretto , e ne riporta la data. Ora 

24) Verona, 4790, pag. 476. però non esiste più nel Codice citato, per 

25) Ivi , 4806 , voi. I, pag. 74. quanto mi accerta 1* amico sig* Fraticelli, 

26) Vedi nota 8) <li sopra. che ai recò ripetute volte a quella Bibliote- 

27) Memorie per la t^ita di Dante y eee, ca , senza averlo mai potuto rinvenire. 
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concerne ad un ampio argomento, gnale si è quello dell'Acqua « disila 
Terra^ che dal N. A. venne pubblicamente discusso nel penultimo 
anno della sim vita in Verona (1320); forse V estrema volta cK egli 
rivide quella città del suo primo rifugio*^ ricordando gli storici che 
la disputa fu ivi tenuta nell antichissima chiesa di sant' Elena. L'opu' 
scolo è qui congiunto alla traduzione^ che a dir vero non senta dif- 
ficoltà venne fatto di eseguirne, attesa la scabrosità del testo^ latino 
e insieme del soggetto, disputandovisi nelle grette forme scolastiche 
d'allora — * Se T Acqua nella propria sfera, cioè nella sua natu* 
rale circonferenza^ sia in alcuna delle sue parti più, alta della Ter- 
ra » — ; e nella trattazione si procede con dimostrazioni e figure 
geometriche, concludendosi pel no, 

D' un beli' esemplare di questo libretto ebbi notizia dal testé de^ 
funto e sempre deplorato mio amico Fortunato Federici ^ BibliotC" 
cario degnissimo che fu della Patavina Università j il quale non ha 
guari scriveami d' averlo osservato in Milano nella cospicua libre- 
ria domestica del marchese Gio, Giacomo trivulzio, chiara memo- 
ria s e non è da dire, che rivolte subito le mie preghiere alla ere- 
ditaria gentilezza del eultissimo di lui figlio Giorgio Teodoro, fu egli 
sulV istante compiacente al mio desiderio, concedendomene copia 28). 
A lui dunque ne sieno grazie infinite, se ora m' è dato di ritornarlo 
in luce dopo quasi tre secoli e mezzo di sepolcro, e di corredarlo 
altresì d' apposita illustrazione dell' eruditissimo Ab. Pietro Mazzu' 
thelli, uno già de Dottori dell' Ambrosiana 29), cui devesi pur anco 



28) Colla più viva riconoscenza debbo 
esprimermi verso il eh. Prof. Francesco 
Longhena , il qaale amichevolmente adeii 
air istanza che gli feci di trascrivere questa 
Dissertazione ; e quantunque non poche fos- 
sero le dii&collà per le continue abbrevia- 
ture della stampa e la sregolata ortografia , 
ne compi egli 1' incarico con quella dili- 
gente precisione eh' è a lui familiare, e che 
if richiede in simili lavori, mettendomi per* 
ciò in grado di riprodurla esatta e corretta. 
Al quale intento mi giovò non poco la co- 
pia della posteriore slampa napoletana, bensì 
difettosa pur essa ; ma coli' una e coli' al- 
tra potei sgombrare la via fra uu gioeprajo 



intricatissimo, dove i punti e le virgole stan- 
no a caso e alla rinfusa come gli atomi di 
Epicuro ( direbbe il Monti) , e supplii con 
un po' di critica dove quelle non rai forni- 
vano sicura scorta. E chi per avventura 
avesse modo di riscontrare questa colle ci- 
tate edizioni» oso dire che gli parrà vedere 
un cadavere risorto a nuova vita. Le note 
aggiunte in fine al trattato, per giustificare 
■alcune lezioni da me adottate, sono applica- 
bili ad ambedue i testi di cui si parla. 

29) L' illustrazione in discorso prece- 
derà nel volume l'operetta di Dante, dopo 
un mio breve proemio, in cui renderò con- 
to d' alcuni particolari ad essa conceraenti. 
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la notizia d'una ristampa fattasi oltre a 60 anni dbpo (1576) in 
Napoli. 

Io non mi farò a parlare dell' autenticità dell' operetta indiscor^ 
$0^ perchè giudicherei tempo perduto il sostenerla contro i pochi op^ 
positori, di cui ne' preliminari alla stessa si citeranno i nomi. Io 
seguo r autorità degli scrittori che ne favellano senza dar luogo a 
dubitazioni di sorte 30); e se non valessero a persuaderne lo stile e 
% modi in tutto conformi a quelli delle altre prose latine di Dante, 
dovrebbero convincere le belle moralità che nel §• XXII egli trae da 
varii passi della Bibbia a lui tanto familiare, e di cui pure fece uso 
frequente nelle precedenti Epistole. Md ove ciò non bastasse, si eon*- 
frontino i §§. 3. del Lib. I, e 2 6 12 del Lib. Il della Monarchia, 
eome^pure t7 §. 8 della Lettera ai Principi e Signori d' Italia, col 
§. XVIII del citato opuscolo, e nessuno negherà che la stessa mente 
e la mano stessa li abbia dettati, attesa la coincidenza dei pensieri^ 
dei raziocina e dell' espressioni. 

Dopo tutto questo non vorrò già dir-e^ che per tale scritto siaccre' 
sca qualche raggio alla corona luminosa di gloria, che brilla sul 
capo al nostro Dante. E se, compresi i tratti di fisica e astronomia 
che leggonsi anche nel suo Convito^ nessuri vantaggio può trarne la 
scienza pervenuta all' attuale suo incremento; tuttavia non affatto 
inutile tornerà alla storia di essa, emergendo altresì da queste pa* 
gine l'acutezza dell'intelletto di lui fra mezzo alla comune ignoranza 
di quei tempi. 

XXIII. Ove non fosse cosa estranea allo scopo delle mie lucubra* 



30) Il Gin eli i nella sua Biblioteca isolante 
cita un' edizione senza dala , che tuttavia 
dev' esser quella di cui si darà a suo luogo 
il titolo identico ; ma pare non aver egli os- 
servalo in fine al libro , ove appunto appa* 
risce la data. Il Dionisi poi sbagliò forse 
nel credere di averne invece veduto una 
del 4708 ( jàned.IFy pag*i<< ), ed omise 
di accennare dove e da cbi stampata , non 
porgendo neppure alcuna indicazione bi- 
bliografica. Lo 2eno, Lettere ecc. ( l'iene' 



zia, 4784 , voi III, pae. 4l0}; il Pelli , 
Memorie ecc. ( §. XXkJII, pag. 202) ; il 
Corniani , i Secoli della Letteratura Ita' 
liana dopo il suo risorgimento ecc. ( Ali" 
tono, 4832, ediz. 2, voi. /, pug. 60 ) ; 1' O- 
relli , f^Ua di Dante ( Coirà , 4822 , paf^, 
78 e 98, nota n." 4 42 ) ; il Missirini, ^ita 
di Dante (^Firenze, 4 840 , P. /, cap.iS., 
pag, i 56; e P. Il, cap. 35, pag. 484 ), sono 
lutti concordi nel riccuosceroti autore i'AiU- 
gHieii. ' .... : 



XXII 

zioni il mettere in mostra fino a guai segno si estendessero le eogni* 
zioni fisiche d' un tanto Genio, il predetto trattatello mi porgerebbe 
occasione e materia di entrare^ nella enumerazione dei saggi mara* 
vigliosi , eh' egli lasciò di varia e profonda dottrina nei diversi 
suoi scritti 31); giacché anche in questo, astronomia, cosmografia, 
geografia, matematica, fisica, filosofia, tutte in somma le scienze veb' 
bero più o meno parte. Ed è poi notaòHe, come da lui siasi in certo 
modo presagita la scoperta della legge universale d'attrazione fra i 
grandi corpi nello spazio; ma segnatamente l'ipotesi della f or mazio' 
ne di certe montagne operata per via di sollevamento della scorza 
terrestre : e benché abbiala egli attribuita alla forza compulsiva di 
vapori sotterranei, laddove dai moderni naturalisti sono assegnate a 
guest' effetto altre cause ingegnosamente esposte dal francese BeaU" 
mont ,' non é però men vero che V essenziale di tale ipotesi , se di" 
versamente non va inteso il seguente passo in nota 32), che lascierd 
comentare di diritto agli scienziati, fu già da oltre a cingue secoli 
enunciato solennemente dall' Allighieri, e che quindi si appartiene in 
origine all' Italia con tante altre nozioni insegnate agli stranieri* I 
guali d' ora in poi, viaggiando nella nostra penisola^ potranno nel 
loro passaggio per Verona recarsi a visitare presso la Cattedrale 
guel venerabile tempietto, dove Dante esponeva in pubblica adunanza 
gV indicati scientifici principii. 

Accanto a guesta Dissertazione figurar dovrebbe dopo le altre so- 
relle una lettera, che lo stesso grand' uomo scriveva a Cecco d'Ascoli 



34) Parrebbeini anche superflua questa 
indagÌDe , dopo che un succoso ragguaglio 
maestrevole De fu sia dato da un uomo 
competente, vo' dire l' illustre nostro nazio- 
nale Prof. Guglielmo Libri, nella celebrata 
sua Storia delle Matematiche in Italia {Pa^ 
rigi, 4838, voi. 2.« pag. 473 e segg.), ap- 

firezzandovi egli debitamente il sapere del- 
' Allighieri nei diversi rami della Fisica. Il 
quale ragguaglio fu anche riportato in ita- 
liano nella Rivista Europea di Milano (jn,'* 
4, 2 — Gennajo e Feiòrajo y 4842^ pag, 
434 a 442.) 



32) ce Maoifestum est, qubd virtus elevani 
est illrs stellis, quae sunt in regione caeli 
istis duobus circulis contenta » ( cioe^ tra 
la linea equinoziale e quella che flescrive 
il polo dello zodiaco intorno al polo dei 
mondo ) ce sive elevet per modum attra* 
etionity ut magnes attrahit ferrum, sive per 
modum puhionit , generando vapores pel- 
ientes , ut in partietdaribus montuotitati' 
hus ». — ^ Vedi il S. XXI deUa Quiitio- 
ne ecc. verso il fine. 
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contro V influenza degli astri 33), $e fosse a me toccata la sorte di 
rinvenirla ; 

Ma DOD può tutto la virtù, che vuole; 
' (Purg. XXh 105) 

e quindi mi ristringerò a far voti, perchè non restino pm a lungo 
defraudati gli studiosi di cosi desiderabile letterario monumento, 

XXIV. Ancora poche parole circa la parte meccanica dell' edizio* 
ne. Questa^ oltre la correzione cui prestai assistenza per quanto mi 
era dato nella distanza dal luogo della stampa, e senza rivedere le 
prove di torchio, sulle quali si possono più facilmente scorgere gli 
errori £ le inesattezze tipografiche, ho procurato che riuscisse non 
disadorna dei pregi condecevoli alla qualità delle opere, onde anche il 
soggetto materiale fosse in armonia coir intellettuale. E poiché non fu 
mai pubblicato in incisione il ritratto di Beatrice, e comunemente si 
conosce Dante per le sole pitture che lo figurano in età di molto avan- 
zata; cosi riguardo alla prima ottenni che V egregio Direttore del- 
l'Accademia di Belle Arti in Siena Prof. Francesco Nenci ne traesse 
il disegno da un'antica lamina metallica posseduta da quel Profes* 
sere chiaris. Stanislao de Santi Grottanelli 35), ora ornamento del 
Pisano Ateneo, riscontratosi il ritratto in tutto somigliante a due 
pregevoli dipinti ond^ è proprietario il sopra lodato Prof. Missirini; 
e riguardo al secondo, ne feci eseguire la riduzione dall' affresco al 
naturale di Giotto di recente scoperto nel Palazzo che già fu del 
Potestà in Firenze 36), ov è rappresentato nella sua prima virilità. 
I quali ritratti, vagamente incisi da rinomato artista^ aggiungeran- 
no decoro a due susseguenti volumi; la Beatrice a quello a lei con- 
veniente della Vita Nuova, e il Dante all'altro del Convito; le prin- 
cipali due opere della nostra collezione. 



33) Libri , op. e voi. citt., pag. 492 ia x 34)35) Nel volume della Fila Nuova 
noia, dalla quale rilevasi per un passo del daremo 1' illustrazioue di questa, colla inci- 
poema l' Acerba , avere T)ante scritto al- sione del ritratto di Beatrice ; come pure 
i' Ascolano una lettera suU' indicato argo- nel volume del Convito si darà col ritratto 
zneotO/ che probabilmente andò perduta. inciso di Dante V illustrazione del dipinto 

di Giotto da cui fu tratto. 
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' XXV. E qui ornai prenderò congedo per ora dai cortem Lettori, 
riservandomi nel prossimo volume , il primo in ordine , d' intralte^ 
nerli d' altri oggetti che in generale concernono aila edizione da me 
intrapresa delle Opere Minori dell' Allighieri con un pieno corredo 
d* illustrazioni, che sparse in 4iversi scritti andai con pazienza qua 
e là scegliendo , o che mi vennero fornite da benevoli letterati pel 
comune amore al grande Italiano; senxa far cenno delle poche mie, 
giunta forse non felice che mi si vorrà perdonare in grazia almeno 
del buon volere, e del meglio altrui da me offerto. — Giovami per^ 
tanto spera/re^ che la repubblica letteraria avrà in grado le non voU 
gari novità che il primo ebbi la fortuna di poterle presentare in 
questo libro ; intorno alle quali dopo il fin qui detto non mi resta 
che rimettere a quanto specicdmente si discorse negli argomenti, nei 
proemii e nelle note. 

Pisa, nel Dicembre del 1842. 

ALESSANDRO TORRI. 



^ 
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NOTE AGGIUNTE. 



N.'* I. Il soggetto di q\iesta nota sembrerà 
ad altri per avventura di lieve importaoza; 
ma tale non è di certo if^ilto <;i6 che a Dante 
si riferisce. Tuttavia farò di sbrigarmene in 
non luogo discorso. Trattasi del modo di 
scrivere il casato di lui. Li documenti^ che 
primi uè abbiamO) sono le quattro SMCcessive 
sentenze della su*<condanna di proscrizioae^ 
confisca ecc., nelle quali sta scritto Davtb 
Allighisri , ovvero Dantb Allaghibri. Poi 
seguono i MSS. contenenti ( senza parlare 
delle Prose) l.a sua Commedia, ed i Coment! 
Mia medesima sì del XIV secolo , comin- 
ciando àaXVOllimo da me per la prima volta 
pubblicato ( Pisa, 4827, 33, 29), come del 
secolo susseguente XV ; e quindi le edizioni 
principi di quella, o sola o con esposizioni, 
in cui i' illustre casato è sempre ripetuto 
con doppia // » traine poche eccezioni , 
delle quali facilmente potrebbe trovarsi la 
ragione nell' arbitrio o nella sbadataggine 
dei copisti. Una di tali eccezioni si ha nella 
prima stampa fiorentina del Poema col co- 
mento del Laudino. Questi, volendo allego-, 
rizzare anche sul.coguome dei suo Autore, 
lo disse derivato da ala (simbolo di genio); 
e così per una sottigliezza d' ingegno ne 
corruppe e adulterò la primitiva genuina 
scrittura t e di là lo scandaloso mal esem- 
pio, seguitato -poi senza scrupolo dai falsifi- 
catori dei Codici, nella massima parte delle 
stampe successive fino a noi. Ma 1' eredità 
di quest'a/a fu ripudiata dagli attuali di- 
scendenti Veronesi del divino Poeta, i quali 
sanno apprezzarne il patrimonio dell'intellet- 
to, non nieno che volere 1' integrila della de- 
nominazione di famiglia. Non v'ha MS. quasi 
nessuno a Dante contemporaneo , o\ia via 
posteriore fino al secolo XVI, che presenti 
diversamente scritto il suo casato. Testimo- 
ne r Imlice della Laurenziana compilato 
dall' eruditissimo Baudiui , benemerito Bi- 
bliotecario di essa; i Codici tuttora super- 
stili delle altre pubbliche e delle private 
librerie di Firenze, di Homa, di Napoli, di 
Palermo, di Milano, di Parma, di Venezia, 
di Padova, di Udine e di altre città d* Ita- 
lia, non che di Parigi^ di Londra ecc. ; e le 
tante stampe da ine rammentate nella let- 
tera ^ che già fino dal 4839 indirizzai su 
tale proposito al eh. amico mio cav. Davide 
Berlolotli , socio della R. Accademia delle 
«Scienze .di Torino , alla quale rimetto chi 
tiillora dubitasse (A^. Nuouo Giornale dei 
tictterati, N. 407). Ne lascerò di appellar- 
mi ad una pia recente Dissertazione, in cui 
si propose l' altro mio egregio amico cav. 
Filippo de* Scolari di trattare appositamente 
questo sogf^etto ( jéppendice I. al Piaggio 
in Italia di Teodoro ìfell sulle orme di 
Dante - Tret^iso, ''844); e se non appapno 
-vilLoriose e trionfanti le riflessioni^ le prove 

DaulC) Epistole, 



e le dimostrazioni di cui l' avvalorò , non 
veggo che debba più credersi auianament« 
possibile la convinzione per via di fatti e 
di raziocinio. Mentre scrivo ^ ' stammi sot- 
t' occhio ce Incipit Comoedia Danti*- Alla- 
gherà Fiorentini nomine , non ^moriòus » ^ 
a cui precede un bel frontispizio con du- 
plice antiporta, ove si ripete « Xa Commt- 
dia di Dante Allighieri illustrata da Ugo 
Foscolo y» {Londra, iiii2,yol, 2 in 8.°); ed 
ho pure fra mano il principio del Cornea* 
to inedito , che Francesco da Biiti leggeva 
allo Studio di Pisa , nel cui proemio alla 
prima Cantica è 9i:ritto : - « Incomincia, 
la Commedia di Dartb Allbciubri Jloren^ 
tino »; essendo ivi replicato ben quattro o 
cinque volle in tal forma questo cognome. - 
Due distinti membri della I. e H. Acca- 
demia della Crusca, da me interpellati suL 
particolare in discorso^ sì dichiararono schiet- 
tamente dello stesso avviso , come lo ei'a 
i* esimio loro collega che fu Bartolommeo 
Gamba: - Serie de' testi di lingua , artic. 
Allighieri - {Milano 4 829, e Venezia 
4839, in 4.<*). Uno però dei due soprac- 
citati individui allegò, che l'uso è contra^ 
rio. Su di che gioverà osservare, che l'uso 
è bensì da ammettersi dove si tratti di vo- 
caboli costituenti la lingua^ ma non già dei 
nomi proprii, che* nessuno può arrogarsi là 
libertà di snaturare e cambiare; perciocché 
r uso che si oppone ali* autorità legittiàaa 
della ragione, stabilita sui monumenti stori- 
ci, è misuso daunevole. — Alla sottile os- 
servazione poi che un terzo rispetiabile* Ac- 
cademico, da me tuttavia non discorde, mi 
fece intorno alla genesi ortografica del no- 
me data dal Boccaccio nella f^ifa di Dan- 
te, cioè che 1' àulico originario Aldighieri, 
corrotto per la sottrazione della lettera d , 
rimaner dovrebbe Alighieri, anziché AUi" 
gkieri, come scrisse il suo biografo, rispon- 
do qui pubblicamente : Che nella edizione 
principe di quella Vita ( la fiorentina del 
4576, pel Sermartelli^ P^8' 3) è stampato 
chiarameate detrazione, e non sottrazione; 
fra i quali due vocaboli passa questa diffe- 
renza, che il primo significa scemamento , 
diminuzione , mentre 1' altro indica togli- 
mento assoluto. Difatti usando avvertila- 
mente il Certaldese detrazióne | ha inteso 
che dàlia lettera d -levato uno dei due ele- 
menti ond' è composta, cioè la piccola cur- 
va dinanzi, e rimasa quindi la sola patte od 
asta equivalente a / , venne appunto a for- 
marsene, insieme all' altra / che la précède, 
il casato Allighieri con elle doppia. In so- 
stanza non altro disse il Boccaccio, fuorché 
la d fu cangiata in una seconda / ; e chi 
spiegò altrimenti^ lo ha falsato. Che importa 
se al Biscioni piacque stantpare sottrazione 
( Prose di Dante e Boccaccio - Firenze^ 

D 
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^1723, pag, 223)» imitato in ciò da qnalche 
altro più moderno editore? Ed è curioso 
inoltre da notarsi, come io stesso Biscioni, 
nonostante la sua prediletta $otlrazio9ie , 
abbia ivi lasciato correre intero Allighieri g 
non osando forse mentire a Messer Giovan- 
ni nella sincera lezione originale ; laddove 
il Moutier che lo copio ( Opere ital, del 
Boccaccio , Firenze , Vita ai Dante^ pag. 
4 3), rifece meglio il conto, e meno scrupo- 
loso di quello trattenne accortamente un'elle 
per sé , sottraendola davvero alla giusta 
somma, ed a quel Grande, che si volle di- 
sgraziato finanche nel nome di famiglia. — - 
Uno scrittore di facile accomodatura , tem- 
perando (manco malel) la pretensione esclu- 
siva dell' unica /, stampò ultimamente jili' 
ghierif Allighieri , Aldighieri , * da potersi 
usare a piacere; dando con ciò ragione a 
tutti , e quindi a nessuno , giacché l'uno 
soltanto o 1' altro dei citati modi dev' esse- 



pertanto a disconoscere persistesse li sopra 
ricordali monumenti, che a sua voglia può 
consultare , e le avanzate incontrovertibili 
ragioni , continuando nel riprovato abuso , 
faccia pure a senno suo. A me basterà per 
corollario alle premesse cose il fatto solen- 
ne, che la Deputazione Fiorentina incaricata 
di soprintendere alla decorazione delle Log- 
ge degli Uffizi volle, riparando al torto dei 
precorsi secoli, che si scolpisse Dahtb Al* 
Licei BBi sotto la statua inauguratagli in quel^ 
direi quasi, Panteon dei più eminenti inge- 

?;ni, onde va immortale e gloriosa d* Arno 
a gran villa e tutta Toscana. E mi starò 
infine contento alia sentenza inappellabile 
del supremo Magistrato moderatore degli 
Studii pubblici in Toscana , il quale net 
programmi a stampa delle Lezioni dell' I. 
e R. Università di Pisa per 1' anno scola* 
stico 1840-41 stabili, che nella Cattedra di 
Eloquenza italiana si dovesse esporre — /li- 



re il vero. Né mi curerò di replicare a fernum Dantis Alligrbrii ; e nel successi- 



chi , non sapendo addurmi di meglio* pro- 
nunziò, che coii vuole ( già s' intende co'n 
elle sola) /' economia della moderna pro' 
nunzia ( economia d' un' / I ); avvegnaché 
mostrerei di prendere in serio e dar valore 
alla troppa leggerezza di tale risposta. Chi 



so anno 4841-42 Purgatorium Daittis Al- 
ligbbrii ; e finalmente nell' anno in corso 
4842-43 Paradisum Dantis Alligbbru — • 
Colla quale riveribile Autorità , e col qnal 
Nome eternamente venerando farò punto 
per sempre su questo argomento. 



N.° II. Qui piacemi ricordare cosa da altri 
dopo il Dionigi ( Aned. II, pag. 4 5, P^e- 
tona 4786) non avvertita, fuorché di passo 
dall' Orelii ( Fila di Dante , Coirà I8i2 , 
pag. 40 ), e dall' egr. sig. Ranieri Grassi 
^Descrizione storica e artistica di Pisa eco, 
4836, t^l. ly pag. 462 ), cioè che Caugran- 
de, alla morte troppo precoce di quell'im- 
peratore, fu da. lui nominato suo esecutore 
testamentario ; ed eccone il documento, pre- 
messevi alcune parole dichiarative dello 
stesso Dionisi : - ce II Bellarmino intende 
ce un tal pronostico » ( quello del Duce 
presagito nel Purgatorio, C. XXXIII, vv. 
37 a 45 ) ce in favor di Cangrande , né io 
c( dissento da lui. imperocché questo siguo- 
c< re diede in pace e in guerra tali prove 

tee His dictis, cuni ausilio 

« Et Principum Consilio 

ce Nobilium, prudentum, 

ce Imperium ut ammodo 

ce Fruatur pacis comodo 

ce Disposuit testameotum ; 
tt Cons»liluens Vicarium 

ce Fidelem commissarium 

« CANEM de Verona, 



ce di séj che ben pòtea lusingare il Poeta , 
ce eh' egli atto fosse a deprimer la potenza 
tt in Italia del Papa e del re di Francia , 
ce ed a sostener con vigore -la fazion del- 
cc l'Impero. Egli iu fatti a tanto grido di 
ce valore sali e di prudenza , che da' Prin- 
ce cipi collegati fu eletto Capitan della Lega 
ce contro le pretese della Corte Romana \ e 
ce dal sopraddetto Imperatore Arrigo , alla 
ce morte del quale egli fu presente a Buon- 
cc convento, fu fatto suo esecutore testamen- 
cc tario, e quegli che sostener dovesse i dir 
ce ritti imperiali contro la nemica fazione , 
ce come dai seguenti versi s' impara, riferiti 
c< dal monaco Enrico di Rebdorff nel T. I. 
ce degli Scrittori delle cose germaniche prea- 
cc so Marquardo Freero » : \ 

ce Sed victus a nobilibus, 
ce Virisqne spectabilibui, 
ce Cum fletibus admittit 
tt AUGUSTI desiderium : 
ce Quòd proteget Imperium, 
ce Pro viribuB promiuit ». 



ce Scriptis inventariis 

ce A publicis notariis, 

ce Factisque codicillis, 

ce Signatis curiosius, 

ce Munitis studiosius 

ce Caesareis sigillis, 
ce Hortatur instantissimé 

tt Ut CAESARIS novissimae 

ce Assistat valuntati ; 



ce MuniUim legum stemmate, c< Et testamentum editnm 

ce Armorum fretum schemate, a Hooori suo creditum, 

ce Virilitatia zona. ce Suaeque probitati, 
« Prudentem virum, bellicum, ce Ut milea carens vitio ^ 

ce Veracem, fidnm, mellicum, ce Fidelis exequatur. 

ce Auiicis satis piacidum, ce Quòd niinùs sufiScicns, 

ce Sed inimicis acidum^ ce Et viribus deficiens 

ce Triumphia gloriosuni. ce Se CANIS arbitratur: 
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.nno praeteritQ, qunm pulcberrimae illi, cnjas desiderio totuf tereor, Italiae, oculis. 
denuo hlandirer, per breve, votÌBqae muUo hrevius, ut iduumera urbis vestrae drlibareia 
mirabilia, apud vos yersatus sani tempus. In unius alteriusque yestrùm familiaritatem admis* 
fio, nescio quo Deo fìiveute contigit, ut tironis pueriiia fere in titeris Italia studia, vestram adeò 
mihi couciliarent benevolentiani,utpraeter omnem meani expectationem vobis coasociarer. 
Qua de largitione si hodienum qualeis decet gralias vobis nondum egi, honoris quem in me 
coi^tulistis ne ignarum me arbitremini -vel immemprem. ^ihil scilicet vestrae eruditioni 
quod couveniat, mecum esse conscium, pudet vestro consortio me piane indignum fateri. 
Ne mea igitur postuletis. Munusculo , quod vobis oITero , non meo , sitis contenti rogo ; 
majora, si placet, de me sperare in futurum rejiciatis. En, Dantis^ quae supersunt, e/ic- 
siolas ^), emendatiores, ut spes est, quàm antea, vobis dico« Tobis dedico | non curiosii 
quibusque obtemperaturus, sèd aegrè ferens, tam nobilia generosi pectoris vestigia libra- 
riorum incuria adeo esse obruta, ut yìx et ne vix quidem possint agnosci. 

Non una epistolewum^ quas videtis, lucem nóndum viderat; tamen, quod doleoy etiam- 
Diim per quàm parvus universarum est numerus. Perniultas se vidisse testantur Boccac- 
cius (<ii Fit4 DantiSy cap, \6. Ed. ceieb. Gambae p. 97. :— Notandum autem in ed. 
Mussii iijtegrum de epistolit desiderari locum }, et qui diniidio circiter saecalo nobis est 
propinquior Leonardus. Aretinus {Ed. Min. p. 60). Deperditarum unam vel alteram in 
bibliothecis Italiae latitare facile crediderim, unam vero quamque nonnihii coUaturam fo* 
re, ut vitam ingeniumque viris meliùs coguoscamus, babeo persuasum. Ad quas indagan- 
das, ut doctorum studia denuo dirigerentur, minimas quoque lacinias illarum, quas for- 
tuna nobis invidit , ezspiscari me non taeduit. Siugularum vero, quae apud Philelphum 
leguntur, principia , propter notam homiuis incertam fidem. adspernatus sum. Ne tameo 
hac parte aliquid videatur deesse, ipsa illiiis adponimus verba : ce Edidit et epistolaa in* 
ce Dumerabilea: aliam, cujus est hoc principium : Ad invictissimum ffunnorum Regem , 
•* ce Rex dignissime, coegit me indignum, exponere manum calamo, et ad tnam humanitatem 
« accedere » : aliam, cujus est hoc initium rursns, ad Bonifaciiun PoìU.Max.i" ce Bea- 
cc titudinis tuae sanctitas nihii potest cogitare poUutum, quae vices in terris gerens Ghri- 
a sii, totius est misericordiae sedes, verae pietatis exemplum, summae religionis apex »: 
aliam, qua filium alloquitur , qui Bononiae aderat, cujus hoc est pribcipium : - ce Scien- 
ce tia, mi fili, coronat homines, et eos conténtos reddit, quam cupiunt sapientes, neglignnt 
ce insipienles, honorant boni , vituperant mali » etc. - Edidit alias , quas habent multi. 
ce Mihi quidem est enumerare difficile i>. (Gf. Pelli, Memorie per $erifireaUa F* di Dante, 
Ed. 2 Fior. 1823, p. 496. N.* 48). 

Scr. Vratislaviae d. III. Aug. 4827. 

Cakolv» Wittb. 

*) Una ut ederentur, jani Fontaninim (Eloqu.Ital. Veu. 4 34 7, p. 454) detiderauit. 
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DELV EDITORE FIORENTINO a). 



t^he molte Epittole fossero scritte da Dante Alighieri^ lo induce a credere il te^ 
nor di sua vita, eondotta in mezzo alle cure pubbliche e alle brighe di parte , e ter^ 
minata in una lunga peregrinazione; e lo attestano, fra gli allri^ Giovanni Boccaccio 
e Leonardo Bruni, i quali per di pia affermano averle co' proprj occhi vedute, u Fece 
« ancora (^diee il Certaldese ) questo valoroso Poeta motte Epistole prosaiche in ia- 
« tino, delle quali ancora appariscono assai \) n, E V Aretino, dopo aver riportato al' 
cun brano delle Lettere dell* Alighieri , dice egualmente che da esso furono scritte 
« in latino, . . . molte Epistole in prosa n ; e che Dante « fa ancora scrittore perfetto^ 
c< ed era la lettera sua magra e lunga , secondo io ho veduto in alcune Epistole di 
c( sua propria mano scritte 2) ». 3/a, o sia da incolparne la incuria degli uomini, o la 
voracità del tempo, che molte belle cose consuma e distrugge , il fatto si e che sole 
sette ne sono a noi pervenute b) : le altre o giacciono inosservate e sepolte in qualche 
polverosa Biblioteca, o sono andate sventuratamente perdute. Della qual cosa e a do^ 
lere non poco, sì perchh ogni minimo scrìtto di quel libero e ardente petto del ghi- 
bellino Poeta vuoisi aver caro e sacro dagl' Italiani, sì perche queste Lettere sono mo- 
numenti preziosi della di lui storia privata^ e di quella del romoroso secolo nel quale 
egli visse. Eorse le diligenti indagini d* alcuno fra* tanti zelatori della Jama dell' A- 
lighieri potranno in progresso riuscire al discuoprimento di altre : ma di presente a 
me non è dato mandare alla luce se non quelle, che il ProJ. Carlo fritte , studiosis~ 
Simo e benemerito di Dante Alighieri, da varj libri a stampa e da Codici MSS, rac 
colse, ed insieme riunite pubblicò V anno 4827 in Padova co' tipi della Minerva. 

Una Lettera intorno la morte di Beatrice Portinari, dice lo stesso Dante nella Vita 
Nuova, aver egli scritta a' primarii Personaggi della Città di Firenze 3). // principio 
di essa che solo ci e rimasto , sono quelle parole di Geremia : Quomodo sedet sola 
civitas etc. 

Un frammento di altra Lettera, scritta da Dante neW esilio, ci h stato conservato 
da Leonardo Bruni 4): ^c Tutù li mali e tutti gì' iDconyeDienti miei dagli infausti comizj 



a") Le sue note non sono contrassegnate , 
le nostre hanno 1' asterisco. * 

i) Vita , studii e costumi di Dante Ali- 
gbieri, cap. i6. 

b) Ciò si riferisce all' anno 4840. * 

2) Vita di Dante. 

3) S' inganna il Witte ( e dietro lui il 
Balbo), di( endo che questa Epistola fu «^al- 
l' Alighieri indiritta ai Principi del mondo 
( flrf orbis terrarum Principes). Cosi pari- 
mente ingannossi il Rossetti, dicendo che 
fosse scrìtta a* Cardinali di S. Chiesa, cui 
Pio II volle dar il titolo di Principes ter- 
rae. La frase di Dante nella Vita nuova 
ce scrissi ai Principi della terra » non altro 



significa, che scrissi ai principali Personag' 
gi della città, — Cosi il sig. Fraticelli. E per 
altro da notarsi, che anche l* Epistola ai Car- 
dinali italiani, la XII di questo volume, co- 
mincia colle medesime parole del Profeta. 
Ecco ciò che il snliadato prof. Witte pre> 
mette ali* indicato breve frammento, ch'egli 
intitola Epistola Prima : ce Post Beatricis 
occasum , se epislolani de Florenliae statu 
ad ^rbis terrarum principes misisse , refert 
Dantes ( Fita Nuova, cap. 31 ), ipsiusque 
initialia, qualia repra esenta mus , exhibet 
verba. Caetera desunt , nec investigantibus 
oobis se obtulernnt ». * 
4) Nella Viu di Dante. 
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del mio Priorato ebbero cagione e principio : del quale Priorato, benché per prndenza io 
non fossi degno, nientedimeno per fede e per età non era indegno ; perocché dieci anni 
erano già passati* dopo la battaglia di Campaldtno, nella quale la parte ghibellina fu quasi 
al tutto morta e disfatta, dove mi trovai non fanciullo nell'armi, e dove nel principio ebbi 
temenza molta, e nella fine allegrezza- grandissima per li varj casi di quella battaglia *>,~ ' 

Secondo la testimonianza del Bruni medesimo^ Dante, innanzi la discesa d* Arrigo^ 
scrisse varie Lettere a' suoi amici fiorentini ed- a' Rettori della Repubblica, implorando 
grazia al ritorno. JD' una particolarmente , indiritta al Popolo di Firenze , riporta le 
prime parole : Popule meus^ quid feci tibi ? 5) e). Anche il f^ Ulani sembra accennare 
una di queste laddove dice^ che Dante a intra l* altre fece tre nobili epistole : l* una 
a mandò al reggimento di Firenze, dogliendosi del suo esilio senza colpa ; /' altra 
ce mandò all' Imperatore Arrigo» quando era alV assedio di Brescia, riprendendolo della 
ce suh stanza, quasi profetando d) ; la terza a' Cardinali Italiani quando era la vaca- 
ce ùone dopo papa Clemente, acciò che s' accordassero ad eleggere papa italiano : tutte 
ce in latino con alto dettato e con eccellenti senteftzie e àutoritadi , le quali fturono 
ce molto commendate da' savj intenditori 6) ». 

// Bruni dice altresì, ohe la celebre battaglia di Campaldino , nella quale virtuosa^- 
mente si trottò Dante a combattere per la patria, fu da esso lui descritta in una Epi" 
stola. Ft questa Epistola, che ornai e andata perduta , apparisce che fosse dal B'uni 
co* proprj occhi veduta; imperciocché mi toccare della detta battaglia si adoprano da 
quel biografo le seguenti parole : ce Questa battaglia racconta Dante -in una sua Epi- 
(c stola, e dice esser t^i stato a combattere, e disegna la fórma di essa 7) ». 

Alla metà del secolo decimoquinlo, seconda che n* afferma il Conte Troya 8), leg" 
gei*ansi in Forlì alcune Lettere dell* Alighieri, dettate a Pellegrino Calvi, segretario 
di Scarpetta degli Ordelajffi, per le quali s' avea contezza >, che il poeta impetrò dal 
Signor di Ferona {Bartolommeo della Scala) nel i 303 un corpo di cavalli e di fanti 
contro Firenze : ma oggi cercherebbonsi int^ano coteste lettere a Forlì, ove un giorno 
le carte degli Ordeiajfi furono per iniquo zelo date alle fiamme. 

Quando poi nel idiii Dante, secondo il citato Scrittore 9), passò di Casentino in 
Romagna, e per bret*e tempo formassi nuovamente in Forlì, scrisse una Lettera a Can 
della Scala in nome degli esuli e banditi toscani. In essa Dante narrava, fra le altre 
cose, l* infelice successo della Legazione d'Arrigo a* Fiorentini , de' quali deplorava 
la cecità. Pellegrino Calvi ne trasse copia di proprio pugno ; ma il tempo ha distrutto 



5) Loc. cìt. — Il Fabbroni ( Elogi, pag, 
66 ) dice , ma non so su qual fondamento, 
che questa Lettera fu scritta da Dante in 
Verona. 

e) Qui vogliamo aggiungere le poche ri- 
ghe che il Witte fa precedere a questo pic- 
colo frammento , onde nulla manchi delle 
di lui illustrazioni ; 

ce Per aliquot annos, postquam in exilium 
missus esset , re melius cognita atque per- 
spectà, fore ut injusta condemnationis sen- 
tentia retraclaretur et in integrnm restitue- 
retur, speravit Dantes. Qiiae quantum a vero 
abfuerit opiiiio, temporum illorum nos do- 
cet historia. INihiio tamen secius Dantes 
nullam intentalam reliuqùere \oliiit viam, 
qua in patriam pararetur redditus. Non 
unam euni ad amicos qui Florentiae renian- 
scrant misisse epistolam, ut eorum ope ve- 



niam irapetraret, testis est Leonardus Bru- 
nus Aretinus in vita poetae. Apud eundem 
alterius quam ( inter annum 4 304 et 4 308 
nisi fallimur ) dedit ad populnm , cujus 
roentìo est apud Johannem Villanium (IX, 
4 36), prima leguntur verba, quae apud nos 
desiderar! noluimus ». — E riporta appunto 
le parole del frammento citate nel testo. * 

a) Il Dionisi nota a questo luogo: ce Vedi 
quasi profetizando, eh' è Io «tesso che dire 
a guisa di profeta ; perchè in fatti anche 
in questa pistola parla 1' Autore in tuono 
quasi profetico ». {^Preparazione eco,, voi. I, 
cap. Xf' IH, pag. 84).* 

6) Croniche, Libro JX, cap. 435. 

7) Loc. cit. 

8) Del Feltro allegorico, pag. 60. 

9) Ivi pag. 425. 
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90SÌ qutitQy come le molte altre che Dante dettò in eervigio de'tuoi compagni di 
sventura. 

Delle sette Lettere^ che sono a noi pervenute , cinqtte soltanto ne abbiamo nel loro 
originale latino e) : le altre due .non le possediamo che in una traduzione antica^ non 
però del tempo dell* Alighieri^ ma per quel eh* appare del secolo decimequinto. 

Quanto allo stile di queste Epistole, io non sentenzierò con un moderno Scrittore 
della yita di Dante 40), essere tutt' affatto intralciato e barbaro^ anzi pih che bar" 
baro; ma dirò solo che si risente ( e certo non potrebbe a meno") della rozzezza del 
secolo XIF^ in cuiy pria che Petrarca s*adoperasse^ lo studio delle buone Lettere la" 
line non avea incominciato a risorgere* Cotesto critico douea, ad esser giusto, non por 
sotto occhio al Lettore V antica traduzione , in cui chiaro apparisce il difetto di per^ 
spicuità e d* ordinata sintassi, ma prendere ad esame V originale latino , e conside" 
rame lo stile ; nel tempo che, così facendo, si sarebbe forse astenuto dall' irridere al 
buon P^ Ulani e a* di lui contemporanei, i quali paragonando le Epistole dell* Alighieri 
cogli altri componimenti latini dell* età loro, le corameadarono molto, e disserie affor" 
%<Ue d* eccellenti senteozie ed autoritadi, e scritte con alto dettato. 

Riproducendo queste Epistole, ho creduto bene non toglierne le note che il suUodato 
Prof ff^Hte c< appose, alcuna io stesso aggiungendone. Queste note o danno contezza 
delle varie lezioni che ne' Codici incontransi , o delle emende e de* supplementi fitti 
in alcuni luoghi del testo viziati o mancanti , ó sono semplici citazioni e richiami , o 
rischiarano alcun punto di storia quivi toccato. E dappoiché il Professor ìf^'itte, quC" 
sto benemerito delle Lettere nostre e di Dante Alighieri, produsse, or non ha molto, 
in un giornale d* Alemagna, un suo articolo riguardante alcune novelle e interessan" 
tissime scoperte da esso fatte intorno le Epistole del disino Poeta, questo pure, stimo 
opportuno il dar qui apprèsso tradotto f). 

P. Fraticelli. 

e) Vedi la nostra Prefazione, oye parlia- 40) Il conte Cesare Balbo, 

mo delle altre contenute pure nel Codice J) Vedi «otto la Lett. G Ragguaglio ecc. 
Vaticano. * 
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BACGUAGLIO DSL FftOF. CA«LO WITTE, SOl>llA AtCUHB fiPtSTOLB DI DAHTB ALLtCHlBRl irOVKLL\IIBir- 
TB RITROVATB, INSERITO IB UH GIORNALE DI GERMANIA , DAL TEDESCO llf LINGUA FRANCESE 
TRADOTTO DAL BIG. N^, E DAL FRANCBSB IN ITALIANO DA PIETRO FRATICELLI o). 

i. Xj* grande lacuua che incontrasi nella storia della yita Dante, lacnna che coloro, i 
quali cercano le rere cause da cui fu mosso a dettare il Sacro Poema, priva di un mezzo 
il più efficace per giungere al fine d' una tale ricerca, dee principalmente attribuirsi a una 
singolar circostanza, voglio dire alla perdita del suo Epistolario, che, secondo la testimo- 
nianza de* suoi primitivi biografi, fu sì ricco pel volume e sì interessante pel contenuto. 

2. Un mezzo secolo fa noi non possedevamo che solo una Lettera, quella cioè intorno 
la Cantica del Paradiso, dedicato a Can della Scala; e questa , di cui alcuno volle pur 
contrastare l'autenticità, merita piuttosto il nome d' una Prefazione, che quello d' un' Epi- 
stola. Poco appresso il Dionisi i) pubblica una Lettera , che sebbene sia breve , pure è 
assai interessante, nella quale l'Allighieri con nn nobile disdegno rinunzia al suo ritorno 
in patria, che venivagli offerto ad umilianti condizioni. Oltre di queste ne avevamo, ben 
è vero, altre due, ma non nel loro originale latino ; sibbene in un' italiana traduzione 
fatta senza dubbio da Marsilio Ficino. Nella prima Dante invita i Principi e gli stati li> 
beri d' Italia a mostrarsi benevoli ed uniti inverso Arrigo^ VII, che allor moveva alia volta 
d' Italia; e nella seconda egli esorta l' Imperatore stesso a lasciare la Lombardia, i cui in- 
trighi e i combattimenti aveangli fatto perdere un anno di tempo prezioso , e a venire 
irrompendo sulla Toscana per isvellere di Firenze il Guelfi«mo fino dalle sue più pro- 
fonde radici. 

3. Quando, or soB più di dieci anni 5), io pubblicai una Raccolta delle Lettere di Dante, 
impressa nel numero di soli 60 esemplari , fra le altre cose non ancor messe in luce 
potei venturosamente comprendervi, i *** una missiva a* Gardinali Italiani riuniti al Con- 
clave di Carprentas , nella qual e Dante, rappresentando loro la corruzione del Clero » 
gl'invita a riportare la Sedia Apostolica in Uona ; 2° V originale latino della sua Let- 
tera a Cino da Pistoja, scrittagli per risolvere una questione di galanteria, che da Cino 
era stala a Dante proposta. 

4. Da indi in poi. non pretermisi un momento le cure, affine di pervenire a discoperte 
di simil falla, e l' insistenza delle mie indagini mi condusse, pel mezzo de* cortesi officii 
d' alcun amico lontano, sulle traccie d'una scoperta altrettanto ricca che inopinata, della 
quale una breve e preliminare notizia , ancorché fosse esposta sopra nn piano più vasto, 
non potrebbe a meno di presentare a' Lettori un qualche interesse. 

5. Fra i Manoscritti, i quali facean parie del sacco d* Heidelberg , e dei quali Massi* 
liano di Baviera fece nel 1622 un presente a Gregorio XV, trovavasi un Volume mem- 
branaceo in 4.°, segnato di num. 4729. Qnesto Codice, scritto, com* apparisce, nell'esule 
del 1394 in Perugia per mano di Francesco da Monte Pulciano, contiene le dieci Eglo- 
ghe del Petrarca, il nolo Trattato di Dante intorno la Monarchia, e nove Epistole latine, 
una sola delle quali, ( quella cioè di»Dante ad Arrigo da me primamente nel suo origi- 
nale prodotta) era stata data alle slampe. Pur questa Epistola, siccome leggesi nel MS., 
presenta una quantità di varianti migliori. Un'altra di queste Epistole (ed è quella scritta 
a' Principi d'Italia) non avevasi in prima se non nella traduzione, di cui abbiamo toccato 

a) Appartengono all' autore le note senza Nel V de' suoi Aneddoti, Verona <790. 

contrassegno; al traduttore quelle colle ini- b) U eh. Prof, «criveva ciò nel 1S38. * 
ziali PF. ; e l' asterisco indica le mie. * 
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pia sopra, ed il MS. ce ne presenta finalmeute 1' originale. Le altre sette erano rimase fino 
«1 presente sconosciute affalto; ed in questo antico Codice è detto positivamente, che tre 
fra di esse appartengono al nostro Poeta : le altre quattro, sebbene scritte sotto altri no- 
mi, appariscono egualmente come pertinenti a Dante, sì per la loro classificazione, si per 
il lor contenuto. E dunque agevol cosa il vedere, che per questo ritrovamento aumenta 
sufficientemente quanto noi fino dai 4827 possedevamo dell'Epistolario di Dante ÀUigh ieri. 

6. Noi troviamo nel MS. una Lettera, che ivi non è attribuita precisamente a Dante. 
E la prima^ se si abbia risguardo alla data j è l'ottava; se si guardi al posto che occupa 
nella classificazione stabilita nel MS.: essa porta l' indirizzo al Cardinale Niccolò d'Ostia 
( Albertini di Prato)» Questa Lettera è stata scritta a nome d'Alessandro da Romena 
(Capò del Consiglio de' 42 Ghibellini di xui Dante* faceva parte 2) ) , e a quello pure 
del Consiglio stésso e dei banditi e fuorusciti di Firenze {Capitaneus^ Comilium et Uni^ 
versilas etc). Benedetto Xi, ch'era sUto eletto in Pontefice il 22 Ottobre del 4303, avea 
inviato quel Cardinale in Tuscaua e in Romagna colla missione di procurarvi la pace fra i 
Ghibellini ed i Guelfi, fra i Biauchi ed i Neri, e fra tutti gli altri divisi per nomi di si- 
mil genere , che davanst alle parti inimiche, le quali in ogni città si coonbatteano. Il 40 

I Marzo egli giunse in Firenze, e tosto seppe guadagnarsi una grandissima confidenza : ma 

alcune Lettere scritte segretamente , e accortamente diffuse , sparsero ben presto la voce 
che egli favoriva i fuorusciti Biauchi iu pregiudizio de' Neri che eran rimasti padroni in 
Firenze t cosicché, avendo iaell' 8 Maggio acconsentito di far uu viaggio a Pistoia, non gli 
venne più fatto al suo ritorno di riacquistare alcun favore presso i difBdenti cittadini 

\ della Repubblica fiorentina. 

7. L'Epistola in discorso debb* essere, senza dubbio, del Marzo 4304, essendo scritta 
dal Valdarno superiore ov' eransi refngiati i più de' fuorusciti t attalchè siamo mossi a 
credere, che 1' addebito dato da' Neri al Cardinale negoziator della pace non focse punto 
privo di fondamento. Apparisce infatti , che il Cardinale avesse preso a dimostrare agli 
esiliati la sua attiva benevolenza, inviando loro un certo frate L*** con questa promessa 
io iscritto t eh' eglino sarebbnno pienamente rimessi ne* loro antichi diritti, e che la pa- 
tria loro sarebbe riordinata secondo i loro voti medesimi. Eglino protesta van pertanto , 
non saper trovare parole bastanti ad esprimergli la loro gratitudine , e 1* assicuravano 

f cl)'e' non avrebbono profittato dell' umiliazione de' loro avversar], se non che pel vantag- 

gio e per la salvezza delia patria comune (adversarioi nostros ad sidcos òonae cii^ilUalis 
rerneare), E aderendo a quanto il Cardinale domandava, promisero ancora d' astenersi da 
ogni rappresaglia contro i Neri, e di lasciare alla sola interposizione del Cardinale il re* 

' golamento definitivo delie condizioni della pace. « Noi dunque ( diceano eglino nella 

tt fine) preghiamo di cuore e d* una i^oce supplichevole la vostra benignità a voler pro^ 
« curare la tranquillità della pace nella nostra Fiorenza così a lungo lacerata e di- 
ti visay e di prendere da qui in avanti sotto la vostra protezione il suo popolo. Quanto 
ce a noi , e a quelli di nostra parte , a noi che non abbiamo un momento lasciato di 
ce sentir l* amore della patria^ e che non abbiamo punto pensato di trapassare i segni 
, ce che ci avete prefissi, ma che invece promettiamo, e per ossequio e per dovere^ d'ob- 

ce bedire a' vostri, qual eh* e' si siano , comandamenti'j vi preghiamo a volere eguale 
c« mente accordare sì come padre amorevole la vottra protezione e benevolenza » e). 

2) Finalmente ( i fuorusciti ghibellini ) e) Questo passo apparirà un po' diver*> 

fermarono la sedia loro in Arezzo e quivi so dal volgarizzamento che per noi si pul)- 

ferooo campo grosso , e crearono loro Ca- blica a fronte del testo latino , perchè il 

pitano. il Conte Alessandro da Romena ; e sig. Fraticelli ha dovuto tradurre dal fr:ui- 

l'erouo 4 2 consiglieri, del numero de' quali cese , eh* è una versione dal tedesco del 

in Dante ec. — Leonardo Bruni , Vita di Prof. Wttte. * 
Dante. 
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8. La seconda Epistola è una Lettera di condoglianza a Oberto e Guido contadi Ro- 
mena > per la morte del loro zio paterno il conte Alessandro, del quale, s\ come capo 
de' Ghibellini in. Arezzo, abbiamo fatto parole qui sopra. Il Troya 3) ticorda Alessandro 
da Romena come vivente in sulla fine ancora del 4 308, ma nella venuta d* Enrico VU a 
Roma (neH3H) non fa menzione cbe degli altri conti Guidi, di lui congiunti- La nostra 
Lettera data precJKamente da quest' intervallo; tempo, nel quale 1' Allighieri era più. ac-^ 
cuorato di quel che -lo fosse stato giammai| e nel quale il Coìwito e il Trattato de P^ul- 
g<iri Eloquio debbono aver avuto senza dubbio il loro cominciameoto 4.). Quanto alle re- 
Jaziooi fra H Poeta e il defunto , delle quali non avevamo finora alcuna notizia ^ noi 
Teggtamo nella Lettera il passo seguente d) s 

ce // vostro zio fu mio Gopitano, e fino a eh* io spiri V aure di uita , egli non ca- 
« derh giammai della mia memoria; perciocché la sua magnanimità ^ch^ ora e ne' cieli. 
ce retribuita con una degna e larga ricompensa ^fece si eh' io già da gran tempo me 
tt gli profissassi' devoto* E questa virtii^ congiunta in lui a tutte le altre ^ fu quella 

u che lo pose al di sopra degli altri eroi dell' Italia Fate voi dunque lamento, 

€€ faccia dunque lamento la famiglia più grande della Toscana , quella famiglia che 
ce da sì grand' uomo era resa famosa e chiarissima. Gli amici di lei^ i di lei servitori 
ce dovrehbono lamentarsi, pur essij^ dappoiché le loro speranze morte crudele troncò. J^ra 
ce questi ultimi traggo lamenti pur io, io, che son di tutti il piti povero ^ respinto dalla 
ce mia patria, e dannato ingiustamente d* esilio ; io , che pensando alle mie sventure 
ce avea posto in Alessandro ogni mia speranza. . , , A uoi frattanto , che fra' padrotù 
ce miei siete i pia cari, faccio quanto più so e posso preghiera, perchè vogliate por mo' 
ce do al f*ostro dolore , e vogliate torcer la mente dalla perdita che in questa terra 
ce avete fatta , quando non fosse per cederne un modello della vostra condotta, 
ce Pregovi infine d' adornarvi da qui in avanti de* di lui costumi nobili e senza mac» 
ce chia , nella guisa stessa eh' egli, siccome a voi unito strettamente di sangue^ e tic- 
ce come voleva ragione , hawi istituiti eredi d* ogni suo avere e d' ogni sua posteS" 
ce sione. Io fiocio fine y confidando alla vostra chiaroveggenza il rammarico ch^io provo 
ce del non potere prender parte a queste tristi funebri pompe. Non e la negligenza, non 
ce e l' ingratitudine che mi rattiene , ma solamente l' inopinata povertà , nella quale 
ce ni* ha gettato l'esilio. Essa e quella, che ovunque e senza posa mi persegue, che mi 
ce priva di cavalli e d* armi^ e che crudele fino ad opprimermi , non lascia , malgrado 
ce gli sforzi miei^ di tenermi finora fra' suoi barbari aitigli ». 

9« Oltre il molto interesse, che questa Lettera di per se stessa presenta, chiarisce au* 
Cora nn punto importante della origine storica della Divina Commedia. Credesi general- 
mente che la Cantica dell'Inferno fosse pubblicata nel -1308: l'opinione contrarla , se- 
condo la quale Dante non avrebbe dato fuori la prima parte del Suo poema che nell'anno 
43H, opinione già dapprima propugnala da Dionisi, e poscia da me stesso. nel Parnaso 
Italiano^ non ha finora, per quanto io mi sappia, altro valido appoggio che 1' importante 
suffragio di Blanc e). Ma egli è afiàtto impossibile, che il Poeta abbia potuto parlare a' conti 
Guidi, sul proposito del loro zio Alessandro, colle parole riportate qui sopra, e che ab- 
bia potuto nel tempo stesso porre all' Inferno tre fra di essi sì come falsificatori di mo- 
neta 5). Se noi ci richiameremo alla memoria , come ì conti Guidi giustificassero ben 
poco le speranze che Dante aveane concepite, e come e con quanta dubbiezza, anzi tal- 

3) DeiyeltroAllegorico di l)ante,^st^, 96, u Del trasmutamento delle lingite ai parie- 

4) Per questa opinione del Witte vedi la ce rà altrove più compiutamente in un Li' 

mia nota 9). Qui dirò soltantoj che il T rat- ce bro eh' io intendo di fare , Dio conce- 

tato De Vulgari Eloquio non è contempo-»' ce dente, di volgare eloquenzia, PF. 
raneo al Convito, ma posteriore. E di que- d) Vedi la nota e) di contro.* 

sto ne fa certi quanto dice Dante medesimo e) Professore in Halla. * 

nel Convito (pag. 35) colle seguenti parole: 5) Inf. XXX, 77. 

Dante, Epistole, E 
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-volu jaimicixia, e' si diportatsero nel 43^41 e 43<2 contro Arrigo VII, l'eroe di Daitte, 
non ostante le loro buone , ma ipocrite promesse , allora noi comprenderemo per qnal 
ragione il Poeta intorno l'aono 4344 sottoponesse al flagello dell'ira saa quelle persone, 
eh' egli aveva poco innanzi encomiate. A queste ragioni^ che portano il compimento della 
prima Cantica lino all'anno 4344, puossi aggiungere ancora l'altra del vedervi fatta men- 
zione di Clemente V con modi ingiuriosi 6). Per tutto quel tempo in cui questo Papa , 
che pur passava per ghibellino» tenne intelligenza col partito del Poeta, e principalmente 
con Arrigo medesimo, era impossibile che Dante parlasse del capo visibile della Chiesa 
coi modi che veggionsi nel passo dell' Inferno sopraindicato; tanto più che nella sua Let* 
tera ai Principi Italiani, scrilU intorno la fine del 4340 (della quale l'originale è orA 
ritrovato), egli dice in parlando dell' Imperatore : Queni (^Henrioum) Clemeus , nuno 
Petri iucceitor, luce apoitolicae benedietionis illuminai 7), 



6) Inf. XIX, 82. 

7) Gli argomenti prodotti dal Dionisi a 
sostegno della sua opinione , che V luferno 
non fu compiuto e pubblicato innanzi l'an- 
no 4344, sono pochi di numero, e nella lor 
pochezza deboli e vacillanti. Interpretando 
que' versi delia Commedia ( Inf. XV , 70 ) 

La tua fortuna tanto onor ti terba^ 

Che t' una parte e l* altra avranno /ame 
Di te } ma lunge Jìa dai becco l' erba ; 

dice il Dionisi, che cr qui Dante parla dei 
« Fiorenlini fuoruscili o cacciati , i quali 
eie eraiYO Ghibellini propriamente detti , e 
a de' Bianchi , gli uni e gli altri de' quali 
ce ( chiamati qui per ischemo bestie Jieso- 
a lane ) vorranno dalla loro 1' Autore esi- 
cc listo ; ma lunge Jìa dal becco V erba | 
ce perchè egli se ne forbirà, e farasti parte 
<« per se stesso^ come gli predice pur Cac- 
ce ciaguida. Or quando fu , eh' egli si se- 
cc queslrasse totalmente da' Bianchi del pari 
ce che da' Ghibellini ? Ciò fu dopo la mer- 
ce te d'Arrigo ». Veramente il Dionisi mette 
qui Inori un'opinione troppo azzardala, per- 
ciocché non veggìamo ragione per la quale 
nou potessero usarsi da Dante quelle espres- 
sioni se non dopo la morte dei magnanimo 
Imperatore : anzi egli s' inganna a partito, 
tenendo che la frase /' aversi fatta parte 
per se stesso abbia relazione ajle altre , e 
sia questa un corollario di quelle, sì perchè 
questa leggesi non nell' Inferno , ma nel 
Paradiso (XVII, 69), sì perchè essa allude 
al fatto deli* essersi 1' Alighieri separato nel 
4304 dagli altri esuli e fuorusciti, che mat- 
tamente operavano. In ciò son concordi 
quasi che tutti i biografi e commentatori 
di Dante , frai quali mi piace per brevità 
citar soltanto 1' Anonimo , che così dice : 
ce Ciò addivenne quando egli si oppose a 
ce che la parte bianca, cacciata di Firenze, 
ce e già guerréggiante , non richiedesse di 
tt gente gli amici nel verno (4 303 al 4304), 
ce mostrando le ragioni del picciolo frutto | 



ce onde poi, venuta 1' estate, non trovarono 
« 1! amico com'egli era disposto il verno; 
ce onde molto odio ed ira ne portarono a 
ce Dante ; di che egli si partì da loro (^- 
cc cesi parte per se stesso"). E questo è 
ce quello che seguita , eh' essa parte della 
ce sua bestialitade e del suo processo farà 
ce la prova. E certo elli ne furono morti 
ce e diserti in più parti grossamente , sì 
ce quando elli venneÀ> alla ciltade colli Ro- 
ce magnoli ( Luglio 4 304 ), sì a Piano, sì a 
ce Pisloja ed altrove ». 

Altro non so se debba dirmi argomento 
trae il Dionisi dal vedersi nell* Inferno (XXI, 
42) fatta menzione«di Buonturo, siccome di 
gran barattiere, ce L' insigne furberìa di co- 
cc stui fu (egli dice) nella sorpresa de'Luc- 
ce chesi fatta lor da' Pisani il 18 Novembre 
ce 434 3 , siccome asserisce Albertino Mus- 
cc salo » : ma questo argomento riinan di- 
strutto dalle parole eh' egli stesso soggiun- 
ge, dicendo , essere opposizion ragiouevole 
1' obiettare che il demonio quivi introdotto 
a parlare non predice il futuro , ma narra 
solo il presente , né d' altronde sembrar 
meraviglia, che chi fu traditore nel 4 343 , 
fosse già Carnoso barattiere nel 4300. 

Sembra per di più al Dionisi, che la pri- 
ma Cantica non fosse compiuta che dopo 
la morte di Filippo il bello , vale a dire 
dopo il 29 Novembre del 4344. Il ragiona- 
mento da lui fatto per venire in questa 
sentenza è così strano e ridicolo, che non 
abbisogna di sottile confutazione. Eccone la 
somma : Il Pluto dall' Alighieri posto nel 
Canto VII dell' Inferno è simbolo di Filip- 
po il bello. Perchè ? perchè quel demone 
grida non in italiano , non in latino, ma 
sibbeue in francese: Pe pe , Satan, pe pe^ 
Satan , tde , pe. Or egli conchiude, che 
ce non volea la politica , o per dir meglio 
ce la pelle di Dante , che io vita di quel 
ce Monarca vendicativo e potente ei ne spar- 
ce lasse a tal segno »; e perciò la Cantica 
dell' Inferno dover essere posteriore alla 
morte di essot Nel vero non si risolvono di 
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40. La tersa Lettera, eh' è ÌBdìriszata al marchete Bloroello Mblaspina, cui rAUighaeri 
dà ti titolo di paUrooe , ed egli stetcs ti uouina ano aervitore , fu acrìtta aensa dubbio 
poco tempo appreaao la precedente. Ed oltreché questa è alquanto più lunga di quella^ 
cooUen pure eguali proteste di deyosioue inverao di Moroellò. Per ciò che avevamo po- 
tuto raccogliere intorno la vita di qneato personaggio, aembravaci certo, che fra i molti mem- 
bri di questa ^miglia , aventi tutti lo stesso nome , e. tatti viventi in sul principio del 
accoio XIV , il solo più celebre fosse tia prendersi di miraj cioè il marchese di Giova* 



qnesta guisa le qiiistioni in fatto di critica, 
uè da premesse gratuite , flutluanli e false 
può dedursi conseguenza alcuna, che abbia 
sembianza di vero. 

L' opinione di uomini dottissimi, fra 'quali 
il Troya, si è che nel 4309 l' Inferno fosse 
ornai pubblicato : non infatti .fra i tanti av- 
venimenti, cui per modo di predizione tro- 
vasi neir Inferno £alta allusione , riscontra- 
sene alcuno che passi queU' anno. Or dirò 
che dall' argomento messo qui in campo 
dal Witte contro questa opinioue , eh' oggi 
è quasi divenuta certezza , non resta per 
nulla smentito , che la prima Cantica del 
poema fosse compiuta e pubblicata fra gli 
anni 4308 e 4309 | perciocché la lettera ai 
conti Guidi io la ritengo scritta al più tar- 
di nel 4306, e non negli anni 4308-434 4 
come il Witte vorrebbe. Né ciò ritengo gra- 
tuitamente , SI perchè il Troya , dal Witte 
citato, non allega fatti o documenti che di- 
mostrino Alessandro da Romena vivo tut- 
tora nel 4308 , ma solo incidentemente lo 
ricorda; sì perchè un Documento del 49 
Agosto 4306 che sta nelle Riformagioui 
( Lib. Prov. N. 44, pag. 33 ) nomina come 
capo de' conti Guidi da Romena Aghinolfoj 
lo che stato non sarebbe, se pur iu quel 
tempo era vivo Alessandro. 1 conti Guidi 
erano di coloro che, per usare la frase del 
nostro Poeta , mutavan parte dalla state 
al verno. Nei 4304 con Alessandro alla 
testa li abbiamo già veduti ghibellini ; nel 
4306, dopo la morte di quel personaggio , 
appariscono dal Documento or citato tornati 
guelfi novellamente; e guelfi pure e nemici 
d' Arrigo VII appariscono dal Documento 
del 7 Luglio 4 3M citato dai P. Ildefonso 
nelle Delizie degli Eruditi Toscani , voi. 
Vili, pag. 482. Ghibellini li veggiamo tor- 
nati ben presto, cioè nel 6 settembre dello 
stesso anno 434 4 , essendoché sono eccet- 
tuati dalla Riforma o Amnistia di Baldo 
d'Aguglione, per cui vedi 1' ora ricordato P. 
Ildefonso , Voi. XI , pag. 89 ; e ghibellini 
nianteneaosi pure i' anno appresso , poiché 
nelle Riformagìoni (Classe V, Num. 56 pag. 
425 ) e nella Biblioteca Rinucciniana tro- 
vasi un Diploma dato in Roma appresso 
le milizie, 7 Giugno 43l2 Ind, X, col quale 
Arrigo Vii prende sotto la sua protezione 
la persona e beni d' Aghinolib da Romena 



Conte Pabtioo di Toscana , ed in ispecie il 
Castello di Caprese , Rocca Anghiara , la 
Pieve S. Stefano e Castellari , e conferma 
ad esso lutti i privilegi e preminenze con- 
cesse al di lui padre Guidone dall' Impera* 
tor Federigo II con Diploma datato da 
Cremona nell' Aprile del 4247 , Ind. V. 
Nonostante tultociò li veggiamo nel 3 Ot- 
tobre 4348 tornati di nuovo guelfi , e que- 
sto apparisce da un Documento pure delle 
Riformagioui ( Lib. Prov. Num. 46 pag. 
240). 

Non fa dunque d' uopo di ricorrere , co- 
me il Witte vorrebbe , al modo ambiguo 
con cui i conti Guidi si diportarono inver- 
so d' Arrigo, per giustificare io sdegno con- 
tr' essi concetto dal ghibellino poeta ; per- 
ciocché da quanto ho riportato qui sopra 
11' apparisce chiarissima la ragione. Se nel 
4306 i Guidi aveano già cambiato partito , 
Dante, mentre nel 4306-4308 scriveva la 
sua prima Cantica, non potea a meno d' es- 
ser contr'essi indignato a tal segno, da por- 
ne uno già morto all' Inferno, e da vitupe- 
rarne pur gli altri eh* eran tuttora viventi: 

3fa s* h vedessi qui V anima trista 

Di Guido o d' Alessandro o dvlor Jrate^ 
Per Fontebranda non darei la vista : 

Dentro e' è /' una già ec. (lof XXX, 77). 

Quanto all' avere il Poeta fatta menzione 
neli' Inferno (XIX, 82) di Clemente V eoo 
modi assai acerbi, e 1' averlo onorevolmente 
ricordato nella Lettera a* Popoli d' Italia 
nella venuta d' Arrigo, dirò non esser qne« 
sto un fatto , che distrugga 1' altro in qui- 
stioue ; perciocclié noi veggiamo bene spe^ 
so nella Commedia vituperati da Dante dei 
personaggi, che egli ha poi negli altri suoi 
scritti per altre e diverse ragioni encomiati; 
e viceversa : del che, per non citar molti 
esempi , basti il solo di Guido da A^onte- 
feltro vituperosamente posto da Dante al- 
l'Inferno ( XXVIL 64 e segg. ), ed altamen- 
te encomiato nel Convito ( Tratt. IV, cap. 
XXVIII ). Né ad altra conchiusiooe un tale 
adoperare ci guida , se nou a qnesta : che 
per le belle e virtuose azioni Dante tribu- 
tava la dovuta lode , e per le torte e mal- 
vagie tributava il biasimo meritato. 

L' unica opposizion ragionevole che poiaa 
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gallo liglio di Manfredi Lancia , nipote di Corrado V antico ( Parg. Vili, 4 49), e sposo 
d' Alagia de' Fieschi (Purg. XIX, 442 ). Secondo i ragguagli datine dal fioccaecio ( Fita 
di Dante é. Commento ali* inferno), ò\\ Benvenuto da Imola. e da Filippo ViUani, Dante 
avrebbe nel suo esilio cercato appunto un rifugio nelle case ^i questo Moroelio ^ vi si 
sarebbe intertenuto qualche tempo, e verso l' anno 4307 avrebbevi ricevuto per 1' opera 
d' alcun suo amico di Firenze i primi sette Canti della Divina Commedia, cai fino dalla 
sua dimora in patria avea posto mano , e poscia per V esilio avea lasciato in abbandono. 
44. Secondo questi ragguaglii Moroelio sarebbe stato quegli che colle sue istanze avreb- 
be incitato il suo ospite al proseguimento dell' opera già incominciala, e Dante a dimo- 
strazione di gratitudine avrebbe ad esso dedicato la Cantica del Purgatorio. Abbenchè per 
un trattato di pace 8) fra il Vescovo di Luni ed alquanti de* Malaspina, coochiuso il 6 
Ottobre del 4306 , sia a nostra notizia che Dante teneva allora sua stanza in Val di Ma- 
gra, ed usava famigUarmente co' Malaspina ; ed abbenchè un passo dei Purgatorio ( Vili, 



mettersi in campo , a che V Inferno fosse 
pubblicato nel 4309, è la seguente, fattami 
da un dotto Americano, il Sig. Enrico Wild 
studiosissimo delle cose nostre : Dante, neU 
r Inferno ( XIX ) trova papa Niccolò lU , 
condannato per le sue simouie a star capo- 
volto in una buca, il quale fra le altre cose 
gli dice , che egli resterà in quella penosa 
posizione line a che verrà Bonifazio Vili a 
rilevamelo. Ma Bonifazio ( egli soggiunge ) 
non starà cos*i piantato per tanto tempo, per 
quanto ci sono stat' io, perciocché dopo di 
lui verrà Clemente V ; 

Laggiù cascherò io altresì , quando 

rerrà colui , eh* io credea che tu fossi ^ 
Allor ohe feci U subito dimando. 

Ma più e il tempo già che i pie mi cossi, 
E oh' io son slato così sottosopra , 
Ch' ei non starà piantato co' pie rossi : 

Che dopo lui verrà di più laid* opra 
Di ver ponente un Pastor senza legge. 
Tal che eonvien che lui e me ricuopra. 

pi qui adunque l' opposizione ; perciocché, 
come potea il Poeta annunziar ne' suoi versi, 
che Bonifazio sarebbe stato a quel tormento 
meno di quello che stato vi fosse Niccolò, 
se non sapea la morte di quel Papa , cioè 
di Clemente (anno 4 344), che nella pena 
medesima a Bonifazio successe ? Per due 
modi può rispondersi a questa obiezione ; 
ma in prima è d' uopo far precedere alcuni 
dati cronologici. Neil* estate del 4280 ( V. 
Itinaldi continuatore del Baronio ) muore 
Niccolò III , e secondo la finzione poetica 
dell' Alighieri piomba all' Inferno a ricevei^ 
vi la paoirione de' Simoniaci. Neil' 4 1 Ot- 
tobre del 4 303 muore Bonifazio , che dal- 
l' acerbo tormento rileva Niccolò , il quale 
per questi dati positivi apparisce esservi slato 
anni 23 e qualche giorno. Nel 43f4 muore 
Clemente, e va alla sua volta a rilevar Bo- 
nifazio, che colle piante in aua ba dimorato 



solo anni 44 , molto meno cioè del suo 
predecessore. In primo luogo pertanto io 
rispondo , che dalla grave età di Clemente 
potea benissimo argomentar rAlighieri, che 
questo Pontefice non avrebbe dimorato sulla 
Cattedra di S. Pietro per il lungo corso di 
oltre anni 23 , e potea quindi con molta 
probabilità annunziarne la morte come da 
avvenire innanzi quel ponto, cui supponen- 
dogli 23 anni di regno sarebbe pervenuto , 
cioè innanzi 1' anno 4328 In secondo luogo 
io rispondo ( e questa risposta è quella che 
risolve la quistione ) , che è stata sempre 
credenza come nessun Pontefice retto avreb- 
be la Chiesa di Cristo per tanti anni, per 
quanti fu retta dal primo Pontefice S. Pie- 
tro , cioè per quasi 24 anni* £ notissima 
quella sentenza non videòis annos Peiri , 
ed è cosa curiosa il riscontrare che nel lungo 
corso di quasi diciotto secoli ( cioè fiuo a 
Pio VI ), non sia pure una volta alata smen- 
tita. Questa credenza nel secolo dell' Ali- 
ghieri tenacemente serbata^ e ritenuta come 
inconcussa verità , fu quella senza dubbio 
che autorizzò il PoeU, vivente Clemente V, 
a predire che questo Pontefice non sarebbe 
pervenuto all' anno 4328, come non vi per- 
venne di fatto, non avendo egli oltrepassato 
il 4344. L' opinione adunque, cbe la Cantica 
dell' Inferno fosse ultimata nel '1309 non 
resta, sì per le obiezioni ridicole del Dionisi, 
sì per le deboli del Witte, si per quest' ul- 
tima più ragionevole e sottile , dimostrata 
per nessun verso siccome improbabile. PF. 
8) A questo trattato intervenne Dante in 
nome e per ispecial mandato di Franceschino 
lì Marchese di Mulaazo, che, secondo l'al- 
bero genealogico presentatone dal Cerini , 
era cugino di Moroelio IV, cui la presente 
Lettera è diretta. Moroelio nacque da Man- 
fredi 1 , Franceschino da Moroelio II, figli 
ambedue di Corrado l' antico. PF. — Vedi 
la nostra nou e) alla Lettera IH, e l'argo- 
mento premessovi. * 



*- 
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438 ) fuccia buona riprova c1i« intomo quel tempo «gli ebbe de' rapporti molto intimi 
con questa famiglia y), pur nonostante parecchi critici Hanno, e non senza ragione , so- 
stenuto, sembrare impossibile che Moroello Malaspina avesse nel 4306 potuto essere il 
ricettatore di Dante ; perciocché questo Capitano, oltre 1* essere stato per molti anni uno 
de* primi del partito contrario a quello del nostro Poeta, ed oltre avere nel 4302 bat- 
tuto i Bianchi presso di Serra valle (Inf.XXIV, 448), fu qnegli pure che pose l'assedio 
a Pistoja, e la ridusse per fame all' estremo , e che a nome di Firenze e di Lucca oc- 
cupò questa città, ultimo rifugio de' Ghibellini toscani, e quindi, in nome pure di quelle 
Bepnbblicbe , governolla col titolo di Capitano del Popolo. Nel vero egli h improbabile 
che, mentre accadean tali falli. Dante- avesse potuto richiedere di protezione Moroello. 
Frattanto, due anni appresso , le cose presero un andamento tutt' affatto diverso : 1* ap- 
parente mediazione di Clemenle V avea a poco a poco avvicinati i partiti ; Dante ayea, 
com' è noto j perduto ogni speranza di veder trionfare la causa de' Ghibellini , e nel 
4308 grandi dissensiuni eransi per di piii levate tra Moroello e i Guelfi di Firenze. Piar 
le quali cose , quando nel 4309 o 434 noi veggianio ilP oeta, amico già della famiglia 
Malaspina , ristringer più fortemente i legami che avea col di lei capo, nonostante che 
avesse questi conibailuto contro i Ghibellini ; noi resteremo meno sorpresi del fatto , e 
tanto meno ancora, veggendo, un anno appresso o poco più, questo medesimo Moroello 
altamente pregiato dal medesimo Arrigo VII , dal quale fu invialo a Brescia coli* onorc- 
Tol titolo di Vicario dell* Impero. Per egual modo, e per un séguito d* avvenimenti d' egual 
natura, potè poi Dante trovare il suo ultimo asilo presso d' un Guelfo, véle a dire presso 
di Guido Novello da PolenU. 

42. Or questa Lettera, recentemente scoperta, prova con nostra grande sorpresa che, 
innanzi pure la spedizione d' Arrigo VII a Roma , il Poeta avrebbe potuto trovare in 
Moroello un protettore, come trovoUo di fatto : es^ prova inoltre, che le opinioni degli 
antichi biografi di Dante non son punto false , e che a torto gli scrittori moderni ricu- 
sano di riconoscere in Franceschino Malaspina di Mulazzo un altr' ospite dell'Allighieri. 
Il racconto pure de* Canti ritrovati ed all'Autore rimessi, potrebb' esser vero realmente, 
ma in qualche parte alterato. Forse le carte eh* egli avea lasciate in Firenze contenevano 
delle Canzoni dichiarate poi da esso nel suo Convito ; forse Dino Frescobaldi, di cui il 
Boccaccio ha fatto menzione, aveale spedite a Franceschino, 1' ospite in quel tempo del- 
l' AUighieri, ch^ piìi tardi fu confuso col celebre Moroello | e forse questo fatto mede- 
simo delle carte tornate in sua mano fu uno de' motivi che spinsero Dante ad ultimare 
il Convito» 

43. A malgrado di tutto ciò, lo Scolari e il Fraticelli (Opere minori di Dante , Parte 
IV, pag. 557-636 ) pretendono che il secondo e il quarto Trattato di quell' Opera siano 
stati scritti inlorno il 4298, e il prìoio ed il terzo circa il 4314. Ma rilevasi come quesU 
opinione sia poco fondata, quando consideriamo l'argomento principale del Fralicelli , il 
quale dice che Gherardo da Camino , di cui nel IV trattato del Convito si parla come 
di personaggio allora allor mancato a* viventi , non toccò la fine del secolo JLlìl, men- 
trechè egli morì in battaglia nel 26 Marzo del 1307. 9). 



J) Difatti risulta pei documenti pubblicati, 
che la prima accoglienza l' ebbe da Fran- 
ceschino , germano di Moroello ; anzi dee 
dirsi r ospite principale, almeno in tempo. * 
9) Giudicando inopportuno il tener die- 
tro alla prima affermazione del Wilte , che 
il Convito cioè debba essere stato proseguilo 
da Dante nelle Case de' Malaspina, percioc- 
ché questa afiermazione posa sopra un suo 
gratuito supposto ( e tale palesasi per le 



parole forse fu uno de' motivi ecc.), ferme- 
Tommi soliamo sulla seconda. Egli dice che 
a torto io pretendo , essere il Convito stato 
dettato dall'Alighieri in parte nel 4298, e 
in parte nel 13 14 ; è che lo pretendo a 
torto , perciocché per nulla stabile è il mio 
principal fondamento , il quale posa sulla 
morte di Gherardo da Camino, da me sup- 
posta avvenuta innanzi la fine del secolo 
aIII , e da lui per 1' opposito assenta nel 
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44. Le tCttiiiuoDianze di questa Lettera ciiva i rapporti cbe etistevaiio fra Daota e 
Mot-oello non dcbbou peraltro indnire alcnuo nell* errore di prestar fede a delle favole 
sulla dedica d«l Purgatorio, e nel più grave ancora di tener per autentica la lettera che 
il monaco Ilario fabbricò, e die vernn critico non dovrebbe più ornai lasciarsi a credere 
veritiera. Nel iòi5 Alagia moglie di Moroello comparisce già vedova , e il Purgatorio 
( die si vuoi dedicato al di lei consorte) non può essere stato ultimato, die nel 4348 
o 1349. 40). 



26 Marzo 4307. In primo luogo rispondo, 
cbe non uno , ma cinquanta argomenti ( e 
certo più stringenti di quello che il Witte 
chiama principale ) sono stati da me pro- 
dotti ad afforzare la mia affermazione ; e 
cbe non uno , ma tutti od almeno la mag- 
gior parte avrebbe dovuto il Wiite confutare 
per dissolvere il mio teorema. In secondo 
luogo rispondo, che se egli ha trovato che 
Gherardo da Camino Signor di Trevigi morì 
in battaglia nel 4307 g male ha fatto a non 
citare i documeuti che ne danno la prova , 
perciocché senza di questi io persisto nella 
mia opinione di tenerlo per mancato a' vi- 
venti nel 4297 o 4298, tanto più che stan- 
no meco molte e buone ragioni. Una delle 
quali si è, che nel 4307, anno in cui dice il 
vVitte che Gherardo morì combattendo, non 
tanto non veggo fatta menzione di lui dal 
Muratori, ma pur non veggo che Trevigi, di 
coi Gherardo era Signore, avesse guerra con 
chicchessia : un' altra si è, che nella Divina 
Commedia ( Parad. IX, 49 } non veggo no- 
minato come Signor di Trevigi nel 4300 
Gherardo , ma sibbene il di lui figlio Ric- 
ciardo ; lo che dimostra che il primo non 
più allora vivesse : una terza si è, che negli 
Annali d' Italia non veggo fatta menzione 
di Gherardo oltre il 4294. Io dunque per- 
sisto nel ritenere, che due trattati del Con- 
vito siano stati scritti da Dante innanzi 1' e- 
silio , e due appresso la morte d' Arrigo 
VII. PF. 

4 0) Ci ha detto il Witte più sopra , che 
veridici sono i primitivi biografi dell' Ali- 
ghieri, e che a torto gli scrittori moderni 
si rifiutano dal prestar ad essi credenza. Or 
perchè qui ne dice , che dalle parole della 
Lettera al Malaspina non sia alcuno indotto 
neir errore di prestar fede a delle favole 
sulla Dedica del Purgatorio, Dedica di cui 
parla il primo biografo dell' Alighieri, vale 
a dire il Boccaccio ? A me sembra che mol- 
to irragionevolmente alcuni scrittori dei 
giorni nostri trattino di visionario il Boc- 
caccio, e ritengano come apocrifa la Lettera 
di Frate Ilario, che offre la prova più sicura 
non tanto della Dedica del Purgatorio, quan- 
to di quella dell' Inferno. Dicon costoro , 
che sulle mal fondate asserzioni del Certal- 
dese qualche impostore del secolo XIV fab- 
bricò la controversa Lettera , e la spacciò 



sotto il nome del Frate. Infatti, e' •oggiun*' 
gono, nella Lettera riscontransi parole, fra»i 
e quasi interi periodi che pur riscontransi 
nel Libretto del Boccaccio ; fo che, secon- 
d' essi, palesa chiaro l' impostura e la fro- 
de. Or che diraun' essi , cotesti critici veg- 
gentissimi , che risponderanno all' udire , 
come r unica copia della Lettera, che nella 
Laurenziana conservasi, non per altra mano 
è trascritta , che per quella del Boccaccio 
medesimo? Vorrann'essi dare a quello scrit- 
tore, oltre il bel titolo di visionario, quello 
pur d' impostore ? È notissimo quanto il 
Boccaccio fosse devoto del grande Alighieri, 
da lui chiamato perfin suo maestro ; quanto 
si studiasse a raccoglierne sì in Toscana, si 
in Romagna che altrove , le memorie e gli 
scritti ; e quanto si travagliasse d' attorno 
alla Divina Commedia. Ogniqualvolta rin- 
veniva un' opera , una lettera , uno scritto 
qualunque di Dante, o che Dante risguar- 
dasse, il Boccaccio amorevolmente trae vane 
copia : così per le cure di lui sono state a 
noi conservate le Egloghe colle risposte di 
Giovanni del Virgilio; così le tre Epistole, 
che qui appresso si veggiono co' numeri I, 
IV, V ; così la Lettera di Frate Ilario. E 
questi scritti per noi sì preziosi, contengon- 
si nel Cod. 8, Plut. XXIX della Laurenzia- 
na, il quale altro non è che uno Zibaldone, 
o volume miscellaneo dal Boccaccio co- 
piato per uso proprio. Di questa scoperta 
interessantissima, e d' avventurosi resultati 
feconda ( come quella che comprova la 
combattuta autenticità d' altri Codici dalla 
mano del Boccaccio trascritti), andiamo de- 
bitori al valoroso bibliografo Stefano An- 
din, ritrovatnre ed attuai possessore del MS. 
originale della Teseide. Il Can. Bandini nel 
descriver questo Zibaldone nel Catalogo dei 
Codici Latini della Biblioteca Mediceo-Lau- 
renziana, Voi. II, pag. 9 e sesg. , gli diede 
r intitolazione seguente : jindali de Nìgro 
Tractatus Sperae, Ii^onis Carnotènsis , <^. 
Thomae , Ciceronis , loannis de Virgilio 
Caesenatii , Dantis Alhgherii , Franciioi 
Petrarehae et Anon'jrmorum varia. Or di- 
rò» che i Trattati di Sfera sono le lezioni 
che il Boccaccio riceveva da Andatone del 
Nero , che com' è notissimo fu uno de' di 
lui maestri. Veggionsi pure nel Codice due 
alfabeti, uno greco l'altro ebraico, con varii 
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45. ^ coDienulA ài questa Lettera, die per nitro è assai breve, reca forse pia sorprefa 
che non il aiio indirizzo medesimo. Il- Poeta racconta al sho protettore , come appena 
aveva egli abbandonato la di lui corte , di cnì conserva tante memorie , ed in «ai egli 
era stato un oggetto di meraviglia a cagione della sua fermezza contro le lasinglie delle 
femmine , ed appena pervenuto alle sorgenti dell' Arno Ai^ g) gli era apparsa davanti 
gli occhi una donna ; e conte, a malgrado gli sforzi suoi, Amore avealo sottoposto alla 
sua signoria , gli avea cacciato dalia mente ogni altro pensiero , ed avealo reso un no- 
mo futt' affatto diverso. Un componimento poetico, che più a lungo a* aggirava intomo 
tale argomento , sembra avere accompagnato questa Lettera; e non temo molto d' ingan- 
narmi, tenendo che sia la Canzone che nell' edizione di Kannegiesser sta a pag. 464 , e 
che incomincia : Amor , dacché ooiufien pur eh' io mi doglia ; perciocché i sensi della 
Lettera presente s* accordano perfettamente con quelli di questa Canzone, intorno la quale 
il Diopisi (che la tiene dell'anno 434 4 } avea già indovinato quasi del tutto , quello 
che ora abbiam trovato essere di fatto. 

46. Se d' un grande interesse è la Lettera di Dante a' Principi e Popoli d' Italia, della 
quale avevamo già una traduzione , non- lo è meno la quarta di queste , eh' è anzi pia 
piena di particolarità* e eh* è datata del 34 Marzo 4344 dai confini della Toscana sotto 
le fonti dell' Arno. Essa è adunque dettata in quel tempo , in cui Arrigo moveva il 
campo sopra Cremona o Brescia , e porta 1* indirizzo seguente: ce Dante AUìghieri , ii 
o fiorentino non meritamente sbandito , saluta gli empj e ribelli fiorentini ». Qui è 
d' uopo d' avvertire il Lettore a non confondere questa Lettera con quella scritta a' me* 



frammenti, i quali patentemente appariscono 
fatti per esercizio e per istudio dello scri- 
vente ; ed alcune poesie latine, egualmente 
per esercizio quivi scritte, come ancora ap- 
parve al Bandini, il quale al num. XIX no- 
ta : Carmina quaedam moralia^ qiiae exer- 
citationis gratia, ut puto, scriptor exaravit. 
Avrebb' egli or dunque un calligrafo di 
professione scritto per esercizio, per istudio 
e per uso proprio, ed alfabeti e carmi mo- 
rali e frammenti ed iscrizioni ed epistole e 
cento cose diverse ? Dalia storia biografica 
del Boccaccio sappiamo, eh' egli per la sua 
povertà non potendo comprar molti libri , 
eh' allora, per non esser la stampa, erano 
eccessivameute costosi, trascrivevali di pro- 
pria mano. Così trascrisse molti di que'Clas- 
sici Latini che facevan parte della Libreria 
da lui lasciata a' Frati di S. Spirito; così 
la Commedia di Dante che mandò in dono 
al Petrarca ; cosi il Terenzio ed altre opere 
che stanno nella Laurenziana; così lo Zibal- 
done della Magliabechiana ritrovato dal 
Prof. Ciampi; così la Teseide or posseduta 
da Audio ec. ec. E chiaro pertanto che im- 
battutosi il Boccaccio nella Lettera di Frate 
Ilario, ne traesse copia per uso proprio , e 
aervissene poscia , alloraquando pose mano 
alla compilazione della Vita di Dante. Si 
vorrà dunque con queste premesse dare al 
Boccaccio il titolo di visionario o d' impo- 
store ? Si vorrà negare l' autenticità e pro- 
venienza del Codice in discorso ? Quando 
pur lo si volesse, credo che riuscirebbe di 
troppo malagevole ; perciocché una descri- 



zione e illustrazione accuratissima, che per 
cento argomenti prova l' originalità de' Co- 
dici summentovati, e d 'alcun altro pure fi- 
nora incognito , è stata già scritta dal sul- 
lodato bibliografo Stefano Audio, dal quale, 
voglio sperare, sarà ben presto resa pubblica 
colie stampe. Così sarà forza a* Critici di 
ricredersi delle loro mal fondate opinioni. 

Dice poi il "Witte, che Moroello Malaspi- 
na morì nel 431 5 (essendoché io quest'an- 
no Alagia di lui moelie comparisce già ve- 
dova), e che da ciò deducesi come la Can- 
tica del Purgatorio , compiuta secondo lui 
nel 4348 o 4349, non poteva ad esso già 
morto venir dedicata. Reggerebbe il ragio- 
namento del Witte, se vero fosse che il Pur- 
gatorio fosse solo nel 43f8 o 4349 portato 
al suo compimento : ma quest* opinione é 
falsisiiima, essendoché da un passo dell' E- 
glog» I ( V. Ragionamento sul Canzoniere, 
p. CXXXI, nota 69 ) apparisce, che le due 
prime Cantiche erano molto innanzi che dal 
A^itte si dice non solo compiute , ma pur 
divulgate. E se pur questo ci fosse ignoto, 
come poti'ebbesi dir falsa la Lettera di Frate 
Ilario, che della Cantica del Purgatorio par- 
la non come di cosa fatta , ma di cosa da 
farsi ? PF. 

4 4) Forse presso il conte Guido Salva- 
tico, altro nipote d' Alessandro da Romena 
già più sopra nominato. PF. 

^) Non dice già alle sorgenti , ma in 
valle d' Arno fi'a' monti. Vedi il testo del- 
l' epistola ili. * 



desimi Fiorentioi qualche anno avanti in un tuono suppliclieTole , della quale Leonardo 
Bruni ci ha conservalo il principio 42). Or diremo, che pur questa Lettera dev* essere 
•tata conosciuta da quel biografo, perciocché ad essa appare certo che mirino le seguenti 
di lui parole : ce Essendo ( Dante ) nella speranza di ritornare per via di perdono , so- 
cc pravvenne 1* elezione d' Arrigo di Lussemburgo Imperatore; per la cui elezione prima, 
ce e poi per la passala sua, essendo tutta Italia sollevata in isperauza di grandissime no- 
ce vita. Dante non potè tenere il proposito suo dell' aspettar grazia , ma levatosi coli' a- 
a nimo altiero, cominciò a dir male di quelli che reggevano la terra, appellandoli scel- 
cc leratt e cattivi, e minacciando loro la debita vendetta per la potenza dell' Imperatore, 
<c contro la quale, diceva, essere manifesto , eh' essi non avrebbon potuto avere scampo 
ce alcuno » i3). Dopo una breve introdnzione , nella quale 1' Allighieri •' ingegna di 
dimostrare, essere al bene deli' umana società necessario , che l' Imperatore d* Alemagiia 
tenesse la Monarchia universale di Boma ; lo che , secondo lui , era ornai attestato dal- 
l' Istoria e dalla Rivelazione ; e dopo avere parlato del Papa e dei principali personaggi 
della Chiesa in termini meno rispettosi di quelli da lui usati nella Lettera dell' anno in- 
nanzi , prosegue di questa guisa h) : 

ce A/a voiy voi ohe pi fate lecito di traigredire le leggi dittine ed umane ; voi, che 
ce attirati da una cupidigia insaziabile non rijuggite da aleuti delitto ; non sentite 
ce spavento e terrore della seconda morte ^ alla quale correte ? Perciocché poi i primi 
« ed i solif in disprezzo del freno salutare ohe ne impone una verace liberta, vi sca- 
li tenute violentemente contro il Re de* Romani , il Monarca del mondo ; perciocché 
« voiy appoggiandovi sopra falsi e perniciosi principii , rifiutate di prestargli quelli 
tt omaggi , eh* egli ha tutto il diritto d' esigere^ e perciocché volete piuttosto trascor- 
ce rere ne* furori del rubellamenlo, ini^cce che piegarvi alla debita sommissione ». Quindi 
pone sott' occhio de' Fiorentini una conseguenza, ch'egli tira da' loro priocipii medesi- 
mi ; e questa, se non altro , è interessante per noi, in quauto che Dante viene a dimo- 
strarsi ben lontano dall 'attaccare in checché sia l'unità della chiesa Romana; ce E porrete 
ce voi y incitati da sì Jolli pensamenti , separarvi, quai novelli Babilonesi, dal pietoso 
ce Impero, e far protra di stabdirne de* nuovi, attalahh V uno d* essi sia /' Impero fio" 
ce reatino, V altro il romano ? Or pia su dunque^ inpidiando altresì all' unitade apo- 
u stolica , fate prova di romper questa pur anco ; cosicché se venisse mai ad esservi 
ce una duplice Luna (jL' Imperatore ), v* abbia allora aliresì un duplice Sole ( il Pon- 
tefice ) ». 

4 7. Quando poi 1' Allighieri più sotto rampogna i Fiorentini del non aver provato ver- 
gogna nel proclamare la loro disobbedienza tu uno de' loro stanziamenti medesimi , egli 
sembra fare allusione alla superba ripulsa eh* essi fecero alla offerta della mediazione 
imperiale negli affari d' Arezzo 44). Egli poscia prosegue cosi : 

ce Ma questo spavento che dalla terra e dal cielo piene a piombar su di poi, e ad 
ce affrettare la post r a r opina, come sarà egli possibile che non pi resti ognora fisso 
ce nell* animo , quando s' avvicina a gran passi /' inepitabile naufragio della vostra 
<« schiatta orgogliosa , e il giorno del castigo delle postre fraudi e rapine , per cui 
ce sarete ben costretti a persare più d* una lacrima ? Ed acquattati dietro ripari fatti 
ce senz* arie, o piuttosto ridicolosamente , potete poi nutrire la speranza d* una difesa 
ex qualunque ? O poi, ohe acoiecati dalle priuate passioni, non siete in altro concordi 
<c ohe nel mal fare , a qual prò riparar pi nei valli , a qual prò munitvidi bastioni e 



4 2) Popule meus, quid feci tibi? nntosi ti aig. Fraticelli alla francese, in cui 

43) P^ita di Dante» fu prima voltata la traduzione tedesca dei 

h) Anche questo passo e i seguenti diver- ' Prof. Witte.* 

aifìcano alcunché dalla versione che da noi 44) Nel Luglio del 4310. Vedi il Villani, 



si produce, fatu suli' originale latino, atte- lib. Vili, cap. 420. 



c( di torri , quando V Aquila che per campagne è per ville mena ieco il terrore , d^e 
c< Jìirsi dappresso a' vostri muri ; quell' Aquila, che or or passando i Pirenei, or ora 
ce il Caucaso, or or l* Aliante , e fatta forte dai fati per le armate celesti, non tro* 
« vera un giorno alcun ostacolo a traversare col suo' rapido volo l' immenso tnUto. 
a dell' Oceano ? Allor che crederete difendere le apparenze d' una falsa liberta , voi 
ce minerete in una vera ser vitti ; perciocché la sapientissima Giustizia di Dio lascia 
c< che alcuno^ si metta in una via non diritta, affinchè la ove et crede trovare scampo 
ce al meritato castigo , là v' intoppi al. contrai io pili Jacilmente : che se di propria 
ce deliberazione , ed avvertito in avanti dì ciò che dee seguitarne, l' uomo si mette a 
ce calcitrare contro i decreti della divina volontà, allora a suo malgrado e a suo danno 
«e medesimo egli adopera a* fini di quella. Così le vostre, case , che non son munite 
ce di ripari tali , quali a tant' uopo richiederebbonsi , e che per /' opposito sono mala" 
ce mente disposte , ed acconcie soltanto al lusso, co' proprj occhi voi vedrete crollare 
ce e sfasciarsi sotto i colpi dell' ariete, e rimaner consunte dal fuoco, il popolo^ eh' or 
c< leva la voce or ammala, ora sta per V una parte or per V altra, alloraquando non 
ce potrà più resistere al disagio, allo spavento , alla fame , allora unanime manderà 
ce gridi di furore contra di voi» Il dolor vostro non sarà meno grande, alloraquando 
ce vedrete i templi ripieni di gente cui tutto manca , di misere & dolorose femmine , 
tt di spaventati fanciulli, di tapini orfanelli, destinati per la colpa de' genitori a por^ 
ce tar la pena di peccati eh* e* non commisero. Se il mio spirito di predizione , che 
ce intravede segni di vero e prove di certezza, non si lancia tropp' oltre, pochi fra di 
ce f'oi , quelli soltanto che la morte o la cattività non avrà riserbati che per V esilio, 
ce questi pochi soltanto vedranno con grave cordoglio la capitale della Toscana , la 
u loro patria tutta in isaompiglio e in mina , e rilasciata infine a mani straniere, E 
ce ad esser breve in parole, dirovvi all' ultimo, che Sagunto per la fedel perseveranza 
ce nelle sue istituzioni, e pel saggio governo della sua libertà, alzassi al piti alto grado 
ce di gloria, e che per la sua prevaricazione e infedeltà i) minò nella servitù. Or que' di' 
ce sastri stessi eh' ella incontrò , a voi pur senza fallo son riserbati n. 

i 8. L' Alligliieri avverie inoltre i Fiorentiai a non prendere in esempio 1' inopinata 
veutura , che incontrarono i Parmigiani, allorquando Federigo II dalla tua novella città 
di Vittoria travagliavali e stringevali , lùa a ricordarsi la terribil sentenza che il Barba- 
rossa emanò principalmente contro Milano : 

c< Colpiti di cecità voi non vedete per Jermo ( egli prosegue ) come le passioni vi 
ce signoreggino, con quali avvelenati incantamenti vi lusinghino, e per quali inganne' 
ce voli mezzi vi chiudano la via al tornare indietro ; com* elleno vi trascinino nella 
ce schiavitìi del peccato, e vi tolgaho d' obbedire alle leggi le più sante , fermale sul- 
ce V umana giustizia ; l'obbedienza alle quali, quand' ella è libera e iwlontaria , non 
ce tanto non è servitù , ma considerata attentamente ella appare la maggiore delle 
ce libertà t perciocché cosa e mai V obbedienza alle leggi, se non il libero passaggio 
ce della volofitade all' azione ? E questo h appunto quello, che le leggi accordano a 
ce coloro, ohe sono ad esse fedeli. Se, a parer vostro , non sono uomini %>eramente li- 
cc beri se non quelli, che obbediscono in tutto alla propria volontà; a qual setta volete 
ce voi appartenere, voi che professando V amore alla libertà^ congiurate di tutta forza 
ce contro il Principe posto a serbare le leggi ? O sciaurata schiatta di Fiesole , io ti 
ce veggio tornare nel nulla ! Non siete voi di terrore compresi, ponendo mente a ciò 
ce eh' io v* annunzio ? Egli appare al primo aspetto di no : ma io veggio che, abbenohe 



i) Ciò è contrario alla storia , e diverso nostra serie ; ma non dee farsene carico al 

dal tefcto latino come può vedersi nel fine tr.iduttore lìorentino, per quelh) che si disse 

del J. 4 di questa Epistola, ch'è la VI della nella precedente noia h). * 

Dante, Epistole, F 
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ce per duhhj fatti e per fidiaci detti fiiociaie semòianle di nutrire ep^rama , pure non 
tt provate minore travaglio ; e ohe da' t»ostri sonni vi dsfegliate bene epesto di epa» 
c< vento ripieni^ àia che questo muoi»a dalle predizioni a voi fiitte, eia die muova da- 
<« gV inefficaci vostri provvedimenti contro la tempesta che vi t amoreggia sul capo n. 

49. Termina rAUighieri aoDuaziando a' suoi coaciltadÌDÌ| a' «noi nemici, cbe il tempo 
eia ornai trascorso y e che. l' Imperatore y già si clemente e sì baooo , nuli' altro ornai 
ayrebbe dato toro che il meritato castigo. — Ventinove mesi più tardi il veleno di Buon- 
Convento 4 5) diede una trista risposta alle minacce del ghibellino scrittore. 

20. Le tre ultime Epistole, più brevi che tutte le altre, non sono sottoscritte col nóme 
di Dante, ma con quello della G>ntes8a /) G. (Guidi) di Battifolle, e dirette all'Imperatrice 
margherita di Brabante, sposa d' Arrigo VII. Fra queste Epistole 1' ultima, che fu sema 
dubbio scritta appresso le altre, è datata da Poppi, Val d'Arno superiore, il 48 Marzo 
4344 : la prima, che non ha data, dee con molla probabililii essere stata scritta nell'e- 
state del 4340 alloraquando gli emissarj d' Arrigo percorrevano per ogni- verso V Italia, 
per guadagnare al di lui partito quelli che si stavano indecisi, e per incoraggiarvi gli altri 
che ad esso si mostravan devoti. Or questa prima lettera della Contessa contiene de* rin- 
graziamenti i più grandi per la particolar prova d* afi'etto, che l' Imperatrice ha voluto 
darle colla partecipazione delle sue nuove medesime e di quelle pure del suo marito. La 
seconda esprime quant'ella prenda parte alla gioja dell' Imperatrice, in essa destatasi pe'fe- 
lici avvenimenti di che le tiene discorso (forse gli avvenimenti d' Asti, Novembre 4340); 
e la terza finalmente contiene nuove proteste di congratulazioue, alle quali, sull' espressa 
.domanda dell' Imperatrice, ella aggiunge alcune parole intorno lo stato di sua salute, di 
quella del suo marito e de* figli. Noi veggiamo pertanto Margherita, la fedele compagna 
d' Arrigo , adoperarsi per la eausa del suo marito , cercando di guadagnare a lui i cuori 
degl' Italiani fra la nobiltà pure de' Guelfi. Nella sottoscrizione la Contessa si nomina 
Contessa Palatina di Toscana, titolo che allora si davano quasi che tutti i Conti Guidi. 
Noi adunque riconosciamo in essa la sposa del Conte Guido, madre di colui che nel Pur- 
gatorio (VI^ 47) è chiamato Federigo Novello. Dalla dizione, dalle frasi e dall'andamento 
di queste Epistole siamo indotti a credere, ch'elleno sieno slate scritte sotto la denatura 
di Dante, che in quel tempo trovavasi nel Val d' Arno superiore presso i Conti Guidi : 
per lo che 1' ammettere col Troya 46} la prigionia di Dante nella Rocca di Forciano 
(anno 43H ), è cosa affatto improbabile. 

WITTB. 



45) Secondo alcuni storici Arrigo mori 
in Buonconvenlo, non per la febbre prodot- 
Uigli dalla mal' aria di Maremma, ma per 
veleno datogli per opera de' suoi nemici, 1 
Guelfi. 

46) Del feltro allegorico, pag. 423. 

/) Veramente il Codice ha 1' iniziale C 
del nome Caterina; che così chiaroavasi la 
Contessa , come si stamperà a suo luogo. 
Forse chi fece la copia, che poi passò in 
mano del Prof. Witte, avrà letto G, per la 
iacilità di prendere Una lettera per V altra. 



Osserviamo inoltre, che quella delle tre Epi- 
stole avente la data è anzi nella nostra co- 
pia in ordine la prima ; ma la trasposisio- 
ne non pregiudica all' esposto : e solo sog- 
giungeremo che Vessere scritta, come senza 
dubbio anche le altre due , da Poppi resi- 
denza della Contessa, toglie tutte le incer- 
tezze circa il luogo da cui Dante dello al- 
tresì le lettere ai Fiorentini e ad Arrigo , la 
6.° e la 7.^, secondochè si vedrà in calce a 
quest' ultima. * 
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EPISTOLA I. 

AL CARDINALE DI PRATO, 

( 1304 ) 



ARGOMENTO. 

XI cardinale Niccolò Albertini di Prato, gran politico de' suoi tempi, nemico del^ furor 
delle parti, benché d* origine ghibellino, fa mandato il 4303 da Benedetto XI a F'irenze 
con autorità di Legato e Paciere per accomunare i Guelfi e Neri siguoreggianti co' Ghi* 
bellini e Bianchi fuorusciti. Firenze si diede spontaneamente nelle mani del Legato il 
marzo del '1304, ma per sospetto preso dai Neri la pace universale non segui. Andos«ene 
il Cardinale a Prato; e yillanamente di colà cacciato, venne di nuovo a Firenze, ove tentò 
gli ultimi mezzi del cominciato accordo, facendo dall'una e dall'altra parte venir commis- 
sarii, e indirizzando messaggi e lettere agli usciti , acciocché desistessero da ogni assalto, 
e deposte le armi commettessero le loro ragioni al suo paterno giudizio* Essi già prima 
erano corsi armati fina a Crispino e in Mugello, come narra il Villani *} a) ; ed allora, 
per le ammonizioni del Cardinale ristretti a consìglio, attendevano i successi del negozio. 
Vedesi nel principio dell' epiatola ( se la sigla non è da interpretarsi diversamente j, che 
il, conte Alessandro di Romena era lor capitano anche prima della infelice impresa della 
Lastra, che pose il suggello alla dappocaggine de' Bianchi. Fra i consiglieri o sindaci era 
Dante, autor dell' epistola. Egli persuadeva che si desse ascolto alle parole del Legato. 
Nel contesto abbiamo deliberazioni difficili, insegne spiegate e ferri imbranditi a solo fine 
di costringere alta pace la parte contraria. 1 Bianchi si protestano figliuoli devoti e pronti 
ad ubbidire. Questi trattati ebbero fine con la partita del Cardinale da Firenze , eh' ei 
lasciò interdetta, e con gueiTe cittadine, incendii ed uccisioni eh' indi seguirono. - Vedi 
sul proposilo ciò che toccai nel $. Vili della Prefazione , ed anche il susseguente Rag- 
guaglio del Prof. Witte, Let. C, al n.<> 6. 



*) Fedi U noie in cedue alla Lettera* 
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2 EPISTOLAE 

ItSVEBSSDlSSlMO IV CanSTO PATM , DOMIVOIIUM 8D0RUM CARISSIMO , DOUIHO- ITICUOLÀO «ISB- 
lATlOBB CAELB8TI OSTIBHSI ET VALLATaERSI ENSCOPO , APOSTOLICAB SBD^S LEGATO, HBCBOV 
BT TUSCIAE, KOVANIOLAB ET MAKCHIAB, TBKRIS ET PARTIBUS CIBCUM ADIACBBTIBOS PACIARIO 
PBB SACROSABCTAU BCCLBSUM ORDIBATO , DEVOTISSIMI FILA ALEXANDER CAPlTABEUS , CORSI- 
LIUM BT UiriVBRSITAS PARTIS ALBORUM DB PLORBBTU SBMBT1PS08 DEVOTISSIME ATQDB PRDM- 
PTISSIMB RBCOHMBBDAVT. 

l.JL raeceptis salutaribus moniti et apostolica pietate rogati sacrae 
vocis contextui quem misistis, post cara nobis Consilia, respondemns : 
et si negligentiae sontes aut ignaviae censeremur ob inìnriam tardi- 
tatis, citrà judicium discretio sancta vestra praeponderet, et quantis 
qualibusque consiliis et responsis, observatà sinceritate consortii, Bo- 
stira fraternitas decenter procedendo indigeat, et examinatis quae tan- 
gimus, ubi forte contra debitam celeritatem defecisse despicimur, ut 
affluentia vestrae benignitatis indulgeat deprecamur, ceu filii non in- 
grati. 

2. Literas igitur piae patemitatis aspeximus, quae totius vestri de- 
siderii personantes exordia subito mentes nòstras tanta. laetitià perfa- 
derunt, quantam nemo valeret seu verbo seu cogitatione wetiri. Nam 
quam fere prò desiderio somniantes inbiabamus patriae libertatem, 
vestrarum literarum series pìusquam semel sub paterna monitione pol- 
licetur. Et ad quid aliud in civile bellum corruimus ? Quid aliud 
candida nostra signa petebant? Et ad quid aliud enses et tela nostra 
rubebant, nisi ut qui civilia jura temeraria voluntate troncaverant , 
et jugo piae legis colla submitterent, et ad pacem patriae cogerentur ? 
Quippe nostrae intentionis cuspis legittima de nervo quem tendebamus 
prorumpens, quietem solam et libertatem populi fiorentini petehat, 
petiit, atque petet in posterùm. Quod si tantum gratissimo nobis be- 
neficio vigilatis, et adversarios nostros, prout sancta conamina volue- 
rint, ad sulcos bonae civilitatis intenditis remeare, quis vobis dignas 
grates persolvere attentabit? Nec opis est nostrae proprium , nec 
quidquid florentinae gentis reperitur in terris. Sed si qua caelo est 
pietas, quae talia remunerando prospiciat, illa vobis praemia digna 
ferat, qui tantae urbis misericordiam induistis, et ad sedanda civium 
profana litigia festinatis. 



3. Sane, cùm per sanctae religionis virum fratrem L., civilitatis per- 
suasorem et pacis, praemoniti atque requisiti sumus instanter prò vo- 
bis, quemadmodum et ipsae vestrae literae continebant, ut al) omni 
guerrarum insultu cessaremus et usu, et nos ipsos in patemas manua 
vestras exiberemus in totum, nos filii devotissimi vobis et pacis ama- 



lETTERfi 8 

^L ti^rERKSDISSÌMO FN CRISTO FADtLK, DE* SIGHOKI ^UOI SIGSORE CAUtSSJMOy SICCOLO PER 
LA • CELESTIALE MISERICÓRIHA rESCOrO d' OSTIA E rELLETRI , LEGATO DELLA SEDE 
APOSTOLICA , E DELLA SACROSANTA CfflESA ORDINATO PACIERE DI TOSCANA , ROMA' 
GNA E MARCA, E ^ELLE TERRE E PARTI D' INTORNO , / DErOTISSIMt FIGLIDOLI ALESSAN" 
BRQ CAPt'tJNO^ , ti CONSIGLIO E ÌL COMUNE DE' BfANCMI DI FiKBNZE 0»V OGNI DWrO^ 
ElONE E PRONTEZZA Ut LORO PERSONE RACCOMANDANO, 

1. ^mmonUfdif 'Salutari comandamenti, e ddlFapostoUea pMd diman- 
dati , ri$pondiamo al contesto della sagra voce che ne indirizzate, dopo 
i graziosi consigli, E se ne fosse apposto difetto di negligenza o i tn- 
fingardia^ la vostra isanta discrezione scemi la misura del giudieare ; e 
considerando quali e quante deliberazioni e risposte sieno necessarie aliano- 
etra fratellanza per procedere come si conviene, serbando lealtà di con- 
sorzio , e disaminate altresì le ragioni che qui tocchiamo ,. ove per av- 
ventura sembrasse aver noi mancato alla debita prestezza, come figliuoli 
non ingrati supplichiamo che la sovrabbondanza di vostra bontade né 
sia cortese di perdono, 

2. Vedemmo dunque le lettere della pietosa paternità vostra, le quali 
consuonando a tutti nostri desidera, incontanente diffusero nelle nostre 
menti tanta letizia, quanta non potrebbe né voce né intelletto umano 
misurare. Imperciocché quella salute della patria, alla quale con arden- 
tissimo affetto eravamo intenti , quasi per lo desiderio sognando , ora 
nelf ordine delle vostre lettere sotto paterna ammonizione più volte a 
noi si promette. E per qual altro fine a civil guerra corremmo'^ À che 
levammo al vento le candide nostre insegne 7 E le nostre spade e lance 
per quaV altra impresa rosseggiavano, se non perché coloro, i quali con 
folle presunzione aveano spezzati i diritti civili, sottomettessero il collo 
al giogo di pietosa legge , e alla pace della patria per forza si condu- 
cessero ? Perché la punta legittima deUa nostra intenzione , dal nervo 
che tendevamo scoccando, al solo riposo, alla sola libertà del popolo fio- 
rentino mirava , mira , e mirerà nel tempo avvenire. Ora se per benefi- 
zio a noi gratissimo vegliate con tanta cura , e ponete cosi vivo studio 
affinché i nostri avversarii tornino ai solchi di buona cittadinanza, chi 
sarà si ardito di renderne a voi grazie condegne ? Non é ciò possibile a 
noi^ né a quanta fiorentina gente trovasi in terra. Ma se in cielo é pietà 
che proveda a rimunerare cotali benedette opere , ella ne renda a voi le 
giuste mercedi, a voi che di cosi nobile città vestiste misericordia, e i 
profani litigii de* cittadini correte a spegnere, 

3. Certamente da poi che per frate L,,uomo di santa religione, persua- 
sore di cittadinanza e di pace , fummo da voi ammoniti e istantemente 
richiesti, come annunziavano le stesse vostre lettere, di por termine ad 
ogni assalto e ardimento di guerre , e di commettere in tutto le nostre 
persone nelle paterne vostre mani, noi figliuoli a voi devotissimi e amici 
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tores et justì, exuti jam gladiis, arbitrio vestro spontanea et sincera 
voluntate subimus, ceu relatu praefati veltri nuntii fratrìs L. narra- 
bitur, et per pubblica instrumenta' solemniter celebrata liquebit. 

4. Idcirco pìetati clementissimae vestrae filiali voce affectuosissimè 
supplicamus, quatenus illam diu exagitatam Florentiam sopore tran- 
quillitatis et pacis irrigare velitis, ejusque semper populum defensan- 
tes nos et qui nostri sunt juris, ut pius pater, commendatos habere: 
qui, velut a patriae cantate numquam destitimus, sic de praecepto- 
rum vestrorum limitibus numquam esorbitare intendimus ; sed sem- 
per tam debite quàm devote quibuscumque vestris obedire mandatig. 
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della pace e del giusto^ deposte oggimài le spade^ con eineera e spontanea 
volontà ricoveriamo sotto il vostro arbitrio^ come vi sarà narrato perle ri- 
sposte del sopraddetto frate X. vostro messo^ e per pubblici solenni stru- 
menti si vedrà manifesto, 

4. Per la qual cosa con flial voce e con grande amore alla elemen- 
ttssima pietà vostra supplichiamo ^ che vogliate dolcemente irrigare del 
sonno di tranquillità e di pace quella già da molti anni tempestosa Fi- 
renze; e noa, che sempremai difendemmo il suo popolo, e coloro che sono di 
nostra legge, quasi pietoso padre avere per raccomandati* I quali siccome in 
nessun tempo _ divenimmo tiepidi di carità del natio loco, così fermi siamo di 
non isviàrciy' per cosa chesia^ dai confini de' vostri precetti, ma di prestar 
sempre a quanto vi piaccia comandarne debita e leale ubbidienza, b) 
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LETTERA 



a) he poche mirole MV argomenta sono 
in ^compendio ciò che scrive il nostro Stori- 
co; ma non sarà discaro ai lettori il trovare 
nella seguente nota e) il ragguaglio eh' egli 
dà del carattere del Cardinaley delia sua mis- 
sione, e delle circostanze dalle quali fu ac- 
compagnata, la cui non felice riuscita fu poi 
casione di nuovi disastri.* 

o) Dal contesto di questa lettera pub 
dedurst quanto vivo fosse il desiderio dei 
Bianchi che cessassero in Firenze i partitile 
che gli animi si riconciliassero al loro ritorno 
in patria; e Dante che la scrisse, benché risen- 
tito della ingiusta condanna e dei tanti mali 
da quella derivatigli, non è da credersi che 
•non esprimesse lealmente i sentimenti della 
fazione, con cui divideva i travagli dell'esilio; 
ma fu il rancor sospettoso de' Neri che si 
frappose agli accordi, e ruppe le trattative 
col Cardinale; di che poi ehbero luogo i tristi 
avvenimenti che narra la storia. * 

e) ce Questo messer Niccolò , cardinale 
(c della terra di Prato, era frate predicatore, 
<« molto savio di scrittura, e di senno natu- 
cc rale , sottile, e sagace , e avveduto , e 
ce grande pratico , e di progeoia de' ghibel- 
c< lini era nato , e mostrossi poi, che molto 
ce gli favoro, con tutto che alla prima mostrò 
ce d* avere buona intenzione e comune. Co- 
cc me fu in Firenze , in piuvico sermone e 
ce predica nella piazza di san Giovanni , 
ce mostrò i privilegi della sua legazione, ed 
ce ispuose il suo intendimento ch'avea, per 
ce comandamento del papa , di pacificare i 
ce Fiorentini insieme. 1 buoni uomini popo- 
ce lani che reggeano la terra , parendo loro 
ce stare male per le novità e romori e bat- 
cc taglie , ch'aveano in quei tempi mosse 
ce e fatte i grandi contra il popolo per ab- 
cc battere e disfarlo , si s' accostarono col 
ce cardinale a volere pace, e per riformagio- 
ce ne degli opportuni consigli gli diedono 
ce piena e libera balia di fare pace tra* cit- 
ce tndini d' entro e loro usciti di fuori , e 
ce di fare i priori e gonfalonieri e signorie 
ce della terra a sua volontà. E ciò latto , 
ce intese a procedere e a far fare pace tra* 
ce cittadini , e rinnovò 1' ordine de' dician- 
ce nove gonfalonieri delle compagnie al mo- 
cc do deli' antico popolo vecchio, e chiamò 



4t i gdn&lonieri, • die loro i gonfaloni al 

ce modo e insegne che sono oggi , senza 
ce rastrello della- insegua del re di sopra : per 
ce la quale nuova rtformaginne del cardinale, 
ce il popolo SK riscaldò e rafforzò molto , i 
ce grandi n* abbassaro, e mai non iioaro di 
ce cercare nojitadi e opporre al cardinale 
a per isturbare. la pace , perchè i bianchi 
ce e ghibellini non avessero stato ne podere 
ce di tornare in Firenze , e |>er potere go- 
a dere i beni loro messi in comune per 
ce ribelli in città e in contado. Per tutto 
ce questo il cardinale non lasciò di proce* 
ce dere alla pace , per 1' aiuto e fisvore che 
ce avea dal popolo, e fece venire in Firenze 
ce dodici sindachi degli usciti , due per' se- 
tt sto , uno de* maggiori bianchi,, e uno 
ce ghibellino , e fecegli albergare nel borgo 
a san Niccolò, e '1 legato albergava ne'pa- 
ce lazzi de' Mozzi da san Gregorio , e so- 
ce vente gli avea a consiglio co* caporali guelfi 
ce e neri di Firenze , per trovare i modi e 
ce sicurtà della pace , e ordinare parentadi 
CI fra gli usciti e' grandi d' entro. In questi 
ce trattati ai possenti guelfi e neri parca a 
ce loro guisa, che'l cardinale sostenesse trop- 
ee pò la paite de' bianchi e de' ghibellini ; 
ce ordinarono sottilmente, per scompigliare 
ce il trattato, di mandare una lettera contraf- 
cc fatta col suggello del cardinale a Bologna 
CI e in Komagna agli amici suoi ghibellini 
ce e bianchi , che rimossa ogni cagione e 
ce indugio dovessono venire a Firenze con 
ce gente d' arme a cavallo e a pie in suo 
ce ajuto ; e chi disse pure che fu vero che'l 
ce cardinale vi mandò ; onde di quella gente 
ce venne infino a Trespiano , e di tali in 
ce Mugello. Per la qual venuta in Firenze 
ce n' ebbe grande sombuglio e gelosia, e'I 
ce legato ne fu molto ripreso e infamato : 
ce o avesse colpa o no , se ne disdisse al 
ce popolo. Per questa gelosia , e ancora per 
ce tema eh' ebbono d' essere offesi i dodici 
ce sindachi bianchi e ghibellini, si partirono 
ce di Firenze e andarsene ad Arezzo , e la 
ce gente che veniva al legato, per suo comau- 
ci (lamento si tornarono addietro a Bologna 
ce e in fìoinagna , e racquetaroiio alquanto 
ce la gelosia in Firenze ce. » ( Gio. follia' 
ni , Cronaca , Uè. VIU, Cap. 69). 



EPISTOLA U. 



AI NIPOTI DEL CONTE ALESSANDRO DI ROMENA. 

(1306?) 



ARGOMENTO. 



Jua famiglia de' conti Gnidi » nata del ceppo di Gaido il y«cc1iio e della bella Gual- 
drada, figliuola di Bellincion Berti, moltiplicando in dimeni rami ^ ebbe diversi titoli 9 
dominii in Toscana. Dei Guidi signori di Romena nel Casentino nacque il conte Alessan- 
dro,' magnanimo difensore di parte bianca. Egli ebbe sotto le sae insegne Dante nel tem- 
po ebe 1 Bianchi fortuneggiavano , trattavansi gli accordi col Cardinal di Prato , e nel 
celebre ragunamento fattosi nel Castel di Gargosa , che fu guasto e perduto per la pazza 
furia di Baschiera della Tosa. Fallita miseramente ogniproya di tornare in patria, Uante 
aodavasl vaffabundo di terra in terrà^ quando ndi la morte del suo vecchio capitano 
Alessandro, ah potendo condursi in persona all' esequie di lui, scrisse ad Oberto e Guido 
nipoti del defunto, esortandoli a farsi eredi delle virtù dello zio , com* erano delle sue 
fortune, e scusando sé stesso della involontaria assenza a causa di povertà. Morì il conte 
Alessandro prima del passaggio di Arrigo in Italia. - Si veda quanto nella Prelazione 
fu detto al 5. \l, come pure nel citato Ragguaglio al n.® tS, 
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BAHC BPIftTOLAM SCRfPSIT DAVTBS ALLIOHBRII OBBBTO BT GCIDOBI C0MIT1BUS DB BOMBITA , POST 
MORTBM ALEXAHDBI COMIT» DB BOMBITA PATRUl BOBDM, COBDOLBRS ILLI8 DB OBITU SUO. 

1. JL atruus vester Alexander, coines illustrìs, qui diebusproximis cae- 
lestem, unde venerat, secundùm spem, remeavit ad patriam, dominus 
meus erat; et memoriam ejus, usque quo sub tempore vivam, domi- 
sabitur mihì; quando magnfficentia sua, quae super astra nunc aflflu- 
entiùs dignis praemiis muneratur, me sìbi ab annosis temporibus sponte 
sua fecit esse subditum. Haec quidem cunctis aliis virtutibus Gomitata 
in ilio suum nomen prae titulis Italorum aereum illustrabat. Et quid 
aliud beroica sua signa dicebant, nisi « scuticam vitiorum fugatricem 
ostendimus»? Argenteas etenim scuticas in purpureo deferebat extrin- 
secùs, et intrinsecùs mentem in amore virtutum vitia repellentem. 
Boleat ergo, doleat progenies maxima Tuscanorum, quae tanto viro 
fulgebat; et doleant omnes amici ejus et subditi, quorum spem mors 
crudeliter verberavit: inter quos ultinios me miserum dolere oportet, 
qui a patria pulsus et exul immeritus iufortunia mea rependens, con- 
tinuò cara spe memet consolabar in ilio. 



2. Sed quamquam, sensualibus amissìs^ doloris amaritudo ìncum- 
bat, si considerentur intellectualia quae supersunt, sane mentis oculis 
lux dulcis consolaiipnis exoritur. Nam qui virtutes bonorabat in ter- 
ris, nunc a virtutibus bonoratur in caelis, et qui romanae aulae pa- 
latinus erat in Tuscia, nunc regiae sempiternae aulicus praelectus in 
supemam Jerusalem cum beatorum principibus gloriatur. Quapropter, 
carissimi Domini mei,suplici exbortatione vos deprecor, quatenus mo- 
dico dolere velitis, et sensualia postergare, nisi prout vobis exem- 
plaria esse possunt: et quemadmodum ipse justissimus bonòrum sibi 
vos constituit in baeredes; sic ipsi vos, tamquam proximiores ad illum, 
mores ejus egregios induatis. 

3. Ego autem, praeter baec, me vestnim vestrae discretioni excuso 
de absentiàlacrymosis exequiis; quia nec negligentia, neve ingratitudo 
me tenuit, sed inopina paupertas quam fecit exilium. Haec etiam, ve- 
lut effera persecutrix, equis armisque vacantem, jam suae captivitatis 
me detrusit in antrum, et nitentem cunctis exurgere viribus, bue usque 
praevalens, impia retinere molitur. 
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QVF.STJ EPÌSTOLA SCRISSE DANTE ÀLLIGBIEtH AD OBEWFO E GUIDO COSTI Dt ROMENA^ DOPO 
LA MORTE d' ALESSANDRO LORO «iO, COSDOLENDOSt CO* MEDESIMI DELLA MORTE DI LUI. 

1. JLjo illustre conte Alessandro tostro zio^ il quale ne^ passati giorni 
lomossi, giova sperare , alla patria celestiale ^ ond' era venuto, fu mio 
signore ; s la memoria sua , fino a tanto eh* io mi conduca nella vita 
temporale^ signoreggerà lo spirito mio: perciocché la sua magnificenza, 
la quale ora sopra le stelle è di degno premio largamente guiderdonata, 
fecemi essere suo vassallo da tempo antico, E veramente questa, accom- 
pagnatasi in lui con tutte le altre virtudi, illuminava il suo nome, scol- 
pito in bronzo avanti a' titoli degV Italiani. E che altro le eroiche sue 
insegne dicevano, se non •mostriamo la ferza di tutti vizii discacciairice*7 
Portando egli nel di fuori ferza d' argento in campo vermiglio, e dentro 
di si^ intelletto amico delle virtù e respingitore de* vizii. Dolgasi dunque^ 
dolgasi la più nobile generazione de' Toscani , che prendea luce da cosi 
splendido personaggio ; e dolgansi tutti gli amici e vassalli suoi, le spe- 
ranze de* quali morte crudelmente percosse. E fra questi ultimi ben ho 
da dolermi io meschino, che sbandito della patria ed esule immeritevole, 
con la mente tutto il giorno fissa nelle mie disavventure, m* andava in 
lui tuttavia racconsolando di cara speranza. 

2. Ma quantunque, perdute le consolazioni sensibili, V amarezza del 
dolore ne aggravi; nondimeno, se prendiamo a considerare i beni del- 
V intelletto che sopravanzano, certo agli occhi della mente nascerà lume 
di dolce conforto. Imperciocché colui che onorava le virtudi in terra , 
ora dalle virtudi é onorato in cielo ; e di palatino eh* egli era nella ro- 
mana corte in Toscana, ora, divenuto cortigiano elettissimo della reggia 
immortale,, stassi gloriando co* principi de* beati nella superna Gerusalem- 
me. Per la qual cosa con supplichevoli esortazioni prego voi. Signori miei 
carissimi, che vogliate dolervi temperatamente , e gittare le cose sensibili 
dietro le spalle, se non quanto vi possono giovare d'esempio : e nello stesso 
modo eh* egli giustissimo vi stabili eredi delle sue fortune ^ voi ancora, come 
suoi più stretti prossimani, gli egregi costumi di lui sappiate rivestire. 

3. Io poi , olirà questo , come leale servidore scusomi presso la di- 
screzion vostra, s* io non mi condussi in persona alle dolorose esequie, 
perchè non me ne ritenne difetto di non curarìza né d* ingratitudine, 
ma colpo d* improvvisa povertà a) che dall'esilio mi venne. Costei, sic- 
come perseguilatrice fierissima, privo d' armi e di cavalli m* ha cacciato 
oggimai nelle bolge di sua prigionia; e avvegna eh" io adoperi ogni mia 
forza per levarmi di terra, infino a qui mi vince di gagliardia, e mac- 
china V empia di tenermi tuttavia fra gli artigli. 



à) Ecco fin d* allora il me urget rei Cangrande Scaligero , come non lia rigiiar- 

Jamiliaris angustia^ che non abbandonò mai do dì manifestargli nella lettera dedicatoria 

l'esule infelicej neppure sotto gli auspicj di del Paradiso} ultima di questo yolume.* 

Dante, Epistole. 2 
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EPISTOLA ni. 

A MAROELLO H A L A S P I N A. 

( 1307? ) 



ARGOMENTO. 



G 



lìnque anni dopo la sua cacciata ricovero Dante presso i marchesi Malaspiaa , che 
aveano lor castella in Val di Magra nella Luoigiana. L* ospitale accoglienza edamicMÌa, 
onde furjono generosi verso l'esule Poeta, fruito loro la bella lode di cui li ha rimeritati 
nel canto Vili del Purgatorio , non che il dono della stessa Cantica e la presente epi- 
stola, alla quale andava unita una poesia , che ci par bello di. ricondurre al suo luogo 
ed alU sua primfi origine. L' epistola tutta confidenziale , e non punto riferentesi a cose 
politiche, può credersi scritta a Maroello *), quando stabilita da esso Daute la pace tra 
il Vescovo di Luni e i Malaspina (nell* ottobre del 1306), si trasportò V anno appresso 
in Mugello , ove Io sappiamo intervenuto ad un congresso di Bianchi fiorentini nella 
chiesa abbaziale di s. Gaudenzio. Narra egli in questa lettera, come nei primi anni del- 
l' esilio trovandosi tra' monti lunghesso il fiume Arno improvvisamente s' invaghì d' una 
bella donna, e come amore il governava. Or ecco appunto 1' Alpigiana del Casentino dal 
Boccaccio nominata fra gli amori di Dante. Ecco di ttitto il suo Canzoniere quella can- 
zone che r epistola accenna , così conforme a lei e tanto significativa del luogo e delle 
circostanze di quell'inuamoram^ito, che ben può starsi sicura accanto alla stessa episto- 
la, come sua messaggera e sorella. Questa, benché dal proprio autore giudicata nel Con^ 
Vito di stile mezzano, è tuttavia così peregrina e gentile, che fiorirà certamente le nostre 
pagine; e quando pure niente di simile avess'' egli scritto, sarebbe sempre testimone dei 
valore grandissimo di lui anche nella lirica poesia. Noi la daremo alquanto migliorata 
nella lezione secondo il prezioso Codice Vaticano , a cui ebbimo la fortuna di poterla 
raffrontare. - A quanto si è ora accennato avviciniai il J. Vii della mia Prefazione , ed 
il n.<* 40 del Ragguaglio dianzi ricordato. 



"S 



*) Fedi Im nota e) in fine della Lettera, 



12 EPiSTOLAE 

SCKIBIT DANTIS DOMIBO MAKOELLO MARCUIOBl MAL4SPIBAB. 

Ile lateant domÌDum viDcuIa servi sui, quàpn affectus gratuitatis do- 
mìnaDtis, et ne ^lia relata prò aliis, quae falsarum opinioDum semi- 
narla frequentiùs esse solent, neglìgenter praedicent carceratum, ad 
coDspectum magnìficentìae vestrae praesentìs oraculi serìem placuit 
destinare. 

Igilur mihi a limine suspiratae posteà Curiae separato , in qnà 
(velut saepé sub admiratione vidistis ) fas fuit seqai libertatis of- 
ficia, cùm primùm pedes juxtà Sarni fluenta securus et incautus de- 
figerem, subito heu ! mulier ceu fulgur descendens apparuit, neBcio 
quomodo, meis auspitiis undiquè moribus et fortunae confoirmis. Oh 
quàm in ejus admiratione obstupui! Sed stupor subsequentis tonitrui 
terrore cessavit. Nam sicut diurnis corruscationibus illieo succedunt 
tonitrua, sic inspectà fiamma pulcbritudi^is ejus Amor terribilis et 
imperiosus me tenuit. Atque hic ferox, tanquam doniinus pulsus a 
patria post longum exilium sola in sua repatrians, quidquid eidem 
contrarium fuerat, intra me vel occidit, vel expulsit, vel ligavit. Oc- 
cidit ergo propositum illud laudabile, quo a muliebribus suis cantibus 
abstinebam, ac meditationes assiduas, quibus tam coelestia quàm ter- 
restria intuebar, quasi suspectans, impiè religavit; et deniqnè, ne cen- 
tra se ampliùs anima rebellaret, liberum meum ligavit arbitrium, ut 
non quo ego, sed quo ille vult, me verti oporteat. Regnet itaquè Amor 
in me, nulla refragante virtute; qualiterque me regat, inferiùs extra 
sinura praesentium requiratis. 
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seni r E BASTE AL MAMCBSSM MABOELLO MALASPìHA. 

' 1 erchi al signore non s'dLseondano i legami del suo servo^ né F affetto 
della grazia che il signoreggia; e perchè le novelle tramutate per diverse 
voci, le quali sogliono molte volte riuscir semenza di fallaci opinioni, noi 
divulghino negligente vassallo, piaequemi d' indirizzare al cospetto della 
vostra magnificenza la serie della misteriosa visione che mi fo a narrare. 
Egli dunque m' avvenne , che dopo il mio sjbandeggiamento da quella 
Curia a) , la quale ora vado sospirando , ove ( siccome tpesso vedeste 
con maraviglia ) mi fu lecito seguire gli uffizi di libertade , come prima 
sicuro e senza guardia posai le piante lungo il fiume d* Amo, repente , 
ahimè ! nella guisa che dal cielo scende la folgore, mi apparve una don- 
na, non so come , di costumi e di fortuna a me ,per ogni parte somiglian- 
te. Deh quanto io mi stupii del suo apparirei Ma cess^ lo stupore, per 
lo spavento d* un tuono che ratto seguio. Perciocché, siccome ai diurni 
baleni subito succede il tuonare, cosi nel punto eh* io guardai la fiamma 
della costei bellezza. Amore terribile e violento m* ebbe in sua possanza. 
Questo feroce , come signore cacciato di patria, il quale dopo lungo esi- 
lio si ritorni nelle sue terre ^ quanto era stato dentro di me -contrario 
a lui spense, o sbandì, o legò. Spense, dico, quel proposito onesto, ond'io 
m'allontanava da* suoi femminili incanti; e le continue meditazioni, con le 
quali io correa per lo celeste e terrestre universo , quasi sospettando , 
empiamente sbandi; e per ultimo scorno legò il mio libero arbitrio, affin- 
chè V anima non fosse più ribellante alla sua legge'. Di che m* avviene ^ 
che non là dov* io vorrei , ma dove a lui piace, mi sia forza voltarmi. 
Amore dunque in me regna, non valendo a resistere àleunfi mia virtude ; 
e di qual tenore mi governi , fuor d$l seno della presente potrete pia 
eotto cercarne b). 



d) Dante parla della Curia di Firenze, come parve al eh. Prof. Witte , della coite 
ove gli fu lecito seguire gli uffizi di libertà dei Mataspioa. ^ 
nelle Ambascerie e nel Priorato , non già , . &) Seguita la oausone suU' Alpigiana. * 

CANZONE 

Amor , dacché convien pur eh' io mi doglia , 
Perchè la gente m'oda, 
E mostri me d' ogui vertute ispento , 
Dammi savere a pianger come voglia } 
Sicché '1 duol, che si snoda, 
Porti le mie parole com* io '1 sento. 
Tu vuoi eh' io muoja ; ed io ne son contento 3 
Jàa chi mi scuserà , s' io non so diie 
Ciò che mi fui sentire ? 
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Chi crederai 1) ormai oh*^io^sifi si cólto? 

Ma se mi dai |iarlar quanto tormento , 

Fa « Signor mio , che innanii al mio morire 

Questa rea per me noi possa udire ; 

Che se intendesse ciò eh' io dentro ascolto , 

Pietà Caria men beilo il suo bel Tolto. 

Io non posso fuggir , eh' ella non vegoa 
Neil' immagine mia^ 
Se non come il pensier che la vi mena. 
L' anima folle , eh' al suo mal s' ingegna , 
Com'ella è bella e ria , 
Cosi dipinge e forma la sua pena : 
Poi la riguarda , e quando ella è ben piena 
Bel gran desio che degli occhi le tira , 
Incontra a sé s' adira , 

C ha fatto il foco, onde 2) la trista incende. 
Quale argomento 3r) ragion raflreoa y 
X)ve tanta tempesta in me si gira ? 
L'angoscia che non cape dentro , spira 
Fuor della bocca si ,'ch' ella s' intende. 
Ed anche agli occhi lor merito rende. 

La nemica figura , che rimane 
Villoriosa e fera , 
E signoreggia la yirtù che vuole , 
Vaga di sé medesma andar mi fané 
Colà, dov' ella è vera , 
Come simile a simil correr suole : 
Ben conosc' io , che va la neve al sole j 
Ma più non posso. Fo come colui. 
Che nel podere altrui 
Va co' suoi pie colà , dov* egli è morto. 
Quando son presso , parmi odir paróle 
Dicer : via via; vedrai morir costui ? 
Allor mi volgo , per vedere a cui 
Mi raccomandi : a tanto sono scorto 
Dagli occhi, che m* ancidono a gran toito. 

Qual io divegno 4) sì feruto , Amore i 
Sailo tu 5) , non io , 
Che rimani a veder me senza vita : 
E se r anima toma poscia al core , 
Ignoranza e obbllo 

Stato è con lei , mentre eh' ella è partita. 
Quando risurgo | e miro la. ferita 
Che mi disfece, quando fui percosso , 
Confortar non mi posso 
SI , eh' io non triemi 6) tutto di paura ; 
E mostra poi la faccia iscolorita* 
Qual fu quel tono, che mi giunse addosso : 



i) Lez. volgata : eh* io sia ornai ec. 
2Ì Lez. volg.: of' ella trista ec. 
3) Lez. volg.: la ragion ec. 



4) Lez. volg.: rfivenga ec. 

a) Lez. voig.r Sai contar tu , ec. 

6) Lea. volg.: Sicch* io non trenti j ce. 
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Che se con^ dolce riso è stato mosso » 

Lunga Hata' poi rimane oscura , 

Perchè lo spirto noB^ si rassicura. 
G>s) m'hai coucio , Amore , io messo 1' Alpi , 

Nella Talle del fiume, 

Lungo il qnal sempre sopra me sei forte. 

Qui tìvo e morto , come vuoi , mi palpi > 

Mercè del fiero lume ^ 

Che folgorando fa via alla morte. 

Lasso l non donne qui > non genti accorte 

Vegg' lo , a cui incresca del mio male. 

S' a costei non ne cale ^ 

Non 7) spero mai d' altrui aver soccorso : 

E questa isbandeggiata di tua corte. 

Signor , non cura colpo di tuo strale. 

Fatto ha d' orgoglio al petto schermo tale , 

Ch''Ogni saetta li 8) spunta suo corso ; 

Perchè 1' armato cor da nvUa è morso. 
O montanina mia canzon.y tu vai j 

Forse vedrai Fiorenza , la mia terra, 

Che fuor di sé mi serra 

Vota d' amore e nuda di pietate. 

Se dentro v' entri , va. dicendq zoomai 

Non vi può fare il mio signor più guerra ; 

Là , ond'io vegno , una catena il serra 

Tal, che' se piega vostra crudeltà te , 

Non jba di ritornar più libertatè. 

7) Lez. volg.: No ec. 8) Lez. volg.: li ec. 



e) Deve intendersi il IV di questo nò- ( Tav. II. ) posto il n.° IV al Maroello o 
me ( figlio d* Alberto ), e cugino del HI Morello figlio di Manfredi I del fu Corrado 
( figlio di Manfredi I \ che fu guerriero 1* antico, quando è certo che gli appartiene 
valente , e marito d' Alagia Fiesco parente il n.° III, comechè nato nel 4282 ; laddove 
d' Adriano V, della quale Dante fa onorata 1* altro Maroello, che nacque posteriormente 
menzione nel Purg. XIX, 442 — . Altrimen- da Alberto fratel minore di Manfredi pre- 
ti, volendo riferire la lettera a quest' ultimo detto, debbe avere invece del III il n.° IV. 
Maroello, s' affaccerebbe 1* obbietto dell'av- Ma siffatto errore non corse già nel cenno 
versione che a quel tempo nutrir dovea che l'autore stesso a vea comunicato all' egr. 
r Allighieri contra il, capo del partito ne- Dott. Emanuele Bepetti* e da lui pubblica- 
mico, dal quale riconosceva la disgrazia del to neir Antologia di Firenze N.* 74, 4827, 
proprio esilio ; laddove col primo sembra prima che uscissero in luce le citate iR/e/no- 
che dovesse concorrere simpatia di sentimen- rie ec. del 4829. E per altro da avvertirsi 
ti e principii, se in nome suo e del germano e aver presente , che questa lettera è ante- 
Franceschino ( 1' ospite primiero di Dante) riore alla seconda venuta di Dante in Lu- 
trattò egli la concordia col vescovo lunense, nigiana , che accadde verso il 4309 , nel 
salvo il gradimento dell'altro cugino Maroel- qual tempo forse per gli uffici delta 'buona 
lo, al quale l'accorto negoziatore lasciava la Alagia si ravvicinarono gli animi del poeta 
responsabilità del compromesso. Il benemeri- e del guerriero naturalmente generosi , e 
to autore che fu delle Memorie Storiche del" compresi di reciproca ammirazione , uno 
la Ltmigiana ec, ab. Emanuele Cerini di dell' ingegno, 1' altro del valore; e fu prò* 
^ivizzano, fornì sicure notizie sulla genea- babilmente allora che 1' Allighieri concepì 
logia deiMalaspina, pubblicandone l'albero il disegno d'intitolare al prode capitano la 
esattissimo della famiglia , mediante il quale cantica del Purgatorio. Di fatti il prelodato 
cessate le incertezze vien tolto ogni motivo Cerini, amico nostro di cara memoria, dopo 
di disputa fra gli eruditi. Se non che forse aver discorse le varie fazioni dei Malaspina, 
per erróre tipografico fu in quest' albero e dato conto degl' individui di quella potente 



Ift 

fnmiglta portanti il nome di Morello g pas- 
sato a parlare di quello che da Arrigo VII, 
fu mandato qual suo Vicario a Brescia , 
mentr' era nel 43^4 assediata dalle armi im- 
periali , viene a concliiudere , che non altri 
cbe il Morello del fa Manfredi 1 è il per- 
sonaggio, cni Dante prescelse all' onor di 
dedicargli quella parte del suo Poema ; ed 
ecco in qual modo egli ragiona t ce Qui là 
ce materia guiderebbemi a trarre alcuna con- 
ce geltura sul Morello vicario di Brescia per 
ce Arrigo VH , e su la pretesa dedica del 
ce Purgatorio di Dante , per discoprire chi 
ce siasi stato quel famigerato Morello Mala- 
ce spina y a cui V Allighieri , giusta la nota 
ce lettera di frate Ilario, intitolava la seconda. 
et parte di sue Cantiche ; perocché il Poeta 
ce disvelò al saggio priore del Corvo tutti 
ce- gli aròani suoi , dichiarandogli aver col - 
ce r Inferno dato onore al suo Veltro alle-* 
ce gorico, e di voler dedicare il Purgatorio 
ce al gran Morello. Ma invero^ se non sop- 
a primonsi i furori di parte guelfa e ghi- 
cc bellina, io non saprei- qual altro Morello 
ce Malaspina invenire fuori del figlio di 
ce Manfredi e marito di Alagia, che abbia 
<« potuto meritare sì bella onoranza. Io (avo 
ce qui alcune osservazioni, e poscia crederà 
ce ognuno quanto piìi gli aggrada intorno a 
ce qnesta generosa retribuzione che 1' Allt- 
ce gliieri intendeva di fare ai Malaspina , 
ce dopo di averli per ogni genere di laude 
ce esaltati. Giusta le incontrastabili premes- 
cc se , il Morello vicario di Brescia , quello 
a cui si crede aver Dante intitolato il Pur- 
ee gatorio, essere non potea il padre dell' O- 
ce spite di Dante ( Franceschino ) « perchè 
ce morto erasi in Sardegna fino del \ 2S5 ; 
ce non il figliuolo del marchese Alberto di 
ce Mulazzo d)y perchè cessò di vivere pri- 
c( ma che Arrigo imperatore giungesse in 
ce Italia ; non il figlio di Obizzino e di 
ce Tobia Spinola , perchè nel 4 306 usciva 
ce appena d' esser minore ; non il figliuolo 
ce di Franceschino di Mulazzo , perchè io 
ce quel torno d' ;fnni addeslravasi tra gl'im- 
ce berbi fao<;ialli ; non fìnalmente alcun altro 
ce Morello privo di nominanza , che non 
ce avesse combattuto per lo innanzi con glo- 
ce ria nelle guerre o di Romagna o di To- 
ce scana, e procacciato non si fosse in qualche 
ce modo valevole considerazione. Avvengachè 
ce sconcia adulazione stata sarebbe quella di 

d) ComiJerando che t arrivo cf Ar- 
rif^o in Italia avvenne del 43 fO, e che la 
lettera di cui ti tratta fu scritta dopo l'ot- 
Èoòre del 4306 , e* prima della seconda 
venuta di Dante in Lnnigiana ( 4 309 \ 
sassiiie heni SSimo che fòsse diretta al Ik 
Morello , figlio di questo Alherto ; av- 
vegnaché, escluso per ora il III per le ra- 
giani rijerite di sopra , gli altri Morelli^ 
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ce collocare nel novero di tre magnanimi eroi, 
ce ai quali Daule manifestato avea di oflri- 
ce re le tre parti dell' opera sua , taluno 
c< che o giovanetto, o da poco, non avvicina- 
cr vasi ad emular gli altri due nella celebri- 
cc tade è nel merito, fra tanti Morelli ad un-» 
ce que della casa, di Villafranca e di Mulazzo, 
ce il più valoroso , il più rinomato , il più 
ce grande in quella stagione è il figliuolo 
«- dei fu Manfredi Malaspina per me descrit- 
tt to* Ma egli fu capitan generale della taglia 
ce guelfa i e però sembra incredibile che 
ce Dante abbia voluto dare attestazione sì 
ce bella di stima al feroce oppugnatore dei 
« Bianchi. Eccoci pertanto all' intricato no- 
ce do, che disciorre non polrebbesi finalmente 
ce che in questa guisa , o stimando supposta 
ce una tal dedica, o concedendola al Morello, 
tu detto Marte vapor di Fai di Magra ; 
<c poiché ai lui più^ degno fin qui niun al- 
ce tro si trova. E quantunque non sappiamo 
ce con certezza , a' egli si convertisse al 
ce ghibellinismo per divenire tanto benevolo 
tt air Allighieri ,*che dianzi usato avea di 
ce cangiar parte; siamo tuttavia accertati, che 
ce alcuni anni contese co' Guelfi per li beni 
ce dell'Anima nuato ( di Piftoja ) : che nel 
ce 4 313 in Busca, terra dei Fiesclii, mise in 
ce libertà certi Cremonesi e Bergamaschi ar- 
ce restati in suo castrilo di Croce in vai di 
ce Trebbia per via di gabelle : che, secondo 
ce la storia del Padre Campi, in quel tempo 
ce favoriva le ragioni del cardinal Luca del 
ce Fiesco, turbate dal marchese Franceschino 
(e di Mulazzo I e che finalmente il Cantore 
ce del Purgatorio vi lodava la virtuosa Alagia, 
ce. moglie di tale Morello e a lui riunita, 
ce Per tutte queste verità sembrami non ri- 
ce pugnare che il profugo .D.in(e, nella seeon- 
cc da venuta in Lunigiana, animo generoso e 
ce ben degno trovasse nel fatto uom di sen- 
ce nq. Morello di Giovagallo ; e che, agguar- 
ce dando il solo gran merito, sopprimesse 
ce alquanto il dolore de' passati m.ili , e 
ce spinto ad offrirgli si fosse i mirabilissimi 
ce canti del Purgatorio. Né male si appose 
ce 1* Allighieri ; che riusciva a perpetuargli 
ce maggiore encomio sì bella virtù , libera- 
c< mente dischiusa da libero e onorato cuor 
ce ghibellino , a cui parer non dovea né 
ce insolito ne strano si mirabile consiglio. » 
( Memorie ecc. voi. 2.% pag. 49. )* 



(cioè il Vy figlio di Ohiocino II, ed il VI, 
figlio 'di Franceschino II, ) erano di età 
troppo giovanile, perchè Dante si trattene»" 
se in corrispondenza con loro; e non regge 
quindi l' abbietto della morte del IF Mo^ 
rello anteriore alla calata d* Arrigo , 5a- 
stando che questa sia preceduta anche di 
$olo qualclie mese,* 



IT 



EnSTOLA IV. 

A CINO DA PISTOIA. 

( 1308? ) 



PRAEFATIO WITTIANA. 

V^la rissi mns Troya,<cuja8 in Danteni merita Unde meA amit omnlno majora, in codice 
JLanrentiano Piut. XXIX, cod. S ( de quo conferantur BaadiniaSy et imptimis ceieberr, 
Giarapttts ia elegantissimo libello cui tiiulns: Lettera di M. Gio.Boeca^eiQ, Fir* 4827) 
inediiam y Oantique £siciiè tribaendam epistolam continere primus observavit. Qaem ae- 
qautusy quum loagiorem illam, quam, infra -ezibebo ad CardinalesepisLoUm. > ex eodeia 
Bcribereia codice, hanc etiam ocuiis periustratus sum, cujus tamen jejunitas temporis milii 
concessi conjuacta, ne in achedas praesens eam referrem me impjidiviu Capto ^erò omnium 
q,nae exstant Dantis epiatoiarum edendarum Consilio, neabaliis notatarum quam'ueglexisse 
argoerer, ili. Ciampinro, ci» et trans Aipes paria famae, probataeque in me benevolentiae 
Tirum, rogavi^ ut describendae illius in se susciperet curam. Nec defuit petitis yir bu^ 
manissimus, cui tantii de liberalitate me meritas agentem gvatiaa iociosbabiluram iot9 
lectorea confido* ' 

firevem hanc, nec omnino rieganteom epistoUm, eorumque quae anetorem apertiùa prò- 
dunt lùbil feri continentem, fide dignam vel indignam pronuntiare ardua rea esuFateor 
quidenA^ non.solùm nihil offendisse, quod a moribus DanUs modove scribendi abhorreret 
(cf. tam^ iM^tas 7 et 20 ), aed etiam satis apum epistoUm mihi sese praebere ìnter* 
preutionem, si anetorem ejas.faciamns Alligherium. Ezalem enim Pistoriensem, Ginum 
Sinibuldum esse v^mo. facile uegabit. Hanc autem praeter SiUaticam Ver^ioleiisem ooa 
imam adamasae ^puellam nota, res est , cajus exemplum in sonìtu Dantis, cai principiane 
— Io mi cndta del tuUo é$$BP partito. — Quae mobiliust quom aliorom e» ezcitareft 
'vitap«;aftioiiesy Cinam Oantem eonsuluiaee puto , aom amorì , ab nnà in alternm trans- 
ferri « omnino esset contrarium. Cui Dantes, allegorici illius amoria memor , quo post 
Beatricis obitum, teste Amoroso Convivio y Phil<»sopbiam amplezus est , negando, quae 
in textu continentur respondet. De anno epistolae sutnere nescio, sed certnm est, in exi- 
lium Cini ( 4507-4319) eam incidere (cf. Ciampiam in fit4 Cini, Ed. 5, pagg. 42, 73). 
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UROSMIÙ 

Jirimo apuibliear eolie itampe, tfuetta Epinola fa il Prof. Carlo WìtU^ il quale 
la tratte dal Codice 8, Plot. XXlX della Laurenziana. Fino dal i74Q U P. Lago- 
marùm avea fati* uto di quetto medesimo Codice , e nel 1759 /' M, Mehut aveane 
tratto la nota Lettera di Frate Ilario del Cerwo, che tanta luce diffonde sulla itoria 
della Diuina Commedia , eomeohh abbia dato luogo a controverse non ancora ulti' 
mate, jinehe U Canonico Angelo Maria Bundini , nel descrivere accuratamente quel 
Codice nel Bel Catalogo de' MSS» Laurenziani, at^ea fitto parole di questa e di a/- 
tre due Lettere ( /' una aWAmUo Fiorentino^ V altra ai, Cardinali italiani riuniti al 
Conelat*e di Carpentrae ), ma non erasi accorto eh' elle fossero di Dante Alighieri , 
ed aveale quindi asserite d'un anonimo. Il Mehus però nel tornar eopra quel Codice^ 
si affffide che la Lettera all'Amico Fiorentino era cosa di Dante Alighieri, e di que-^ 
sta scoperta fece parte al Canonico Dionisio _U quale se ne valse ben tosto ^ puhHietm^ 
'do nel quiiàto de'snoi Aneddoti, F eroma 4790, quella interessaMissima Epistola, ohe 
nella présente editiùne e la F, sì) 

Ma in progrèsso il Sig. Conte Trojra neU' esaminare su quel medésimo Codice la 
Lettera di Frate Udrh, che presentatagli il più forte argomento a risòlvere la que* 
alane da esso trattata intoi'no al Feltro allegorieo, s'avvide che non una, ma tutte 
e tre U Lettere or ora indicate appartenevano egualmente a Dante Aìighierit E nei 
dar di eiò' contezza alla Repubblica Letteraria^ volle pubblicate neW Appendice al !*• 
òro del Feltiro un brano di quella fra le due inedite che sembragli la pia importane 
tè, e che qui sta eoi numero IF.h) 

Or tornando alla Lettera a Cina da Pistoia (eznlanti Pistorieosi) dirò esser questa 
ièna responsiva. Apparisce che Cino interrogasse V amico suo, se V anima nostra tra^ 
passare si possa di passione in passione, E alla quisthne proposta Dante' rispose con 
questa Lettera, la quale egli aecompagnò d' un poetico componimento, ^ che forse , se* 
oohdo il Witte , fu la Canzone Voi che intendendo , e ohe probabUmente avrà fitto 
parole di quM' amore allegorieo , ohe di sensuale cambiandosi in intellettuale ( testi' 
mone'l' Autore stesso nel suo Convito) accese , dopo la morte di Beatrice^ il petto 
dell'' Alighieri, Che U Pistojese Giureconsulto e Poeta, spenta la sua Selvaggia, pas" 
russe ad altri amori di fommine , e fosse in quelli molto mobile ed tneostanie , la è 
eosa eertissima, secondo In testUnomanata de' suoi biografi, ed anche per le parole di 
Dantelfnedesimo {Son, LI)i 

là mi credea del tutto esser partito 

Da queste vostre rime, o Messer CinOf 

Chb si oonviene omai altro cammino • 

Alla mia nave, già lunge dal Uto, 
Ma perch' io ho di voi pia volte udito 

Che pigliar vi lasciate ad ogni uneinOg 

Piacemi di prestar^ un pocoUno 

A questa penna lo stancato dito» 
Chi f ' innamora sì come voi fote. 

Ed ad ogni piacer si lega e scioglie. 

Mostra eh' Amor leggiermente il saetti. 
Se 7 vostro cuor si piega in tante voglie. 

Per Dio vi priego, che voi *l correggiate, 

Sicchh s* accordi i fotti a' dolci detti. 

a) Nella notlra è in ordine la Xlll. * 

b) E quella ai Cardinali luliani. In qaetu ediùone h regittratt al n.» XII. * 
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Nel fine poi di qu»$ta EfriHola trovanti iUeune parole di oofuoiaxione ohe Danto 
porgo aW amioOf pur «Jia 9uoniikrato , oioeome queg/U ohe troi^ava$i iu hamdo dalla 
$ua patria. V et'dio di Cinojk dall' antèo 1307 al 1349 | laonde h eerto, che la Lei- 
terOf la qmale tiel Codice Laurentiano ìwn porta data , appartiene a tal intervallo di 
tèmpo. Ed abbenchè questa e le altro dae Epittole , nello ttetso Codino contenute ^ 
nari esprimano U'nome di Dante èe non per mè%9ò ddla hUùale D ièguàta'da un 
punto {£|Ntt0ki^ D. de Plorentia); pMÙre ù per qaell' aggiorno de Floreotia, sì per t aU 
aro neUa Lettera presagite floreatinos -ezul ìmmeritti» f e ù epeeiaioÈanU pel lor con* 
tentttos non poteono laeeiare U minimo dubbio » oh' e$ee non appartongano ^ Danto 
AUghieru 
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EflSTOLAE 



' ESULASTI PiSTORltMt 4) tUllBVTIVVS BSOL nÉABRITOS, PIK TBIIFOM DIUTÙMA SALOtSM 

ftT PBIPBtUAB CARITATtS ABDOBBM. 

1. tiruclarit 2) in^eBdium tuae dilectìonifl verbum confideniiae ve- 
bementis a me, in quo consuluisti, caràsìme, utrum de passione in 
passionem possit anima transformari : Se passione in passionem dico 
secundùm eamdem potentiam, et objecta diversa numero, sed non spe- 
cie; quod, qaamvìs ex ore tuo justiùs prodire debuerat, nibilominus 
me illius auctorem facere voluisti , ut 3) in declaratione rei nimiùm 
dubitatae 4) titulum mei nominis aropliares. Hoc etenim quàm jucun- 
dum 5) , quém acceptum, quamquè gratum exstiterit, absque impor- 
tuna deminutione vèrba non capiunt 6): ideo, causa conticentìae hu- 
jus inspectd, ipse quod non exprimitur raetiaris. 

2. Redditur, ecce, sermo Galliopeus 7) inferiùs, quo sententtaliter 
canituì*, quamquam transsumptivè more poetico signetur, intentum 
amorem bujus 8) posse torpescere atque denique interire 9) , nec 
non 10) quod corruptio unius generatio sit alterius in anima refor- 
mati 11). 

3. Et fides bujus, quamquam sit ab experientift persuasum^ ratione 
potest et auctoritate muniri. Omnis euim poténtia, quae post corru- 
ptionem unius actus non deperit, naturaliter reservatur in alium: ergo 
potentìae seusitivae, manente organo, per corruptionem ejus actus 
non 12) depereunt, et naturaliter reservantur in alrum. Quum igitur 
poténtia concupiscibilìs 13), quae sedes amoris est, sit poténtia sen- 
sitiva, manifestum est, quod post corruptionem unius passionis, qua 
in actum reducitur, in alium reservatur. Major et minor propositio 

.syllogismi, quarum facile patet introitus, tuae diligentiae relinquantur 
probandae. 



i) Cioo Pistorieusi , jurisconsulto atque 
poetae, Dantisque amico , quem iecundum 
dicere solet. 

3^ Cod. et. 

4) Cf . Aristot. De general, et corrnpt. U, 
Th. 45. 

5) Cognitum in Cod. , quod in Jucun" 
dum muiayimus cum Fraticellio. * 

6) Cod. cavent , quod, licet duritie mo- 
ti», in capiunt mutaverim , tamen potest 
defendi. Eadem sententia aaepiùs apud Dan- 
tem recurrit, ex. gr. in Carmine, cui initium 
j^mor che nella mente mi ragiona* Farad. 
XXII, 55. XXX, 46. 

7) Sermo Calliopeue et a Boccaccio in 
Epistolis , quas ex eodem hoc nostro co- 
dice primus edidit Giampios , usurpatur , 



L62, 63« 65, 6&. De sensu vocabnli apud 
ce. cf. editorem p. 34, qnem tamen acu 
rem tetigisse liaud facile adducor ut cre- 
dam. Mihi quidem Calliopeui termo nil 
nisi poetieui nobiliorque ; hoc enim loco 
Dantera ad carminum suorum unum vel 
alterum, iliud fortasse quod incipit yoi che 
intendendo il terzo cieì movete^ quod epi- 
stolae subneclere secum conftituerat^ respi- 
cere, certissimum fidetur. 

Sì Idest unius rei, 

9) Cf. Auct. Conv. n, 9. 

40) Cod. inserit huju». 

4 4} Cod. reformari, — Cf... Arittot. Do 
generat. et co^rupt. I. Th. 47. 

42} Supplevimos non^ quod deeit in co- 
dice. 

43) Cod. cpoeupitciòUiten 
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jUL' ESOM^STM PtSTOJMSB IL rtOVUtT'JfO COtlFIHJTO IfOtS mMMtTJMEttTB BMBQA BBtL IMV" 

GUI ANU-i SJLUTE S JfEBPBTVA riAMUA Dì CAUTA'» c) 

i.jLé ardore détta tua dilezioiM ruppe in parole di troppo maggior fede 
in me, o carissimo, netta consultazióne se Vanimo nostro possa trasmo^' 
darsi d^ amore in amore; dico, se rinverdir possa di passione in peissione 
eotta stessa inten$itd e con idoli detta stessa specie, ma di numero di- 
versi. Della quale sentenza, comechi ella meglio potesse dalle tue labbra 
uscire, voUsti pur farmi auiore, perché f^tta soluzione di cosa annodata 
si ampliasse tonorp del mio nome. Lo che tome mi fosse accetto e groi- 
io, e come 4iLccolto con piacere, non è lingua che valga ad esprimerlo: 
onde, per questo stesso mio tacere, tu. U mio difetto adeguerai. 

2. Ti reco qui sotto versi ó), ne* quali si eanta per sentenza e astratti- 
vamente, come poesia comanda; e ove vedrai, uno smisurato amore aver 
potuto raffreddarsi,^ e finalmente morire : anche perchè tu conosca, che 
nel petto di chi si solleva pii^ sublime^ la corruzione £ un arMkre i la 
generazione fun altro, 

3. J? sebbene dalV esperienza tragga prova quello eh* io dico, non me- 
no si giova della ragione e deW autorità. Perchè ogni potenza, che dopo 
la consumazione di un atto non pere, mantiensi per un altro atto : per 
ciò te forze sensitive, subito che Vorgano resta, anche dopo la, corru- 
zione di un atta non perone, ma naturalmente per altro cUto si conser- 
vano, Sendo adunque la potenza concupiscibile sede di amore sensitivo, 
é palese che dopo V estinzione d* una pMsione, per cui agi, si conserva 
in altra. Atta tua diligenza la prova detta maggiore e minore del sillo- 
jismo rimetto, essendone apertissimo P adito. 



e) La Tentone iuliaoa h del Profetfore noi pare intendiamo niente altro enere cke 

Melchior MiMtrini. Le note al tetto latino un componimento poetico posto a pie della 

del Prof. Witte non sono contraasegnate | lettera , mferiUs^ meritano d' esftr lette le 

tiitte le mie hanno l'asterisco.* osserrazionì erudite del eh. Prof. Seha- 

d) Per appendice alla nou 7) di contro stiano Ciampi | che alleghiamo a pag. 23 , 

circa il significato di Sermo Cattiopeutp^ho nota g), * 



22 imarous 

A. Aiictoritatem 14) vero Nasoni», quarto de remm transformatio- 
ce, quae directé atque. ad literam propositum respicit, sedulus 15) 
iDtueare; scilicet ubi art auctor (et quidem 16) in fabula trium soro- 
rum contemtricum Numinis 17) in semine Seuieles 18) ad Solem lo- 
quens fqui Njmpbis aliis derelietis atque negleotts, in -qua« priùs exar- 
serat, uoviter Leucothoen dfligebat)^ Quid nune, Hyperione wUè, • et 
reliqua 19). 



5. Sub hoc, frater canasime, ad potentiam, quod 30) contrà Rba- 
mnuBÌae 21) apicula aia patieus te exhortor. Perlege, depjrecor, for^ 
iuitonim remedia, quae ab tndytisaimo Pbiloaophornm Seneei, nobìa, 
velut a patre filiis, miaìstrantur, et illud de memoria aaué 22) tuA 
non defluat: • Si de mundo fuiasetia, mundus, quod suuiii erat, di- 
ligeret • ^c. 23) . 



■. j 



44^ Cod. Autoritate, 
ASS Cod. sed ut, 

46) Cod. tubiraxit aut equidem , quae 
ex iilU quae in teztu. reposa imus focile na- 
sci potuisse ÌDteliiges^ oum memioeris ve* 
teres ila per compendia scrìbere : s, ubi ait 
«ut. et quidem. 

47) Cod. eoiuemtrix cum^ ef. 0?id. Me- 
Um. Ili, 6{A. 

• 4S) Puu tres Mioejdet : Alcithoen , Ar- 
«jppen et Leucippen. 

49) Meum. IV, 492. — Conveniamus 



tamen , locutn Ovidii ,' ad qaém provocai 
noster, si qnem alium » quaeslioni in qua 
versamur prorsus esse alienum. 

20) Cod. qututk. 

24) Cod. Àarnusie ^. Ovid.Metam.IIL 
406. XIV, (594. Trist. V, 8, 9. — Cf. 
Boccaccium in EpìstoUs a Ctannpto editis , 
editoreinque ibidem. • ( In mediolanensi vero 
recusione anni 4830, pagg. 240, 214, item- 
que pag. 275, 290 ). * 

22) Cod. tatM, 



23) Job, XV, 49. 
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4. Vuoisi poi por niente alf autorità di (hiiio, nel quarto delle Me^ 
iamorfosit. óve dritto ei tnira al nostro caso: dico inispecie ove V Autore 
(nella fatola delle tre sorelle sprezzanti il Nume nella procreazione di 
Semele) parlando al Sole ^ che abbandonate e neglette le altre Ninfe, per 
le quali prima era itrso, di nuovo amore amava Leueotoe, dieei 

O figlio d' Iperione, a che ti vaia 
La bellezza e il caler? 

5. Con- questo, o fratel cato, ti porgo cLlla pazienza conforti, per oc* 
comodarti ai bcUestramenti della sorte e). Leggi, ti prego, gli ammoni-' 
menti per le repentine avversità, che da Seneca, tra* filosofi di maggior 
valentia, come da -padre ai figlia ei vengono dati f)$ né mai ti cada dalla 
mente questo: Se foste stati del mondo, il mondo avrebbe amato quello 
elicerà sao* 



e) QaeiU tniiftiuonei 4 chiaro , niente 
aver che fare col togceiio «lei paragrafi an- 
tecedeoii ; ma l' inidice proscritto , còlta 
r oppottanità^ non lascia d'esortare il com- 
pagno di sventura a soffrir con rassegnazione 
1 travagli dell* esilio.* 

/) . Accennasi al passo della lettera XVI 
A Lucilio, ove:dice che la filosofia insegna 
obbedire a Dio,, e sprezzare la fortuna e i 
casi fortuiti. Eccone le parole : ce Haeo 

Lphilosophia ) adhoriaòUur ^ ut Dea li- 
nier pareamutj ut Jortunae eontumaciter 
resittamui : haec doceòity ut Deum tequa- 
risyjèrai eofum, »* 

g) Onennizioni del Qtv. Prof. Ciampi 

in risposta ad alcuni duhbj maniJeUati 

dal Prof, fritte iopra la interpretatio- 

ne delle parole : Sermo Calliopens. • 

« Il chiar. Sig. Professore Carlo ^Vitte 

nella sua edizione delle Lettere di Dante 

pubblicau col titolo — Dantis Alligherii 

epistolae quae eziant » cura notis Caroli 

Witte. Patavii , sub signo Minervae,, 4827» 

( Vratislaviae^ apud edit. ) — alla pagina 45 

eomenta le seguenti parole della epistola IV^ 

eh' egli crede non senza fondamento essere 

indirizzata a Gino di Pistoia : ce Redditur , 

ecce, sermo Calliopeus injerìhs » ete. h) 

n Anche per lettera cortesemente mi pre- 
venne, che non era aflktlo del mio avviso 
sopra di ciò , ed inclinava piuttosto ad ac- 
cettar per vera un'altra opinione, che pure 



si poteva dire accennata da me : ce Credo , 
tt soggiungeva « che quelle parole ripetute 
ti parimeoli nella epistola di Dante a Giuoy 
ce non abbiano a dir «Uro che un poema 
cs d' alto stile. Se poi fra le rime del Boe* 
ce caccio non si trova canzone col capo- 
a verso riferito nella lettera , la crederemo 
ce perduta con altri saggi giovanili del me* 
ce desimo autore, n ^ 

tt lo certanienle non disapprovo 1' opinio- 
ne del cbiar. &ig. Wiite , molto più che 
iu cosa dubbia è da ceraarsene il significato 
per amor del vero , e non per impegno di 
sostenere quel che può esser venuto in 
mente -la prima volta. A maggiore schiari- 
mento dunoue della questione osservo, che 
Sermo Calliopeus potrebbe significare non 
solamente poema tP alto stile , ma poema 
Q scritto di senso figurato , allegorico. E 
primieramente, |ftr quel che spetu alle pa- 
role della lettera di Dante — Redditur, ecce, 
seitno Calliopeus iuferiàs, — non le inten- 
derei di qualche sua nobile poesia , che 
poi tralasciasse di accennarla in fine della 
lettera , ma bensì delle parole Scritturali 
che riporta in fine della stessa: ce Elt illud de 
memoria sane tua non defluat : Si de mnndo 
fiiitteiit , mundus , quod smun erat, dilige* 
ret » ( Job. XV, 49). Ora, queste parole di 
senso allesorico si confrontino colle prece- 
denti : ce Redditur^ ecce, sermo Calliopeus 
in/èriàt o etc. Qui si tratta dell'amore mon- 



h) Vedi il $. 2. del tetto latino di queiUi lettera , e la relativa nota n.« 7) del Prof. 
Witte. * 
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dMio, della coirvEione, ottia indcliotiiiitofo, ' 
mancamento , dal quale ai genera V allre , 
Cìoh il riformato nell* anima, ossia lo spiri- 
tuale. Questo è ero che si vuol far intendere 
in sostanza , in <|tianto al senso , sebbene 
s' indicliì, all'uso poetico, trai^untlvamente, 
ossia traslàtÌTAmente, 'figuratamente nel Ser- 
mone CaUiopeo ( poeticamente figurato ) 
che troverai più sotto , cioè iSit de mundo 
Jìiistetis y munduÉ, quod suum eraty dUige'. 
ret. ce Se tu, o messer Gino , fossi sta|o uno 
del mondo » vale a dire avesti nutrito pas- 
sioni ed affetti pari a quelli che seguono il 
partito perverso ( i Guelfi ) , U mondo ( i 
Guelfi ) ti avrebbero amato come cosa loro | 
uè tu ned io saremmo perseguitati. » Ecco, 
a mio parere, il Sermo Calfiopeui injeriki^ 
di cui si tratta in quel IU9KO' 

ce Anche nella lettera -Il il Boccaccio , 
dopo averla finita e dopo essersi sottoscritto, 
aggiunge : CatliopeuM veto termo Juit iste : 
JJentro del cerchio a cui 'ntomo si gira , 
ce. Avea già detto : -^ <c 8ed saevientis Bhani« 
ce nusiae cansA ac atrocitatis cupidinis impor- 
le tunae ce Nuhila eunt »uhitÌ9 tempora notira 
ce malit^ » prout parvus et ezoticus sermo 
« GiUiopeo moderamine constitutus. . . . de- 
ce clarabit inferiùs. n — Dovea dunque essere 
$ermo parvut et exoticus CaUiopeo madera' 
mine , sermone breve e fuori della comune 
maniera d' esprimersi per Calliopea modula- 
KÌone, cioè tale, che tutti non lo capissero t 
infatti comincia il primo versu: Dentro del 
cerchio a cui'ntorno-ti gira. Questo principio 
ha tutta P apparenza di qualche cosa di 
enigmatico e di allegorico. 

« In fine alla lettera IV dopo la soscri- 
ftìone ti aggiunge — Calliopeui iermo e$i 



itte I etc.; e nel corpo della lettera avea 
detto — .a Et qualiter in me regna veric 
ce ( amor ) nulla refragante virtute , extra 
ce siiium praeseiitium orevi CaUiopeo $er- 
M mone quaeratis | ubi erit. ambifariè. pro- 
cc palàtus.» — Dunque il Sérmo Calliopeu$ 
era parva» «t exoticasyòrevit , e posto in 
fine ( inferiht , od e;c/ra sinum epistolae ), 
come SI vede da quelle brevi parole della 
S. Scrittura riferite da Dante , amòijàrie 
propalatati cìoh con due sensi, uno apparente 
e letterale, l'altro mistico od allegorico. 

ce Cosi quando invoca Dante la Musa Cai* 
liope , Doo debbesi intenderei a parer mioy 
che invochi solo la Dea del Canto , ma la 
Dea del Canto allegorico , quale appunto h 
la Divina Commedia. 

ce Se rifletteremo che le |iUegorie erano 
in que' tempi uho- de' primi requisiti delle 
poetiche composizioni, vedremo che la voce 
Poesia e la Dea Calliope non indrcavano sol- 
tanto componimenti poetici e sublimi per lo 
stile « ma specialmente pel senso allegorico 
che richiudevano. » ( Vedi Monumenti di un 
manoteritto autografo e Lettere inedite di 
metter Giot^anni Boccaccio^ il tutto nuova^ 
mente trovata ed Uluttrato da Sehattiano 
Ciampiyteeonda editione dal mectetimo rivi» 
età ed àccretciuta. MUàno^ coi tipi di Paolo 
Andrea Molina, 4830, pag. 590 a 594 ).. 

Dopo le premesse cose noi conchi intere* 
mo, cne la chiave a ben intendere il discorso 
ci viene data dallo stesso Autore., il quale 
usò a un di presso e^^uale frase nel fine della 
Lettera a Maroello Malaspina, alludendo alla 
Canzone che in seguita a quella abbiamo 
allegato. * 
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EPISTOLA V. 

AI PRINCIPI E SIGNORI D'ITALIA. 

( 131tì ) 



ARGOMENTO. 

apparire del pacifico sole sulla faccia d'Italia ^ le aure clie spirano d' oriente , e 
le altre i>elle allegorie delle quali s' ingemma 1* Epistola, mostrano cti' essa fosse scritta 
dall' Ali ighieri nella sua prima letizia , quando Arrigo calò dalle Alpi ^ e seguì la sua 
coronattone in Milano. Egli chiama qui sé stesso umile Italiano^ e non con quel modo 
acerbo di ferire che appare nelle due lettere seguenti. Contuttoci^ 1' ira ghibellina lam* 
peggia tratto tratto contro Firenze , accennata sotto il nome di Tessaglia , termine dei 
finale sterminio, e contro i cittadini guelfi appellati corht y che ingombrano il nido pro- 
prio dei figli deir aquila romana. 1 sillogismi sono diretti , secondo il solito , a provare 
doversi ubbidienza all' Imperadore s né la causa cesarea è divisa dall* apostolica. Clementei 
successore di Pietro, è il prime luminare; Arrigo, il secondo. - Vedi ciò che dicemmo 
nel S« XV della Prefazione intorno al senso allegorico che questa Lettera contiene. 



Dante, Epistole. 
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PRAEFATIO WITTUNA. 

Inter prolhciores Dantis epìstolus, ad quaa. tandem perrenimiii, primnni, ratione tem- 
porÌ8 ii),*ol>tinet locum, quam circa annum 43lO principibus Italiae inscripsit. Vix enim, 
in iuperii fastigium electus Henricus Luzinbut|;eosis ( d: 27 Noy. 1308), arcessentibu» 
Matthaeo Vicecomite Mediolaoensi et Tbeobaldo BrusaXi Brixienai, de transita in Italiani 
iaciendo^ quem neglezerant qui post Fridericum regno potiti erant, cogitavit. Italiae civi- 
tatea, quae stimmis laboribus centra imperatores e suevicà gente oriundos tìz in liberta- 
tem sese ipindicaveraut ^ tantum non omnes, vel tjrannornm saevitia opprimebat, vel fa- 
ctionum odia dilaniabant. Earundem complures, quae, duodecim lastris ante, Fridericum 
peryicactter bello erant persequuti , jam contra domesticorum inimicorum injuriaa ab 
Henrico sperabant auzilium. Principes ipsi, irei per calliditatem malatque fraudes, se ini- 
peratorem sibi esse conciliaturos cooiìdebant, vel auctoritatem , quam oderant» non ila 
facile audebant recusare. Antiqua quaedam imperatorii nominis verecundia, non ver» po- 
teotia, omnium animos tenebat attonitos, imperatorumque dinturnae abaentiae era't attri- 
bnendum, quòd, qnos tamdin desiderArant populi, de illia, vetemm Tezationnm immemo* 
resy omnium malorum ullimam sperabant medicinam. 

Quae qnum ita per Italiam agitarentur, Dantes bac epistola monebat principes Jtaliae, 
nt qui deceret obedieoiià, veneratione, iniqua partium studia deponeoles, imperatorem 
exciperent. Quam bortandi, increpandique libertatem, immo licentiam, qui privatum bo- 
minem, illumque eznlem pàrum decere, nostrisque moribus non convenire arbitrentnr^ 
meminerint velim, Provinciales poetaa« quos non una in re ad imitandum sibi propo- 
suerat Dantes, in eo im primis versari, ut magnatium principumqne vitam verbis graviter 
notarent. Quae si ritè perspexerint^ ncque dissimiles esse intelligent literas, qnas moni- 
turias ad pontifices mazimos atque imperatores dedit frequeutes Franciscus Petrarca. 

Epistolam, quam hoc loco ezibenius, latino sermone a Dante fuisse compositam fere 
non dubitabimns ò). Italicam versionem, quam solam novimua , primus in lucem edidit 
Pater Lazzeri Soc. Jesu ( Mitcellan. ex liò. MSS. Bibl Collegii Rom. T. /, KomtB 
4754); reproduzerunt auctores nolarum, quibus Tiraboschii vita Dantis instrncta, Romae 
recusa est. Denuo eandem, quatuor ab bine annis, e codice Hiccardiano 1304tjpÌ8 raan- 
davére optimè meriti editores Johannis Villanii ( Floreni. 4823, T, FUI, pag. LFH)^ 
ballncinali tamen in eo^'quod nondum emissam pularent e): 



a) Quando il eh. Wiite così scriveva 
( 4827 ), non conoscevansi le nuove lettere 
che ora pubblichiamo. * 

b) Non amóigo latinam eam a Dan" 
te icriptanty avea già dello il Padre Lazzeri 
qui appresso cilalo. Il testo italiano da lui 
pubblicatone , e ripetuto poi nell' edizione 
romana della Div. Com. 4bl5, e patavina 
4822, sempre con ispida ortografia, fu dirug- 
ginato alquanto dai SS.'^ Witte e Fraticelli. 



Contuttociò chi non vede esser quella ver- 
sione un* aspra selva, un labirinto d' errori 
goffi e ridicoli ? Orto o fu tradotta sopra 
un pessimo codice , o non fu intesa. Da 
quest' orrido scompigliume più facilmente 
apparirà l' ordine del presente volgarizza- 
mento. * 

e) Dissero fbne inedita, pag. LVI ; on- 
de nulla asserirono di positivo * cìh dob- 
biamo alla verità, ed a loro giustificazione.* 
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PROEMIO. 



Ai 



Ha novella ohe Arrigo VII di LussémburgOy già eletto in Re de* Romani^ itaua 
in sulle mosse per ' palare in Italia^ Dante accendendosi in nuove speranze ^ e wagheg^ 
gia/ido il trionfò del proprio partito, prese a scrivere la Lettera presente^ eh' egli in: 
dirizzò ai due Re di Napoli e di Sicilia Roberto e Federigo, ai Senatori di Roma^ . ai 
Duchi, Marchesi e Conti, ed a* popoli lutti d' Italia. Comincia dal significare la sua 
gioja del veder sorgere i segni di consolazione e di pace : annunzia quindi che il Re 
de* Romani già s' affretta alle nozze d* Italia ^ e che- egli, siccome dolce ed umano Si- 
gnore, eUHrehhe a tutti eonùeduto il perdonilo. Esorta le genti a -^limosirarsi fedeli ai 
nuovo Principe f perciooehh ohi resiste alla potestà imperiale^ resiste agU ordinaptenti di 
Dio, e chi al divino comandamento ripugnale simile all' impotente che recalcitra.^ Va 
confortando còlobo che nelV oppressione piangevano, e rampognando quelli che si mo- 
stravano fermi nelle ire di parte. E poichh fino al giorno di questa Lettera Clemen' 
te F erasi mostrato fovorevole inverso d^ Arrigo, il poeta dimenticò V avere un dì 
tenuto per simoniaca V elezione di quel Pontefice ; e a riunire gli animi de' Ghibellini 
e de* Guelfi volle esortare, le gènti ad. onorare il Vicario di Pietro , vicina eisendo 
/' ora, in cui le potestà della Chiesa e dell' Impero avrebbon posto fine a* mali d' /<- 
talia, e lui stesso cogli altri esuli restituito alla patria. 

Questa Lettera, non haifui alcun dubbio, fu da Dante, siccome tutte le altre, det" 
tata in latino ; ma l* originale è perduto d). Rimane peraltro un* antica traduzione, 
che qui si riproduce, e ohefit primamente data alle stampe dal P Lazzeri; quindi ri- 
prodotta dal De Romanis nelle Note alla vita di Dante scritta dal Tirabosehi ( fioma 
484 5); in seguito dal Moutier nel Voi. Vili della Cronica del Villani ( Firenze 
4823 ), ingannatosi in questo che supposela inedita e) ; e finalmente dal fVitte, insieme 
alle altre Lettere dell* Alighieri, nella summentouata edizione del 1827. 

// P. Lazteri e il ìVitte affermarono che questa , siccome V altra ad Arrigo, fis 
fatta polgdre per Marsilio Fieino, traendo forse tede argomento dal vederle comprese 
nell* isìesto Cadice insieme rdla traduzióne del Trattato della Monarchia j che solo 
dal Eicinofiu nella volgar lingua tradotto» Nonostante che questo €Wgomento possa 
dimostrarsi inconcludente, come quello che si riduce a una semplice congettura, io 
stimo non dover su di ciò spender parole , poco colendomi che il traduttore sia questi 
piuttosto che quegli. Dirò solo che la lezione, la quale vien porta sì da* MSS e sì 
da' libri a stampa, h bene spesso oscura e disordinata ; a tal. che h forza inferirne, che 
il volgarizzatore,- chiunque si fosse, traducesse troppo alla buona, o si valesse d* un 
testo, pieno, per colpa de' copisti, di scorrezioni e d* errori. Se un giorno avremo la 
ventura di discuoprirne V originale latino , io nit* affretterò a fiwne una traduzione 
novella, che se non atiro sia pia ordinata e più intelligibile f). 

La Ietterà non ha data, ma non è difficile l' assegnaf-gliela : infitti tutti i critici 
sono concordi nel congetturare, eh* essa fo dettata nelV anno 4310. Dell* autenticità 
poi, io credo, non sia per esservi alcuno che voglia muovere il minimo dubbio» 

FRATICELLI. 



d) Vedi la nostra nota b) alla prefazione 
precedenU del P. Witte. * 
e\ Vedi la nota e) di contro. * 
f) Se la versione che ora dianio del 
rinvenuto originale può per avventura di- 
spensare il nostro amico dalla propostasi 
fatica , non voglianoi però pretermettere lé 
diligenti cure da lui date ali* antica raffron- 



tandola col codice Rìnucciniano ; e quindi 
la riproduciamo nell' Appendice sotto il 
n.° 1 , sì come monumento di lingua , o 
siane traduttore il Fieino o qual altri si 
voglia, e sì perchè jci sembra ishe giovi co- 
noscere le varianti degli altri codici e il 
Buon criterio usato dal Prof. Witte nel mi- 
gliorarne la lezione» * 



♦ 



S8 . EPISTOLAE 

viriyBRUs rr sih6qlis itauab bbcibos «t ssiriTORipn»- Mmai uvbm , vbc boh cBBtiBUs 

ATQUK POPDUS, UUMU.1B ITALVS OABTBS ALLAQBBBII FLORBBTIHUS BT ItXVL XMMBRITUB t ORAT 
PACEUtp.o). 

1. Jucce lìiinc tempns acceptabile , quo signa surgunt coosolationifi 
et pacis. T^afA dies nova spleodescit alborent demonstrans, . qui jam 
tenebras diuturpae calamitatis aitenuat. Jainque aurae orieptales ere- 
Jbrescunt : rutìlat caelum in labiis suis, et auspicia gentitim blanda se- 
Irenitate confortat. Et nos gàudium exoptatam videbimus, qui dia 
pernoctavimus in deserto. Quoniam Titan exorit^tur paeificus, et ]u- 
dtitia sinè sole, quasi beìiotropium bebetata, cùm primum jubar ille 
yibraverit, revirescet. Saturabuntur omnes, qqi esùriunt et sitiunt, iu 
lumine radiorum ejus; et confundentur qui. diligunt iniquitatem a fà- 
cie coruscantis. Arrexit namque aures misericordes leo fortis de tribù 
JudH ; atqtie ululatnm universalls captivitatis miserans, Moysen alterum 
suscitavit, qui de gravaminibus Aegyptioruni pòpqlum suum eripiet, 
ad terrain lacte ac melle mapantem perducens. 

2« Laetare jam nunc, miseranda Italia etiam Saracenis,- quae statim 
invidiosa per orbem videberis; quia Sponsus tuus, mundi solatium et 
gloria plebis tuae , clemeotissimus Henrìcus , Divus ef Augustus et 
Caesar , ad miptias properat. Essicca lacrymas; et pioerpris vestigia' 
dele, pulcberrima : nam prope est qui liberabit te de carcere impìorum; 
qui, percutiens malignantes, in ore gladi! perdet eos, et vineam suam 
aKis looabit agricolis, qui fnictum justittae reddant in tempore messis. 

3. Sed an non miserebltur Augustus? Tmmo ignoscet omnibus mi- 
servcordiam implorantibus, cùm sit Gaesar, ^t majestas ejus de fonte 
defluat pietatis. ^^ Hujus judicium omnem severitatem abborret; et 
semper cìtrà medium plectens, ultra medium praemiando se .figit. 
Anne propterea nequiorum hominum applaudet audaciis, et initiis prae- 
sumptionum pocula propinabit? Absit; quoniam Augustus est. Et si 
Augustus, nonne relapsorum facinora vindicabit, et usque in Thessa- 
liam persequetur, Tbessaliam, inquam. Analisi deletionis? 

4. Pone, sanguis Longobardorum, coadductam barbariem ; et si quid 
de Trojanorum Latinorumque semine superest, illis cede, ne cùm su- 
blimis aquila fulguris instar descendens affuerit, abjectos videat pul- 
los ejus) et prolis propriae looum corvulis occupatum. Eja, facite, Scan- 
dipayiae spbole^f ut cujus meritò trepidatis adventum, quantum ex vobis 
est, praesentiam sentiatis. Nec seducat illudens cupiditas, more Sirenum, 

f^.") Colle poche parole frt le due ero- ticano , ajutflti dall* antico Tolgarizzamento 
celle tt riempimmo le lacune del Codice Va- attribuito a Manilio Ficioo. * 
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A TOTTt MUlfGCfJ tmOt »* iTÀLtJf a' SEll^tOnt DMLh'jAtMA giìTTADB ^ A* pOCMi E JV^«- 
CUBSi^ B A TUTTi I POPOLI f h*VMlLB ITAUASO BASTE ALLIGHiBBi FIOB/UITISO ISDEGSA* 
MBNTS SBANDITO PRIBGA PACE, 

t. Micco ora il tempo accettevole, nel quale si levano le ineegne della 
consolazióne e della pace. Perocché novellò giorno risplende ^ fnostrando 
V aìprora che diràda oggimai le tenebre della disavventura lungamente 
sofferta. E già le aure orientali ventano soavemente ; rosseggia il cielo 
nelle sue labbia^ e con dilettevole serenità conforta gli augurii delle genti. 
Ben tosto vedremo T aspettata gioja anche noi , che pernottammo gran 
tèmpo nel deserto. Imperocché nascerà il pacifko Titano , e la giustizia 
illanguidita, quasi fior et elUropio privo del sole, come prima egli saetti 
il giorno, rinver&irà. Diverranno satolli nel lume de^ raggi suoi tutti co- 
loro, i quali vivono in fame e in sete; e quelli che amano la nequizia, 
nell'aspetto di lui folgorante si confonderanno. Etco, dirizzi^ le pietose orec- 
chie il forte lione della tribò di Giuda, e commosso a* lamenti della 
universale prigionia suscitò novéUo Molsé, che toglierà il suo popolo alle 
eppressure degli Egizii, menandcflo in paese di latte e miele abbondante. 

2. Rallegrati fin éf ora, Italia, o degna anco del piànto de* Saracini! 
che degna t invidia parrai tosto ad ogni terra. Lo Sposo tuo , conforto 
del mondo e gloria di tua plebei il cleme'ntissimo Arrigo , Divo ed' Au- 
gusto e Cesare, viene frettoloso alle nozze. Rasciuga le lagrime, o bellis- 
sima, e sperdi le orme del dolore. Egli é già vicino colui che distruggerà 
i maligni, percuotendoli nel taglio della spada, e allogherà sua vigna ad 
altri agricoltori, i quali rendano frutto di giustizia ne^ tempo della messe. 

3. Ma forse non avrà egli misericordia d'alcuno? Anzi a tutti coloro per- 
donerà^ che misericordia dimanderanno , sendo Cesare, e la maestà sua 
dal fante della pietà derivando. Il giudizio di costui é nemico t ogni 
sevéritade, e sempre nel punire fermasi di qua dal mezzo, varca il mez- 
zo nel guiderdonare. Or sarà egli perciò cortese agli ardimenti degli uo- 
mini iniqui , e soave porgerà le tazze alla ebbra e folle prosunzione? 
Mai no; perch*eglié Augusto: e s* é Augusto, non punirà le colpe 
de* ricaduti, né gli perseguiterà fino in Tessaglia; Tessaglia, dico, termine 
del fatale sterminio ?' 

4. razza de* Longobardi, sgombra da te la barbarie <f ogni intomo 
raccolta ; e se rimane alcuna pianta della semenza de* Trojani e de* La- 
tini, cedi a lei, affinché quando l^ aquila altissima sopravvenga calata 
gii^ come folgore, non vegga i suoi aquilini riversati a terra, e il nido 
de* proprii nati posseduto da* corbicini. Su via, generazione di Scandina- 
via , adoperatevi , per quanto é da voi , a desiare la presenza di quel 
possente, del quale con ragione temete la venuta. Né vi seduca la ingan- 
natrice cupidigia, a guisa delle Sirene con furtiva dolcezza addormen- 
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Descio qua dulcedine vigiliam rationis mortificans. « PraeoceupttU faciem 
ejus in confessione subjectionis, et pealtetio poenitóntiae jubiletie » f 3^); 
considerantes , quód potentati resistens , Dei ordìnatioDi resistit ; el 
qui divinae ordinationi ripugnai , voluntati Omnipotentiae coaequali 
recalcitrai; et durum est contra stimulum calcitrare. 

5. Vos autem, qui lugetis oppressi, animum sublevate, quoniam prope 
est vestra salus. Assumite rastrum bonae humilitatis, atqùe glebis exr 
ustae auimoBitatis pccatis , ageUum stornile mentis vestrae , ne forte 
caeleslis.imber,senieDteni. vestram ante jactum praeveniens, in,vacuum 
de altissimo cadal. Non resiliat gratia Dei ex Tobis , tamquam ros 
quotidianus ex lapide; sed, velut foecunda vallis, conCipile, ac viride 
germinetis, viride dico frucliferum verae pacìs : qud quidem viriditate 
vostra terrà vernante, novus Agricola Romanorum consilii sui boves ad 
aratrum affectuosiùs et confidenliùs conjugabit. Farcite , parcite jam 
ex nunc, o carissimi, qui roecunninjuriam passi estis, ut hectoreus 
pastor vos oves de ovili suo cognoscat: cui etsi animadversio lem- 
poralis divinitus est indulta; tamen, ut Ejus bonitàtem redoleal, a Quo 
velut a punclo ^bifurcalur Petri Gaesarisque potestas, volupluosae farai- 
liae *f- libenliùs f miserelur. 



6. Itaque, si culpa vetus non obesi, quae pleruraque *]* serpentis modo 
torquetur*{*et vertilur in se ipsam, huicutrique potéstisadverterepacem 
unicuique •{* gratissimam,*]* et oratae laetitiae jam primiljas degustare. 
Evigilate igitur omnes, et assurgile regi vestre, *{* incolae Ilaliae,*}*noa 
solùm sibi ad imperium,. sed, ut liberi, ad regimen reservali. 

7. Nec tamen ut assurgalis exhortor, sed ut illius obstupescatis aspe- 
ctum , qui bibitis fiuenia ejus , ejusque maria navigalis ; qui calcalis 
arenas littorum et Alpium summitates» quae sunt suae; qui publicis qui- 
buscumquegaudetis , el res privatas vinculo suae legis,. non aliter, 
possidetis. Nolite , velut ignari, decipere vosmetipsos, tanquam som- 
niantes in cordibus , et dicentes : • Dominum non habemus ». Hortus 
enim ejus et lacus est quod caelum circuii : nam «Det est mare^ etipse 
fecit illud; et nridam fundaverunt manus ejusn. Unde Deum, ropianum 
principem praedestinasse relucel in miris effeclibus; el verbo Verbi 
confirmasse posleriùs profiletur Ecclesia. 

8. Nempe si a creatura mundi invisibilia Dei , per ea quae facla 

ys**) Psal. XC1V,2. Scilicet^ Festinate corani eum ftlstere, ut eum laudetis, et praevenUti» 
irani ejus. * 
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tendo di mortifero sanno la VBgiiante rd^tona. « Preoccupate }a fiaccia di 
luì nella. confessfoBe delV assoggettpLmento^ e nel sàìterio della peniUnsak 
giubilate • ; considerando come quegli che resiste alla podestà^ resiste al 
comandamento di Dio; e .quei che si scherma contra il ditino . comanda-^ 
mento^ ricalcitra alla volontà coeguale alla Onnipotenza; e dura cosa è 
,caleilrare contra lo sprone, 

5. Ma voi, che oppressi piangete^ sollevate V animo , perciocché s* ed?- 
vicina lu vostra salute. Prendete il. rastrello della buona umiltade , ed 
erpicando le zolle delF arida discordia appianate il campicello della vo^ 
etra mente , affinchè la rugiada celeste , che previene le vostre sementi 
innanzi al gUtare, non cada indamcr dall*. Altissimo. Non si ritomi da 
voi la grazia di- Dio , quale rugiada cotidiana frangendo nella pietra; 
ma somiglianfi a fertile valle concepite, e germogliatfi verdura, verdura 
dico fruttifera di vera pace ; per lo qual verdeggiamento fiorendosi vo- 
stra t^rra, il novello Agricoltore de* Romani con pttit amore e fidanza 
aggiogherà alC aratro i buoi del suo consiglio. Perdonate, perdonate fin. 
d' ora,, o-miei carissimi^ che meco sofferiste ingiuria, affinché V ettoréa 
pastore vi conosca pecorelle del suo gregge ; alle cui- mani, quantunque 
per divino privilegio fu conceduta la verga del castigo temporale; non^ 
dimeno, perchè spanda odore della bontà di Colui, deU quale quasi da' 
un punto ,in due rami si parte la podestà di Pietro e di Cesare , ben , 
egli corregge la disfrenata famiglia, ma piii volentieri tribuisce miseri- 
cordia. 

$• Perciò , se vecchia colpa non frappone ostacolo , la quale molte 
volte a guisa di serpente si contorce e volge cantra sé stessa, voi potete 
ad entrambi acconsentire quella, pace, che per ciascuno si desidera, e gu- 
stare le primizie della dimandata allegrezza. -. Svegliatevi adunque 7utti , 
e sorgete ad inchinare il vostro sire, o abitatori £ Italia, riserbati a lui 
non solamente ad imperio, ma come gente franca a libero reggimento. 

7. E non pure esorto che vi leviate in piede, ma che maravigliate eziandio 
nelV aspetto di lui, voi che bevete a' suoi fonti, e navigate ne* suoi mari; 
voi che calcate le arene de*lidi e le sommità delle Alpi, che sono di sua 
regno; voi che di tutte le cose pubbliche godete, e possedete le private 
non altramente che nel legame di sua legge. Deh non vogliate, come ma- 
laccorti, ingannare voi stessi, quasi sognando, e in cuore direndo : « Non 
abbiamo Signore ». Imperocché giardino e lago di lui è quanto il cir- 
cuito del cielo comprende: che « di Dia è il mare, ed egli lo fece; e le 
mani sue fondarono la terra» g). Il perchè in maravigliasi effetti riluce, 
siccome Iddio predestinò il romano monarca ; e la Chiesa professa, eh* egli 
posteriormente il confermò colla parola del Verbo. 

8. E veramente, se dalla creatura del mondo , per quelle cose che fu- 

g) Alla presupposta besteuirnia degli empj contrappone qui Dante le parole del Salmo 
94, V. 5.* 
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suDt, intellectu conspiciùntor; 6t si ex ùotiprìbus nobis innpiiora; gimì^ 
liter interest humanae apprehensioni',. ut per motam caeli Motorem 
intelligamus, et ejus velie; facile praèdestinatio haeC etiam leiriter in- 
tueotibus innotescet. Nam si a primji hujiis^ origine revolvamus prae- 
terita , ex quo . sicilicet Argis bospitalitas a Phrygibus derogata ; et 
usque ad Octaviani triumphos mandi gesta revisere vacet; nonairila 
eorum videbimus humanae virtutis omnino, culmina trascéndisse 9 et 
Peum per homines, tanquam per caelos novos, aliquid operatum fuis- 
se. Non etenim semper nos agimus; quia interdum utensilia Dei su- 
mus; ac voluntates humanae , quibus inest ex natura libertas, etiam 
inferio^ris affectus immunes quandoque aguniur, et obnoxiae Voluntati 
Aeternae, saepe illi ancillantur ignare* 



9. Et si haec, quae uti principia sunt, ad probaiidum quod quaeri- 
tur non sufficient; quis non ab illatà conclusione per'talia praeceden- 
tia-}*ità«}*mecum opinari cogetur? Pace vidimus annorum duodecim or- 
bem totaliter amplexatà , quae sui sillogizatorìs faciem , Dei filium , 
sicuti opere patrato, ostenditur. Et H1G9 cùm, ad revelationem Spiritus, 
*HoMo FACTus, evangelizaret in terris, quasi dirimens duo regna, Sifoi et 
Gaesari universa distribuens, • Alterutri, di^t, reddi quae sua sunt •% 



10. Qudd si pertinax animus poscit ulteriùs , nondum annuens veri- 
tati, verba Christi examinet etiam jam ligati ; cui cùm poteatatem suam 
Pjiatus objiceret. Lux hostra de sursum esse asseruit, quod ille jacta- 
bat, qui Gaesaris ibi auctoritate vicarie gerebat, officium. Non igitur 
ambuletis , sicut et gentes ambulant , in vanitale sensus tenebrìs ob- 
scurati ; sed aperite oculos mentis, vestrae, ac videte^ quoniam regem 
nobis caeli ac terràe Dominus ordinavi^ Hic est quem Petrus, Pei vi- 
carius, honorificare nos monet; quem Glemens, nutic Petri successor , 
luce apostoliche benedictionis illuminat; ut ubi radius «piritualis non 
sufficit, ibi splendor minoris luminaris illustrét g^^)* 



g 2.°} Gf. Aactoris Ufonatkkiam, Lih. HI, ad calcem. 
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rono fatte , $i veggono e e* intendono U operazioni intiHhili di Dio ; e 
se dalle contingenze più note le più ignote appariscono ; ben rileva alla 
timana iìMaaginativa, cfte per lo moto del cielo comprendasi il Motore; 
e questa predestinazione divina, anche ad occhio che leggermente vi guardi, 
senza fatica sia discoperta. Che se dalla prima origine cominciando tor^ 
niamo col pensiero alle cose preterite, dico dal tempo che i Frigii violik- 
rono r ospitalità degli Argivi h); e se ne piace riandare le geste del mondo 
infino ai trionfi d'Augusto^ vedremo alcuna di quelle avere in tutto oltre- 
passate le cime delV umano valore, e Dio per mezzo degli uomini, quasi 
per virtù di nuovi cieli, aver certe speciali cose operalo. Ed a vero dire 
non sempre, operiamo di per noi; perciocché talora siamo stromenti di Dio: 
e le volontà umane, nelle quali fu naturai libertà ingenerata, anche esenti 
dall* inferiore e terreno affetto , sono alcuna volta di lassù condotte; e 
sottoposte alla volontà eiema, spesso inconsapevoli, servono a lei. 

9. E se questi argomenti , che sono quasi principii a provare ciò che 
si cerca , non bastano ; chi mai dalla conclusione adotta per tali pre* 
Hiedenti non sarà costretto ad accordarsi alla mia opinione? Ben lo ve- 
demmo nella pace di dodici anni posatasi in ogni parte del mondo , la 
quale è manifesto aver sillogizzato siccome sua propria figura la faccia 
del Figliuolo di Dio, quasi per compimento éfogni opera. E Questi, fjt'- 
TOSI Uomo a rivelazione dello Spirito , mentre evangelizzava in terra , 
cóme se partisse due regni, distribuendo a Sé ed a Cesare tutte le cose, 
giudicò si rendesse a ciascuno et essi ciò eh' é suo. 

10. Che se F animo ostinato chiede più avanti , non consentendo per 
anche al vero, esamini le parole di Cristo eziandio stretto da legami, al 
quale opponendo Pilato la sua podestà , egli eh" é Nostkj Lacs affermò 
provenire dalV alto quella signoria, onde si vantava colui che nelF au» 
torità di vicario ivi adempieva P uffizio di Cesare. Non andate dunque, 
come vanno le genti, camminando nella vanità del senso ingombrati dalle 
tenebre ; ma ben aprite gli occhi di vostra mente , e guardate come il 
Signore del cielo e della terra stabili a nostro governo un monarca. Que- 
sti i quegli che Pietro, vicario di Dio, ne ammonisce ^ onorare ; che 
Clemente , ora successor di Pietro, illumina della luce di apostolica bene- 
dizione ; acciocché , dove il raggio spirituale non basta , lo splendore 
del secondo luininare ne rischiari e conduca. 

» 

h) Il npimente d' Eiena fauo da Paride.* 
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EPISTOLA VI. 



AI FIORENTINI. 



(1311 ) 



ARGOMENTO. 



ILrano le armi d' Arrigo intomo a Brescia , ijiiando Daote clie prima del loro ap* 
parirfe in Italia area dimandato umilmente là grazia dei ritomo , e scritta al Comune di 
Firenze la mansueta epistola ce Popule meus , quid feci tibi ? » sollevato 1* animo per 
la fauova fui-tuoa , e giudicando la sua parte vittoriosa nel sostegno di Cesare ( il che 
non- avvenne , motto Arr^o 29 mesi dopo in Buonconvento ) , cangiò quella umiltà di 
preghiere in acerba 6erezza di rimproveri contra i Fiorentini, che appella scelleratissimi. 
Ogni più salda ragione di giurisprudenza, di JBIosofia, e particolarmente di teologia con- 
corre in questo tesòro d* eloquenza a provare, come essendo per volontà divina coman- 
dato agli uomini d' ubbidire a Cesare , male operò Firenze in contrastargli , e ricoglierà 
pessimo frutto di sua superbia. Al J. XI della Prefazione si son già dette altre cose a 
questa lettera concernenti. 
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DASTBS AUAGHBllOf VEORIHTIBliS » K UIUL lllllBftlTOS , SCttCSTISSIMIS nOIBITIinS 

IIITRIMBCdS^ 



l.iietenii pia providentia Regis, qui dum caelestia sua bonitate 
perpetuai, infera nostra despiciendo non deserit, sacrosancto Romano- 
rum imperio res humanas disposuit gubernandas, ut sub tanti sereni- 
tate praesidiì genus mortale quiesceret, et ubique, natura poscente, 
civiliter' degeretur. Hoc etsì divinis comprobatur elogiis , hoc elsi 
solius podio rationis ìnnixa contestatur àntiquitas; non leviter tamen 
Tentati applaudìt, quod solio augustale vacante totus orbis exorbitat, 
quod nauclerus et reraiges in naviculà Petri dormitant, ei quod Italia 
misera, sola privatis arbitriis derelicta, omniquer- publico moderamine 
destituta, quanta ventorum fluctuumque concussione feratur verba non 
caperent, sed et vix Itali infelices lacrymts metiuntur. Igitur in banc 
Dei manifestissimam voluntatem quicumque temere praesumendo tu*- 
meacunt, si gladius ejus, qui dicit mea est uttio^ de caeTo non cecidit, 
ex nunc severi judicis adventante juditio pallore noten^ur. 



2. Vos autem divina jura et bumana transgredientes, quos dira cn- 
piditatis ingluvies paratos in omne nefas illexit , nonne terror sedem 
mortis exagitat, ex quo primi et soli jugum libertatis borrentes in 
romani principis. Mundi regis et Dei ministri, gloriam fremuistis: atque 
jure proscriptionis utentes, debitae subjectionis officium denegando, in 
rebellionis vesaniam maluistis insurgere? An ignoratis, amentes et di- 
scoli, publica jura cum sola temporis terminattone finiri, et nuUius 
proscriptionis calculo foro obnoxia? Nempe legum sanctores aperto 
declarant, et bumana ratio percunctando decernit, publica rerum do- 
minia, quantalibet diuturnitate neglecta, numquam posse vanescere, vel 
abstenuata torqueri. Nam quod ad omnium cadit utilitatem, siné 
omnium detrimento interire non potest, vel etiam infirmarì. Et hoc 
Deus et natura non vult, et mortalium penitus abborreret adsensus. 
Quid, fatui, tali opinione submotà, tamquam alteri Babylonii, proprium 
deserentes imperium nova regna tentatis, ut alia sit fiorentina civili- 
tas, alia romana? Cur apostolicae monarchiae similiter inviderò non 
libet? Ut, si Delia geminatur in caelo, geminetur et Delius? Atqui si 
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DjuntE jLAiaaien rioMBtrritto^ bo BsutE NOir MKUirErotXf JtqvEt cmm sotto ttr ùtrrjt* 

SGEUMti^vtssitn FtouEitriat, 



cmorota protvidens^t délf eterno Sire, il quale mentre per sua 
hontade le creature celesti privilegia di perpetua vita , chinati gli occhi 
guaggi^ la nostra bassa terra non ck^andona, dispose le cose umane a 
governarsi dal sagrosanto imperio de* Romani ^ affinché sotto la serenità 
di tosi degno governo la generazione de* mortali si r^osasse nella paee^ 
e dappertutto , conforme chiede natura , si godesse vita civile. Cosi te^ 
stificano gli elogi di Santa Scrittura^ testifica V antichità sostenuta dalla 
sola ragione ; e non liepe argomento alla verità $* aggiunge^ che vcLcando 
il seggio 4iugustale ttUto il mondo si disvia dal diritto cammino, perché 
il nocchiero e i remiganti dormono nella navicella di Pietro^ e. la povera 
Italia lasciata in abbandono a private signorie , e sprovveduta d* ogni 
pubblico reggimento, da guaì turbine di venti e di flutti vada sbattuta e 
rapita non basterebbero parole a dire , se gli stessi mal avventurati Ita- 
liani misurano i lor danni appena col pianto. Queglino dunque, che per 
temerario orgoglio levano la faccia contro questa apertissima volontà di 
Dio 9 se la spada di colui che dice • la vendetta é mia - non cadde dal 
cielo , stando già pendente sopra loro il giudizio del severo giudice , è 
forza che tingano le guance di pallore. 

d. E voi, trasgrsssori delle divine ed umane leggi, presti ad ogni scel- 
leranza « eidescati da bestiai cupidigia , non siete voi forse quasi stanza 
di morte in balia del terrore , da poi- che primieri e soli , schifando il 
giogo di libertà, contro la gloria del romano principe , re del mondo e 
di Dio ministro, fremeste guerra ? E arrogatovi il diritto di proscrivere, 
negato il debito uffizio di vassaUaggio , amaste meglio di scatenarvi in 
pazza ribellione? Or non sapete, sfrenati e folli, che i diritti pubblici 
hanno confine col solo termine del tempo, né vale un jota di proscrizione 
cantra quelli ? Si : manifestamente i legislatori dichiarano, l* ttmana ra- 
gione, questionando stabilisce, non potere i dominii pubblici delle cose , 
per qualsivoglia lunghezza di tempo trasandati^ né disparire né torcersi 
con veruno assottigliamento. Perché quello che ad utile universale é di" 
sposto , non puà senza danno universale venir meno e infievolire ; né il 
vuole Iddio , né il vìsol natura ; e il consenso degli uomini al tutto V a« 
trebbe in orrore. Perché dunque , stolti , discacciata dalla mente questa 
opinione, quali novelli Babilonesi, volgendo le spalle al proprio impero, 
tentate di crearvi un regno che non fu giammai ; per la quat opera la 
fiorentina cittadinanza sia dalla romana diversa ? Or non vi piacerebbe 
similmente entrare a parte dell* ospitale monarchia, cosicché se in cielo 
awi due Lune , v* abbia ancora due Soli? Ma se dal rimembrare i vo- 
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male ausa rependere vobig terrori non est, territet saltem obstinata 
praecordia, quod noi»^niodó sapientia, sed tnitium ejos ad poenam cnl- 
pae Yobis ablatum est. Nulla etenim conditio delinqoentis formidolo- 
sior, quam Impudenter et sinè Dei timore ipiidquid libet agentis. Hac 
nimirum saepe adnimadversione percutitur impius, ut moriens obli- 
YÌscatur sui, qui dum viverét oblitus est Dei. 

3. Sin prorsus aìrrogantia restra insolens adeò roris altissimi^ cea 
cacumina Gelboe, vox fecit expertes, ut senatus aetemi consulto re- 
^titisse timori. non fuerit, nec etiam non timuisse timetis ; numquid 
timor ille perniciosus, humanusque atque mundanùs abesse poterit, 
superbissimi vestri sangutnis vestraeque multum lacrymandae raptnae 
inevitabili naufragio properante? An septi vallo ridiculo cuiquam de- 
fensieni confidetis? male concordés! O mira cupidine caecatil Quid 
vallo sepsisse, quid propugnaculis et pinnis vos armasse juvabit, cùm 
advolaverit aquila in auro terribilis , qirae ounc Pirenen » nunc Gau^ 
eason, nunc Atlanta supervolans, militiae caeli magis confortata suC- 
flamine , vasta maria quondam transvolando despexit? Quid, cùm 
affbre stupescetis, miserrimi hominum, delirantis Hesperìae domito* 
rjem? Non equidem spe, quam frustra smò more fovetis, reluctantia 
ìsta juvabitur, sed boc obftce justi regis adventus tnflammabjtur aln* 
plius , ac indignata misericordia semper concomitans ejus exercitum 
avolabit ; et quo falsae libertatis trabeam tueri ejnstimatis , ed verae 
servitutis in argastula concidetis. Miro namque Dei judicio quandoque 
agi credendum est, ut unde digna supplitia impius declinare arbitratur^- 
inde in ea gravius praecipitet ; et qui divinae voluntati relnctatus est 
et sciens et volens , eidem militet nesciens atque nolens. 



4. Yidebitis aedificia vostra non necessitati prudenter instructa, sed 
delitiis inconsulte mutata, quae Pergama rediviva non cìngunt, tam 
ariete mere, tristes, quàm igne cremari. Yidebitis plebem circumqua- 
que furentem nunc in contraria, prò et contra, unde in idem adver- 
sus vos horrenda cYamantem, quoniam simul et jejuna et timida nescit 
esse. Tempia quoque spoliata, quotidie matronarum frequentata con- 
cursu, parvulos quoque admirantes et inscios peccata patrum luere 
destìnatos videro pigebit. Et si praesaga mens mea non fallitur, sic 
signis veridicis, sicut inexpugnabilibus argumentis instructa praenun- 
tians, urbem diuturno moerore affectam in manus alienornm tradi fi- 
naliter, plurimA vestri parte seu nece seu captivitate disperdità, per- 
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itti aitmtaU non riprende paura , $gofnéntivi altntno qué$ìo i cuori in* 
duriti, che 9 a punizione di colpa , non solamente la sapienza, ma il 
principio di lei vi fu tolto. Essendoché niuna condizione f uomo reo 
sia tanto- spaventevole, quanto i quella di colui che opera sfacciatamente, 
e senza temere Iddio, ciò che gli talenta ; è spesso accade vedere V empia 
punito di tal castigo , cioè che morendo dimentichi sé stesso , egli che 
vivendo dimenticò Iddio. 

3« Che se al postutto la vostra folle tracotanza vi rese come i monti 
di Gelòoé, cosi digiuni della rugiada altissima, che niuno spavento v* ab- 
bia tenuto dal resistere ai decreti del senato eterno , né temiate ancora 
di non aver temuto ; potrete forse sgombrare da voi quel pestifero timore 
■che '4 proprio- de^ mondani , vedendo il superbissimo vostro sangue e la 
vostra rapina degna étin^nito pianto correre a naufragio inevitàbile? 0, 
perché vi cerchiasle di ridicole trincèe , porrete fidanza in qualunque 
difesa? Ahi mal eoncordiì Ahi da smisurata cupidigia bendatil Che gio- 
vera di aver alzate intomo bastile a) , armati propugnacoli e spaldi , 
quando sopraggiunga terribilmente a volo P aquila nelV oro, la quale or 
Firene or Caucaso or Atlante b) sorpassando, viepiù rinvigorita dal soffio 
deUa milizia del cielo travalicd un giorno vasti mari , alto portando le 
penne e)? Che sarà ,• infelicissimi , quando vi sfolgoreggi sugli occhi il 
domatore della vaneggiante Esperia? Certo quella speranza, phe fuor di 
ragione e di senno vi nodrite , non tornerà utile al vostro repugnare $ 
ma da questo intoppo la venuta del giusto re s* infiammerà più avanti, 
e la misericordia sempre compagna del suo esercito fuggirà via sdegnata. 
Ed avverrà che , dove immaginate di trovar F inségna di falsa libertà , 
M cadiate nel carcere di servitù vera. Perché egli é^ da credere maravi- 
glioso giudizio di Dio , che per le stesse vie onde V empio si pensa di 
sfuggire a* meritati supplizii , più gravemente vi precipita al fondo ; e 
quegli che volentieri e consapevole ripugnò al comando divino, inconsa- 
pevole e di mcd cuore divenga stromento di lui. 

4. Vedrete, vedrete con dolore i vostri edifiziinon alzati prudentemen- 
te a necessario ricovero, ma vanamente cangiati in delizie, che non ac- 
cerchiano già la rocca di Pergamo destinata a risorgere , ai colpi degli 
arieti cadere a terra e disfarsi nelle fiamme. Vedrete per ogni intomo la 
plebe furiosa ora dibattersi fra contrarii partiti , ora alzare contra voi 
orride grida, non sapendo ella rimanersi affamata e timorosa ad un tem- 
po. Viepiù tristi sarete nel mirare saccheggiati i templi, ove ogni ifi le 
matrone concorrono, e ì piccoletti figliuoli, nuovi delV armi ed attoniti, 
riserbati ad espiare i delitti dei padri. E se la mia mente presaga non 
erra annunziando le cose future , non meno di veritieri segni che f in* 
vinctbili argomenti fornita, vedrete con lagrime la città , dalle lunghe 
ambasce perduto ogni nervo, rendersi per ultimo a mani straniere, so- 
pravanzando piccola parte a patir f esigilo, spenti o perduti gli altri o 
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pessuri exilium pauci cum fletu cernetig. Utqae breviter coUigam, quas 
tulit calamitates illa cìvUas gloriosa in fide prò liberiate, Saguntum, 
ignominiose vos in perfidia prò servitute subire necesse est* 

5. Nec ab inopinà Parmensium fortuna sumatis audaciam, qui malo 
suadàCame urgente murmurantes invicem «prius moriamur et in media 
arma niamus» in castra Caesaris, absente Gaesare, proruperunt. Nam et 
Li, quamquam de Victoria victorìam sunt adepti, nibilominus ibi sunt 
de dolore dolorem memorabijiter consecuti. Sed recen^ete fulmina 
Federici prioris; et Ifediolanum consulite pariter et Spoletum^ quo- 
niam ipsorum perversione simul et eversione discussa viscera vostra 
nimium dilatata frigescent, et corda vostra nimium ferventia centra^ 
Iientur. Ab Tuscorum yanissimi, tam vitio quam natura insensati ! 
Quantum in noctis tenebris malesanae. mentis pede^ oberrent ante 
oculos pennatorum, nec perpenditis .nec figuratis ignari. Vident nam- 
que vos pennati et immaculati in vid, quasi stantes in Kmine carcerisi 
et miserantem quempiam, ne forte vos liberet captivatos, et in com- 
pedibus astrictps et manicis propulsantes. Nec advertitìs dominantem 
cupidinem, quia caeci estis, venenoso susurro blandientem, mipis fra^ 
staloriis Qobibentem, nec non captivantem vos in lego peccati, ac sa- 
cratissimis legibus, quae justitiae naturalis imitantur imaglnem, parere 
vetantem; observantia quarum, si laeta si libera, non tantum non ser- 
vitus esse probatur, quin immo perspicater intuenti liquet, ut est ipsa 
summa libertas. Nam quid aliud baec nisi liber cursus voluntatis in 
actum, quem suis leges mansuetis expediunt? Itaque solis existenti- 
bus liberis, qui voluntariè iegi obediunt, quos vos esse censebitis, qui, 
dum praetenditis libertatis afiectum, centra leges universas in legum 
principem conspiratìs? 



6. miserrima Fesulanorum propago, et iterum jam punica bar- 
baries! An parum timoris praelibata incutiunt? Omnino vos tremerò, 
arbitror vigilantes, quamquam spem simuletis in facie verboque mettr 
daci, atque in somniis expergisci plerumque, sive pavescentes infusa 
praesagia, sive diurna Consilia recolentes. Yerùm sì meritò trepidan- 
tes insanisse poenitet, non dolentes, ut in amaritudinem poenitentiae 
metus dolorisque rivuli confluant, vestris animis infigenda supersunt, 
quod romanae rei bajulus hic, divus et triumphator Henricus, non sua 
privata sed publica mundi comoda sitiens, arduaque prò nobis «ggres- 
sus est, suas sponte poenas nostras participans, tamquam ad, ipsum, 
postGhristum,digitumpr(q[>hetiaeprophetadirexeritIsaias, cùm, Spirìtu 
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nella flrage ù nella prigionia. M^ per eonehiuàeré in breve ^ le etesee 
sventure che Sagunto^ quella città gloriosa nella fede^ ebbe a sostenere 
per la libertà 9 voi le soffrirete vergognosamente per la serf)ité, 

5. Né vogliate insuperbire della inaspettata fortuna di quei di Parma A), 
i quali spinti dalla fame, sinistri^ consigliatrice, r uno alV altro mormo* 
randosi a vicenda : Moriamo prima, e in mezzo alle armi avventiamoci; 
sforzarono il campo cesareo, lontano Cesare ; perchè ancor eglino, quan- 
tunque di Vittoria ottennero vittoria^ nonditàeno in ciò stesso di dolore 
dolor conseguirono. Ma ricordici fulmini del primo Federigo; e guardate 
a Milano e) del pari e a Spoleto,V esempio delle quali terre pervertite in- 
sieme e sovverse vi metterà nelle troppo enfiate viscere un gelò, e strin- 
gerà di ribrezzo i cuori troppo bollenti. vanissimi fra i Toschi, e per 
natura e costume dissennati ! Tania ignoranza v* offende , che non av- 
vertite né discemete in qual bujo di notte portiate, errando, i passi della 
sconsigliata mente d'innanzi dagli occhi de* pennuti. Chi i pennuti e gì* im- 
macolati nella via riguardano voi stanti sulle soglie del carcere e respin- 
genti qualunque amoroso , per sospetto eh* ei vi tragga di prigionia, e 
sciolga i ceppi che vi legano mani e piedi. Né. v'accorgete, sendo ciechi, 
come la tiranna cupidigia con velenosa dolcezza vi lusinghi, con vane 
minaceie vi sgomenti^ stringavi alla legge del peccato, e vi divieti if ub- 
bidire alle sacrosante leggi che imitano l* immagine della naturale giusti- 
zia, V osservanza delle quali, se lieta é,se franca, non solamente pro- 
vasi non essere, servitù,ma per contrario a ehi mira con acuto intelletto 
apparisce, qua^ essa è, libertà vera e suprema. E che altro é infatti, se 
non quei correre della libera volontà alle operazioni, che le leggi ai 
mansueti lor seguaci francheggiano ? E fermo stando che soli coloro, i 
quali ubbidiscono a legge , sieno liberi, quali vi credete esser voi, che, 
nel fingervi teneri di libertà , calpestate ogni legge , cospirate contra il 
principe delle leggi medesime? 

6. Ahi razza miserissima di Fiesolani! Ahi barbarie affricana nuova- 
mente surta fra noi! Adunque poco timore v'incutono le assaggiate ca- 
lamità? Ben io credo al tutto che vegliami tremiate, quantunque ai volti 
e alle parole bugiarde mettiate un velo di speranza. Ben credo che in 
mezzo ai sogni vi leviate su paventando i presagi che il cielo vi mostra, 
e ripensando alle cose deliberate il giorno. Ma se sbigottiti per giusta ca- 
gione vi pentite, senza pur dolervi, d* avere operato siccome folli, accioc- 
ché i ruscelli del timore e del dolore si congiungano nelV amarezza del 
pentimento, rimane ancora ad imprimere negli animi vostri un suggello, 
cioè che questo divo e trionfante Arrigo, sostenitore del romano imperio, 
non di sue private utilità ma del pubblico bene del mondo ardentissimo, 
si lanciò in ogni difficile arringo a solo prò nostro, cortesemente parte- 
cipando alle nostre miserie; quasi che ad esso, dopo Cristo, dirizzasse 
Isaia il profetico dito quando , rivelante lo Spirito di Dio , prenunzio : 

Dante, Epistole 6 
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Dei reyelante, praedixtt : • Tèré iahguQrei no$ifot ipse tulity et dolom 
nostros ip$e portavit, » Igìtur tempus amaris^mè poenitendi vos te- 
mere praesumptorum, si dissirnulare non vultis, adesse aspicìtis. At 
sera poenitentia hoc amodò veniae genitiva non «rit^ quia potius tem« 
pestivae animadversionis exordium. Est enim: quoniam peccator per- 
Gutitur, ut sino retractatione revertatur. 

Scripsit prid. Kal. Apriles in finibus Thusoiae sub fonte Sarai, fau- 
stissimi cursus Henrici Gaésaris ad Italiam anno primo. 
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« Vtrammtt egli pan le nostre infermità^ e 4e* wyniri dolori sostenne il 
peso. » f) Àdunfue, se non vi piace dt fingere, vedete ormai scoccare il 
tempo, in cui di quanto farneticaste vi coìga amarissimo ripentire. Ma 
il tardo pentimento non vi sarà d* ora in poi seme .di perdono, anziprin- 
eipio di matura vendetta ; perciocché il peccatore è percosso , affinché 
senza ripugnanza torni al ben fare. 

Scrisse (f 31 Marzo ne* confini di Toscana sotto U fonte ^ Amo, g) 
Fanno primo del felicissimo passaggio ^Arrigo Cesare in ItcUia. 



d) Di queste nuove mnn e triocée fio- 
rentine leggesi così ne}]a Cronica di Gio* 
Villani, /i6. IX, cap, Xi « l^el detto an- 
no ( 4540 ) il d\ di Sant'Andrea i Fioren- 
tini per tema della venuta delio Imperado- 
re u ordinarono di chiudere la città di 
mura e di steocati dalla porla di S. Gallo 
in6no alla porta di S. Ambrogio, delta la 
Croce a gorgo $ e poi infioo all' Amo ; e 
dalla porla di S. Gallo infino a quella del 
Prato erano già fondate le mura , e si le 
fecero innalzare otto braccia ; e questo la- 
vorio subito e in poco tempo. La qnal co- 
sa fermamente fu lo scampo della éittà , 
oome innanzi diremo ; imperciocché la città 
era tutta «chiusa, e le mura vecchie quasi 
gran parte disfatte e vendute a' prossimani 
vicini per allargare la città vecchia, e chiu- 
dere i borghi e la giunta della nuova ».* 



ò) La greca terminasione di questi' tre 
nomi usata dall' Autore per rendere più 
sonoro il periodo, è indizio eh' egli, probà- 
bilmente non ignorava il linguaggio elleni- 
co^ poiché altrimenti sarebbesi servito della 
desinenza latina. La controversia fra gli eru- 
diti su questo particolare parmi facilmente 
conciliabile: Dante da giovine non era istrui- 
to nella lingua greca ; provetto nell' età e 
negli studii i' aveva impatata. Quale ma- 
raviglia in chi era padrone di tutto lo sci- 
bile del sno tempo ? Ma di ciò si terrà 
discorso espressamente in altro luogo. * 

e) La vivacità di questo passo ricorda le 
imprese dell' aquila romana con bellissima 
pittura toccate rapidamente nel Canto VI 
del Paradiso^ ove Giustiniano , appellando 
r aquila il sacrosanio segno , dice di lei : 



a Vedi quanta virtù V ha fatto degno 
Di reverenza :' e cominciò dall' ora 
Che Pattante morì, per dar^i regno. 

Tu sai che fece in Alba sua dimora 
Per trecent' anni ed oltre, insiuo al fine 
Che tre a tre pugnar' per lui ancora. 

Sai quel che fé' -dal mal delie Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo iotomo le genti^vicine. 

Sai quei che fé' portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro^ 
Incontro agli altri principi e collegi ; 

Onde Torquato, e Quinzio che dal cirro 
Negletto fa nomato., e Deci e Fabi 
Ebber la £ima, che volentier mirro.. 

Esso atterrò 1* orgoglio degU Arabi, 
Che diretro ad Annibale passaro 
Le alpestre rocce, Po^ di che tu labi. 
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Sott' dso gioTanèlti triouforo 

Scipione € Pompeo; ed a quel colle, 

Sotto il qual ta nascestìi parve amaro. 
Poi, prèsso al tempo che tutto il ciel volle 

Bidur lo mondo a suo modo sereno. 

Cesare per voler di Roma, il tolle. 
E quel che fé' da Vaio fimo al Beno 

Isara vide ed Era, e vide Senna^ 

Ed Ogni valle onde Rodano è pieoo. 
Quel che £e' poi eh' egli uscì di Ravenna, 

£ saltò il Ruhicon, fa di tal volo^ 

Che noi seguiteria lingua né penna. 
In ver la Spagna rivolse lo stuolo \ 

Poi ver Durazzo ; e Farsaglia percosse 

S\, eh' al Nil caldo si sentì del duolo. 
Antandro e Simoenta, onde si mosse. 

Rivide, e là dov' Ettore si cuba, 

E mal per Tolommeo poi si riscosse. 
.'* Da onde venne folgorando a Giuba ; 

Poi si rivolse nel vostro occidente 

Dove sentia la Pompejana tuba. 
Di quel che fé' col bajnlo segueute. 

Bruto con Cassio nello inferuo latra % 

E Modena e Perugia fé' dolente. 
Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli' innanzi, dal colubro 

La morte prese subitana ed atra. 
Con costui corse insino al iito rubro \ 

Con costui pose il mondo in (anta pace, 

Che fu serrato a Giano il suo delubro. 
Ma ciò che '1 segno, che parlar mi face, 

Fatto avea prima, e poi era fatturo 

Per lo regno mortai eh' a lui soggiace. 
Diventa in apparenza poco e scuro. 

Se in mano al terzo Cesare si mira 

Con occhia chiaro e con afietto puro : 
Che la viva giustizia che mi spira 

Gli concedette, in mano a quel eh' io dico, 

Gloria di far vendetta alla sua ira. 
Or qui t' ammira in ciò eh* io ti replico : 

Poscia con Tito a far vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico. 
E quando '1 dente Longobardo morse 

La santa Chiesa, sotto alle sue ali 

Carlo Magno vincmido la soccorse. » ec. 

i£) I Parmigiani ebbero vittoria di Vitto- Lombardia ; imperò eh* eran ribellati dalU 

ria. Questo scherzo di parola accenna 1' in- sua signoria. • . . Federigo con tutte le sue 

signe fatto storico riferito dal Villani, lib. forze e quelle de' Lombardi vi era intorno, 

r /, oop, HXJUV : e stettonvi per più mesi ; e giurato avea lo 

a In questo tempo Federigo II imperatore Iraperadore di mai non partirsene se prima 

si pose in assedio alla città di Parma in non 1* avesse* E però avea fatto incontro 
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alla cillà detta una battita a modo di ub' 
altra città, con fossi , steccati e torri e case 
di ieguame e di mitra coperte ed accoueie^ 
alla quale pose nome Vittoria, E per lo 
detto ascadio avea molto assediata la città 
di Parma^ ed era sì assottigliata di formen- 
to e di yittovaglia, cslie poco tempo si pò* 
teano pia tenere ; e ciò sapea bène io Impe- 
radore per sue spie» e per la detta cagione 
li tenea quasi per gente vinta ; e poco li 
curava. Addivenne , come piacque a Dio , 
che lo Imperadore per prendere suo diletto 
andóe un giorno alla caccia con suoi cani 
ed uccegli , con certi suoi baroni e fiimì- 
gliari fuori di Vittoria. 1 cittadini di Par- 
ma, avendo ciò saputo per loro spie, come 
gente volenterosa e più che disperata, .usci- 
rono fuori tutti armati , popolo e cavalieri 
ad una ora vigorosamente da più parti, ed 
assalirono la detta oste improvvisa, e non 
con ordine e con poca guardia « come non 
curante de' loro nemici : ood' eglino yeden- 
closi sì di subito ed aspramente assalire , e 
non essendovi loro signore , non ebbono 
nulla difesa, ma misonsi in fuga e in iscon- 
fitta; e sì erano tre tanti cavalieri e getate 
a pie che non erano i Parmigiani. Nella 
quale sconfitta furono morti e presi gran- 
dissima quantità di quelli dello Imperado- 
re. . • I Paimigiani presono la detta bastita, 
ove trovarono molto guemimento e vitto» 
vaglie^ e molto vasellamento d' argento e 
tutto il tesoro che lo Imperadore avea in 
Lombardia, e la corona del detto Impera- 



dofe. ... E spogliìito il detto luogo della 
preda vi misacwo fuoco» e tutto V abbatte- 
rono , acciocché non v* avesse mai segnale 
veruno di città né di bastila. E ciò fu il 
primo martedì di Febbrajo» li anni di Cri» 

e) La terribile vendetta di Federigo I 
Barbarossa contro Milano é narrata dallo 
stesso Villani, Uh, F^ cap. /: 

ce 11 detto Federigo, passando in Lombar- 
dia per andare in Francia contro al re Luis 
che riteneva il Papa Alessandro , 'trovando 
la città di Milano che gli si era ribellata, 
r assediò, e per lungo assedio l' ebbe l'an- 
no di Cristo H62 dei mese di Marzo | q 
fece disfare le mura e atdere tutta la città, 
e arare e seminare il sale. » — E contra 
Spoleto ivi — <K Tornando in Lombardia 
il primo anno di suo imperiato , perché la 
città cti Spoleto non 1' obbedio ^ imperò 
eh* era della Chiesa , vi si pose ad assedio, 
e vinsela, e tutta la fece disfate. »* 

f) Dante , infiammato d* amore verso il 
suo eroe Arrigo, trascende qui in un concet- 
to troppo ardito , non potendosi riferire «atl 
uomo del mondo ciò che ne' santi libri fu 
applicato air Uumo-Dio. * 

g) L* antica denominazione Sarni ^e\ 
testo latino, usata dal nostro Dante anche 
nella Lettera al march. Malaspina ( Epist, 
Illy pag. 12 ) , fu poi convertita volgar- 
mente In Arno^ lasciata la S iniziale, come 
praticò di scrivere l'Autore medesimo nelle 
sue opere italiane. 
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EPiSTOu vn. 



AD ARRIGO SETTIMO IlIffERATORE. 



( 1311 ) 



ARGOMElffTO. 



xXrrigo conte di Lussemburgo eoronàto re de' Bomtni in Milano sol cominciare del 
4 3H. attendeva a pacificare le terre di Lombardia, che i Guelfi di Toscana occultamente 
eccitavano a continue guerre per tenerlo con loro arti lontano di Firenze , affinchè non 
▼i riméttesse in istatò la parte ghibellina. In quel tempo per opera di Guidótto della 
Torre, potente milanese, Cremona prendeva le armi contro Cesare p e Brescia e Vercelli 
con le altre città vicine si ribellavano. Per la qual cosa egli andava prolungando la di- 
mora in IMilano, determinato di passare in Toscana dopo aver sottomessa la Lombardia. 
Di questo indugio prendevano sdegna i Ghibellini usciti di Firenze, e in particolare Dante, 
il quale ricoverato in corte del conte Guido Selvatico nel Casentino minacciava scoperta- 
mente, come si è già veduto nella lettera precèdente, i tiranni della patria. Dal testo ap- 
parisela , che di già egli avesse in persona inchinato Arrigo. Ma non soffrendo eh* ei 
Inneamente si tenesse discosto dal cuor di Toscana, sii scrisse la seguente epistola, nella 
quale coji infiammate esortazioni cercò svellerlo di Milano, e tutto avvampò di grandissi- 
mo sdegpo, non di furore .e ferocia, come volle il Foscolo, contro Firenze, cioè contro* la 
parte nemioa a Cesare ; augurando in fine a aè ed a* suoi consorti il ritomo dalle miserio 
deir esilio ai beni della cittadinanza e della pace. A questa. epistola si ìriferìacono i $^V 
e XIV della nostra Pre&zione. 



18 EPISTOLAE 

PRAEFÀTIO WITTUNA. 

V^aam Henricns inb finem Octobris 4340 in haliam descendlsset » mèliàs aeqdo de 
|>aitiaiu principibas «sìttimausy' inveteraus inimlcltiafl per bcmam componere gratiam slu- 
doit. Astae dum commoratur , Guelphos Gibelliuosque nullo babirìt discrimÌDe. Medio- 
lanukn non BÌnè quadam contentione ingressus, fralres Vicecomitea iu GuidoaU Turriaoi 
Ttfdazit amicìtiam p caeteroromque partium stadìoKorum complures tam nobili exemplo 
movit , ut alias in aUus nitro rneret in aniplezam. Perfidum vero principimi illorum 
genua bonae fidei imperatoria foedè illudit. Irrident, quem propter mitem beoignnmque 
animnm non timent. In eo uno ^iz factam concordiam tervant , quod animot populi 
fraudibus Henrico reddunt alienos , tibìque conciliaot ad obsequium. Vectigaliam exaclio 
Mediolanensium ezcitat rebellionem. ( iì Febr. 4dH ). Ense igneque omnia miscentur. 
Tandem Germani ezistunt victores , aed effusi sanguinis rivi Lungobardorum jam incer- 
tam fidem fundituS evertunt. Mantna, Patavinm, Laudum, Crema , Cremona (20 Febr.), 
Pergamum deficiunt praecipites , et quae sinè certamine imperatori se dedere videbatur 
Italia, jam arhiaia ipsum circumsidet. Tum qui rectiùs Henrico consulunt , bortantur ne 
minoribus se retineri patiatur , reclà Romam peleodam , coronaque imperatoriam fron- 
tem ornandam esse censent *). Henricua aulem^ suadente Goalramo fralre» uUor Cremo» 
nam contenditi obviam enntium snpplices obaecratiovea non recipit^ urbemqae post bre- 
-vem obsidionem expugnat ( 20 Apr. )• Muros demolitur ^ munimeota disjicit, privilegia 
revocat ^ tributa impooit. Tun6 demum ( 44 Maji j Briziam .p.etit| et per qualuor mensea 
obsessam capit (46 Sept. ). 

Qnae qnum ad Padi ripaa yarià fortuna gererantov, Dantea mone impatiens» patriam- 
que ante omnia Guelpbomm tirannidi eripi desideraùs, per Hteras imperatoris adventum 
efflagitat , qwis iuter nobiles illius epistolas memorat Job. Villanius. t)onias ( Prose di 
Dante e di Bocc, Fior. 4541 j 4.) primus , ab antiquo qaodam anonymo italicè reddi* 
tas, edidit , codtcum 'Ope emendavit Biseionius , quem Pasqualina et Zatta sunt seqnuti. 
Omnium novissimi typis expressere fiorentini Villanii editores, codicem Riccardianum 
4050 diligenter imitati. Non immeritò tamen latinum ezemplar in doclonim erat desi- 
deriis. In italicis complura erant perpleza , in nonnuUis interpretem veram auctoris sen- 
teotiam baud esse assequutum facile suspicabamur. Latinam banc apud ae esse epistolam 
testatus est Laurentina Pigoorins Patavinus, ejusque edeudae cepit consilium ( ad Mut" 
eaium de reo, g, Hear. VII.IF, ì, apud Marat, Script* X^ p. 38). Prima latini teztus 
^vestigia in catalogo bibl. Muranensis liberaliter indicavit nobis celeberrimus eques de 
Furia, Academiae cui a furfure nomen secretarios, dignissimusque Bibliotbecae Laurentianae 
praefectus. Participem ^eorum, quae sic didiceramur, fecimus illustrissimum Marchioaem 
Trivultium^ cui quantum curae sint quae ad bonas spectant literas, praesertim vero quae 
Dantis operibus illustrandis quoquo modo possunt iuservire, nemo est qui nesciat. Hoc 
igitur petente clariss. Muscinus, abbas, et bibliotbecae Seminarli Veneti praesul , libro- 
rum Muranensium reliquias jam Marcianae adjntas incomparabili bumanitate sedalo per- 
icrutatus est^ epistolam feliciter ioveoit, invcntamque illustrissimo , quem modo nomina- 
vimus, Marchioni transmisit , qui singulari illà qua poliet in nos benevolentià ad libe- 
rum illam nobis concessit usum. 

*) Nicolai Episc, Botrotuinensis relation apud BaluLin viU poni. Avtn, 11, 4 468. 
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Jr ino daW Ottobre del 1310, era jérrigo disceso in Italia, e fermatoti alcun poco 
in Torino ed in Asti avea cercato di' campar te discordie fra i Guelfi e i . GkiheUini^ 
e dì far tacere le int*€teraie inimicizie e le ire di parte. Sulla fine poi di Dicetr^ro 
trasferitosi in Milano , il buona Imperatore non iasciava intentato alcun mezzo per 
giungere a quel lodevoiissimo fine, e rimettendo i fuoruscili nelle loro città, mandan» 
do in esse un Sicario imperiale, e con tutti dimostrandoci mite e benevolo, dava prin^ 
cipio alla grand* opera di ricomporre l* Italia, In Milano, noftostante alcune nascose 
opposizioni de' Torriani , prese la corona di ferra il dì dell' Epifania del \^{\ , e 
ricevettevi il giuramento da quati tutte Ip italiane città , tranne Genot^ay Venezia^ e 
Firenze, Di là proseguì a regolare le cose dell'Italia superiore j e mandando f^icarii a 
Ghibellini in Como ed in Mantova, Guelfi in Brescia' ed in Piacenza^ e costili tutte 
le città Lombarde ( tranne - f^ erano, ch^ era tutta devota al partito imperiale ^^ credi 
avere bastantemente pacificata la Lombardia : e i^olendo tenerla nella sua devozione, 
durante pure il suo viaggio a Roma , deliberò prendere statichi gnelfi e ghibellini , 
uentidtique per ogni parte, nominati dalla parte contraria, e creare un f^ icario gene» 
rale di Lombardia, che fi il Conte di Savoja, Ma da queste nomine nacquero dispu- 
te e difficoltà per Iettare te paghe ^el F icario generale ; siechh i Visconti capi dei 
Ghibellini, e i 'Torriani capi de' Guelfi- in Milano, caddero ad un tempo in sospetto'. 
Ma purgatisi qufilli da ogni accusa , tutto il sospettò si volse contro di questi : si 
v0iuie alle mani , e i Torriani sconfitti , furano da quella città , ove per V innanzi 
alleano signoreggiato, cacciati co' loro consorti per modo che non fu toro datò il ri» 
tarnarui mai pia. La cacciata però de' Guelfi Torriani, che molte aderenze avevano 
in Lombardia, fu favilla che accese il fioco della ribeilione , già preparato da qual» 
ohe tempo, e nel 20 Febbrajo Mantova, Padova^ Lodi , Crema, Bergamo , Brescia , 
Cremona^ pia non obbedivano alla autorità^ del^^Impero. Titubava frùttanto Arrigo g 
se non curando di efueste minori città dovesse irrompere- alla volta di Firenze e di 
Roma , ove prender doveva la corona imperiale-, a se dovesse in prima castigar le 
^ittà ribellale , per non lasciarsi alle spalle un nemico che di giorno in giorno potea 
farsi più. forte ; quando per il consiglio di Frate Gaalramo appigliassi a questo se» 
eondo partito , e mosse tosto le armi contro Cremona, Allora fu un grande gridare 
di tutti i Ghibellini e fuorusciti Toscani che l'aspettavano in questa provincia, e che 
da lui speravano il poter trionjare in Firenze e in Toscana della guelfi tirannide. 

Mentre, coli' esercito accampato in sulle rive del Po , Arrigo intendeva ali* espw 

gnation di Cremona, Dante della dimora impaziente, in suo nome e a quello pure de» 

gli altri esuli ghibellini toscani prese a scrivergli questa Lettera, In essa gli va dì» 

eendo, che i suoi fedeli Toscani si meravii;liana della sua tarda venuta, e che V op^ 

pngnaziane delle città Lombarde guasterebbe affatto le cose dell' imperio : ohe ad 

ottener la vittoria doveasi combattere non in Lombardia, ma in Toscana, ove stava 

Firenze , volpe frodolenta , pecora inferma, vipera ingrata ;, Firenze non meno empia 

di Mirra, ne meno pazza e furente di Amata. Contro di quella aggravasse Arrigo il 

forte sua braccia, e a quella schiacciasse il capo col piede. Essersi, {quale vergogna!') 

essersi la insana femmina data in potere di re non suo, e per anima di mal fare, non 

sue ragioni voler patteggiare con quello. La fine di Agag, la sorte degli Amateci ti 

doversi ai Fiorentini serbare : percuotesse Arrigo , uccidesse questi peccatori ; e così 

Giovanni di Lussemburgo , regale suo primogenito , apparisse al mondo in figura 

d' Ascanio, ed egli sacratissimo re in quella d* Enea spegnitore di Turno e de' suoi 

superbi seguaci. Ne qui cessava l* iroso Alighieri , ma per affrettare Arrigo dicevagU 

Daute, Epistole ^ 
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ohe aijorniti tornò sempre dannoso il 4tiffenre d' affrontare i nemici: e tenesti erano 
i delti stessi di Curio a Cesare sul Ruhìcot^, pei ifuafi avealo messo in Infoino 

Con la Ifngtia tuglUta nella strozza. 

Termina in/ine esortandolo a romper gì*, indugj, predicendogli sicuro il trionfo, per 
U quale tornerà la pace alla . Toscana e all' Italia ; f gli esuli, fra i quali lo stesso 
jélighieri^. terranno restituiti alla pntria. 

Questa lettera che^ come il Foscolo disse^ spira furore e ferocia a)^ porta la data #e- 
g'teiUe i « Scritta in Toscana sotto la fonte d* Arno il dì i 6 Aprile 134 4*» T^ fonti 
o le sorgenti dell* Arno sono nella Falterona^ montagua dell'Appe9Uiino che divide il 
Casentino dalla Jiomagna. Laonde il Conte Troya opina che fosse scritta nel Castello 
di Porfiiano , di cui erano Signori i Conti Guidi , e che appunto restava a cinque 
miglia dalla sorgente del fiume» Né io fatò putito quistione^ se sia stata scritta in 
questo piuttosto che in altro dei varj Castelli del Casentino che ai Comi Guidi- ap* 
par tenevano^ mentre et*li é certo che in uno di essi lo fu, Vito solo che la diversa le» 
zione tcritta in Toscanella {invece di scritta in Toscana) che porta il Codice v^ulo dal 
P Lazteri , è evidentemente erronea , essendo la città di Tosoanella. troppo lontautt 
ilalle sorgenti dell' Arno^ come quella che resta nel Patrimonio di S» Pietro presso 
al Lago di Bfdsena , dond^ ha la sorgente il fiume Marta» Ne punto mi piace il 
camòifire sotto la fonte d* Arno in sotto, la (onte Marta, come t*orreòhe il De Romani»^ 
sì perclih sarebbe que.ito un arbitrio non consentito dàlia critica , sì perche non sap» 
piamo dalla storia^ che Dante sia stato mai, e tanto meno nel 4 3H , i/j ToscanelkSy 
sì perolie finalmente il testo latino dice a chiare lettere Scriptum in Tnacia sub fon- 
lem Sarni* 

Un'antica traduzione di questa Epistola fu dapprima pubblicata dal D*^ni nella 
prose di Dante e del Boccaccio (Fir. i5i7 in 4.°'), quindi fu riprodotta dal Biscioni 
(Prose ec. Fir. 1723), che col soccorso di uarj Codici potè in qualche parte emendarla, 
poi secondo la lezione del Biscioni fu ristampata dal Pasquali (Ven. 4741) e dallo 
Zatta (ivi 4757) neUe Opere di Dante Alighieri^ e recentemente dal Moutier nel f^ol. 
Fin. della Cronica del k' Ulani (Fir. i 823), secondo la lezione del Codice Biccardiano 
4050 li). Ma perclìh in questa traduzione molti passi rimanevano- intralciati ed oscuri^ 
e perche sospetlavasi che il traduttore non. sempre avesse reso* fedelmente il concetto 
dell' Autore, si desiderava da' dotti l'. originale latino. Che questo si trottasse presso 
di Lorenzio Pignoria Padot^ano , egli stesso attestato atfealo neUe note al Mussato 
( ^A reb. gest. Henr. VII , IV, 4. ap. Marat. Script. Ber. lui.,. X, p. 3$ ) ; anzi nel 
Catalogo della Biblioteca Muraneuse se ne leggeva stampato alcun brano. Di ciò teso 
dal fritte consapevole il Marchese Gian Giacomo Triuulzio , cultore zelantissimo 
delle buone Lettere e benemerito dell* Alighieri, pregò V Ab. Moschini prefetto della 
Biblioteca del Seminatio Feneto, ot^e eran passate le reliquie della Murauense e), a 
volerne fare diligente ricerca. Questi pertanto « gareggiando di zelo col dotto Alar' 



a) Spero che non si adonterà 1' amico 
mio , se nell' argomento a questa lettera 
espressi un parere non conforme al suo : 
ciò che dice il* Foscolo sarebbe piuttosto 
applicabile alla lettera precedente , da lui 
peraltro non veduta. Oh là si che Dante .si 
scatenò senza freno di riguardi contro l'av- 
verso partito guelfo dominatore in Firenze!* 

b) Dal Catalogo compilato dal Lami (p, 
22 ) vediamo che qnesta Lettera ai trova in 



4 Codici Riccardiani. — INota di PF. Quelle 
coli' asterisco appartengono a me.* 

e) Non già' nella Biblioteca del'Semina- 
rio , ma bensì nella Marciana di Venezia 
vennero trasportati i libri superstiti del con- 
vento di S. Michele di Murano dopo, la sup- 
friìssione di quei Regolari , uuo dei quali 
Ab. Moschini, che per ciò appunto potè 
facilmente e con buon successo p l'està ni al- 
le ricerche onde venne pregato. * 
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ehese^poth giungete al Bramato HiicnoprimenW : sicché per questi amichei'oli ojfìcii fu 
dato ai Witte di poter finalmente- puÒòlicare colle stampe neli a sua ediùon& del 4827 
non tanto la nota traduzione^ quanto l'ewiginale latini}. Or aueufione io fatto una tra- 
dutione novella, resterà inutile d dire che V aiuioa non t^ien qui riprodotta d). 

FRATICELLI. 



d) Benché di gran hinga preferibile il 
lavoro del Sig. Fraticelli, eseguito sopra, il 
testo Ialino alquanto- ripulito dal Sig. VVittej 
tuttavia la retta lezione offerta Atti Codice 
Valicano ora riscontrato rendeva necessaria 
una versione al medesimo iqerente^ ed è 
quella che per noi si produce. E siccome 
1* antica trovasi in ' due libri citati nella 
serip de' testi di lingua, secondochè si diss** 
nella Prrfazione J. XIV , senza pai4ar d' al- 
tre posteriori meno accurate ristafope ; così 
a questo riguardo ci facciamo scrupolo di non 
oraellerla in questo volume (Vedi nell* jàp- 
peiidiceWì^fiìVÌ; tanto più che le diligenze- 
postevi dal preipdato sig. Witte , onde mi- 
gliorarne la scabra e guasta lezione,- rendono 
più accessibile quello scritto a chi voglia pur 



4 

conoscerlo come sta nelle ricordate due 
opere non facilmente reperibili ; essendo'- 
vi oltracciò aggiunto a cura del citalo sig. 
Fraiicèlti il confronto con un Codice Ric- 
cardiano. La. ristampa fattane poi dallo stesso 
Doni uella sua Zucca ( P. Ili, Fttiltiy p^g» 
59 ~ yenezia , Mar col ini , 1552 in 8 • ) 
è cosa tanto manca , confusa e eonsarci- 
nata di mende , da crederla piuttosto un 
talTazzohaniento di quell* uomo fantastico , 
il' quale, non che ricopiasse , non rìv«- 
deva neppure i suoi scritti , che così di 
getto passavano allo stampatore , come in 
più luoghi delle sue opere lasciò detto r^U 
medesimo : sicché di quella non è da farsi 
verùn caso per conto di precisione. * 
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9AVCTISSIXO TniVMPRATOM Et DOXIlfO SINODURI, DO^IVO BtIflIlOO, OIVITTA PROnUItlftlA KO- 

MAVOMJH RBGI i} SBMPBII AVGOSTO , 
DEVOTISSIMI SUI BARteS ALLlGHCRIUS FLORIRTIRUS 9T WLVt IMMBRIT09 , AC UNttRRSALITBR 

OMRBS TUSCI, QUI PACBM DESIDBRAHT TBRRAB, OftCOLARTVIR PBDBS 2). 

1. Immensa Dei dilectioDe testante, reUcta nobis est pacis heredi- 
tas 3), ut in suA mirft dulcedine mìlitiae no.strae dura mìtescerent, et, 
in usu ejus, patriae triumpbantis gaudia. mererernur. At livor. antiqui 
et implacabilis bostis, humanae prosperitati seniper et latenter insi- 
dians, nonnuUos exberedando volentes, ob tutorisabsentiam, nos alios 
impius denadavit invìtos. Hinc diu super flumìna confusionis deflevi- 
mus, et patrocinia justi regis incessanter implorabamus;, qui satellitium 
saevi tjranni 4) disperderet , et nos in nostra justitia rcformaret. 
Quumque tu, Gaesaris et Augusti successqr, Apennini juga transiliens, 
veneranda signa Tarpeja retulisti, protimis longa substiterunt suspi- 
ria, lacrymarumque diluvia desierunt; et, ceu 5) Tilan peroptatus exo- 
riens, nova spes Latio saeculi melioris eiTulsit. Tunc plerique vota sua 
praevenientes in jubìlo, tam Saturnia regna, quàin Virginem redèun- 
tem cum Marone cantabant 6). 

2. Verùm quia sol nosteT(8Ìve desiderio fervor hoc subnione.it, sìve 
facies verilatis) aut morari jam creditur, aut retrocedere supputatur, 
quasi Josue 7) denuo, vel Amos filius 8) imperaret, in certìtudine du- 
bitare compellimur, et in vocem Praecursoris ir.rumpere 9) sic: • Tu 
es qui venturus es, an alium expéctamus? ■ Et quamvis longa silis 
in dubium quae snnt certa, propter esse propinqua, ut adsolet, furi- 
bonda deflectat: nihilominus in te credimus et gperamus, asseverantes 
le Dei ministrum, et Ecclesiae filium, et romanae gloriae promoto- 
rem. Kt ego, qui scribo tam prò me quàm prò aliis, velut decet im- 
peratoriam majestatem, benignissimum vidi, et cJementissimum te 
audivi, quum pedes tuos manus meae tractaverunt , et labia mea de- 
bìtuni persolverunt. Tunc exultavit in me 10) spiritus meus , et 



i) R/'gcm fllcit Tlenricum , qui die 29 
Junii anni iiiscqiicnlis iinpciatoriain deinuni 
conse({iiiilus esl coronarli. 

2) De more osnilandi pedes Iniporatoviiiti 
vide Miiss;iinm De reo. ge^tis Henr. VII, 
in. 8, ,«p. Miivni., Script. Rer.Iial. X, 376, 
iliiqiu; Pip;noviarii. 

3) .Ioli XIV, 27. Pacem relinquo uohis. 

4) De non uno principe slirpis apnd Gal- 
los Tf'ijiae intellÌ2cnduni arbilror : praesev- 
tini vero de nobeito vege, qiiern, vivo jam 
paire, Fiorentini diiceni creaverrmt (^y Ulani 
f^lll, 82), et qno alius nemo, sub din si- 
mulata amicitiae Rpecìe , Henrico erat infe- 
stior. {Nicol. Episc, Botr. p, H5<; Dino 



Compb^ni, p. 89j Prillarli, IX. 8, 3i, 39, 50.) 
De. Giielpliistnu universo iiielius auleta iii- 
lelligi potfst. 

5) Gt' inf. I. 17. — ctevfffile sue spaile 
Cestite ^ià de' ra^gi dfl Pianeta n ec. 

6) « J/tm redit et f^ir^o^ redenut Satur* 
nia reflua » etc. Virg. Èuc. IV, 6. 

7) los. X, <3. 

8) IV. Heg. XIX, Isaiae XXXVll. 

9) Vide Lue. VII, <9. 

iO) Dionysins iegendum esse in te cen- 
suit ( Prepara/,, stor. crit. alla n. ed. dì D. 
Al. Verona 4 806. II, p. UO }, ut in Cant. 
B. Virg. Lue. I, 47. 
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Ah sAnTìSPtmo TuroNFjTonB E sisGotjn smNons^ messer Àntit^o, per la mnsA moT" 

riDENiA me. de' BOMAyt SEMPRE JUGU STO e) , . 
1 SV<M DErOTJSSIMI DASTE ALUlGHJSm FtORENTìNO, NON MERITAMENTE SBANDITO, E TUTTI 
UNirERSALMENTE t TOSCANI, CHE PACE iN TERRÀ DESIDERANO, MANDANO BACI A* SUOI 

PIEDI f); 

1. X e Stando la immensa dilezione di Dio, fu lasciato a noi retaggio 
di pace, affinchè nella sua mirabile dolcezza le dure fatiche della nostra 
milizia s' alleviassero, e di quello usando ai gaudii della trionfante patria, 
maritassimo pervenire, -Ma V astio dell* antico ed implacabile avversario, 
che sempre con occulte insidie turba la umana prosperitade , taluni se^ 
condo la propria lor volontà diseredando per V assenza del tutore g), 
noi rip^gnanti lasciò con empio governo poveri e nudi. Perciò lungo tem^ 
pò sopra i fiumi della confusione piangemmo, e senza triegua implorammo 
il patrocinio éC un giusto monarca, il quale sperdesse ( satelliti del fiero 
tiranno, e riformasse noi nella nostra giustizia. E quando tu, successore 
di Cesare e d* Augusto, travalicando i gioghi d* Appennino, le venerande fii- 
segns del Tarpeo riportasti, incontanente i lunghi sospiri e i diluvii delle 
lagrime ebbero fine; e, come sole nascendo desideratissimo, rifolgorò nel 
Lazio nuova speranza di secolo più bello. Allora la maggior parte degli 
uòmini prevenendo i suoi voti nel giubilo andavansi con Marone cantando 
i regni di Saturno e la Vergine ritgrnata fra noi. 

2. Ma perciocché (o fervore di desiderio, o sembianza di verità ne in- 
duca in questo sospetto) credesi oggimai, che il nostro sole abbia fermato 
il suo eorso , ovvero si giudica che torni là ond* è levato ,. quasiché no- 
vellamente Giosuè il figliuolo d* Amos comandassero, nella" certezza 
siamo costretti a dubitare, e a prorompere nella voce del precursore così: 
• Se* tu che hai a venire,^ovvero altri attendiamo?'» Ma quantunque la lunga 
sete furiosa ed accesa, come suole, ne volga in dubbio quelle cose che 
certe sono per esser propinque ; nulladimeno in te crediamo e speriamo, 
affermandoti ministro di Dio, e figliuolo della Chiesa, e detta romana gloria 
promotore* Posciachè ancor io, il quale scrivo non solamente per me, ma 
eziandio per gli altri miei consorti^ quanto ad imperiale maestà s'addice, 
henignissimo ti vidi, e clementissimo f udii quel giorno che le mie .mani 
toccarono i tuoi piedi, e le mie labbra tec<y si sdebitarono. Allora esultò 



é) Vetli 1.1 nota I) in calce a questa let- 
tera. 11 Codice Valicano ha semplicemente 
— Epistola Dantis AUi^herii floreutini ad 
Henricitm Caesarem jdugnstum; — ma da 
noi sì è di buon p;rado conservata V intito- 
lazione volgata. Questa è la seconda delle 
tre lettere che Giovanni Villani nella sna 
Cronica, Lib. IX, e. 136,attesta essere state 
scritte dal N. A.* 



/) Le note al testo ' latino di (fuesla epi- 
sloia sono del Prof. Witte , essendosi pero 
tralasciato quanto concerne a varianti e cor- 
rezioni da Ini proposte, non conoscendo egli 
allora un miglior codice. Col solito asterisco 
^Qno segnate le mie.* 

g) Clemente V, di Guascogna, avea fer- 
mata la sede pontificia in Avignone fin 
dalPaoDO 1305. * 
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tacitus dixi mecum : • Ecce agnus Dei, ecce qui abstulit 11) peccata 
iBundi ! » - 

3. Sed quae tam sera moretur segnities, admiramur. Qiioniaih jam- 
dnduiti invaile Victor Eridanl, non secus Tusciam dereìinquis, praeter- 
mittis et negìigìs, quàih si jura tutanda imperli circumscribi Ligurum fi- 
nibus arbitreris; non prorsns (ut suspicamur) advertens, quoniam Ro- 
manorum pote3tas net; metis Ttaliae, nec tricornis Europae margine 
coarctatur. Nam, etsi vim passa, non Augustum, gubernacula stia con- 
frnxcrit undìque, tamen de inviolabili jure fluctus Ampbitritis attin- 
gens, vix ab inutili undft Oceani se circumcingi dignatur. Scriptum 
etenim nobis est 12): 



• Nascetur pulchrd Trojanus origine Caesar, 
Imperium Oceano, famam qui terminet aslris. • 



Et quum universaliter orbem describi edixis.^et Augnstus (ut bos no- 
ster evangeìizans 13), accensus ignis fiamme, remugit), si non de ju- 
stissimi principatus auìll prodìisset edictum, unigenitus Bei Filius, ho- 
mo factus ad profitendum, secundCim naturam assumptam, edicto se 
subditum, numquam tunc nasci de Vfrgine voluisset: non enim sua- 
sisset injustum, quem omnem justitiam implere decebat 14). 



4. Pudeat itaque \n angustissima mundi area irretiri tamdiu, qfuem 
mundus omnis expectat ; et ab Augusti circamspectione non defluat, 
quod tuscana tyrannis in dilationis fiducia confortatur, et quotidie 
maìignantium cobortando superbiam, vires novas accumuiat, tèmeri- 
tatem temeritati adjiciens. Intonet iterum vox illa Gurionis in Gaesa- 
rem 15): 



a') Joh. I, 29. Vulg. tollit. * ctoritatis natci voluil de Virgìne macre, 

,42") Vtrg. Aen. J, 236. ut illd singulari humaiU getter if tirscn" 

iò) Lue. 11, i. ptione Jilius Dei factus homo cunscti&ete' 

'le) Hoc argumentiiin aflert AUìglieritis tur; et reliqiia. 

in suo quoque Tract. de Monarchia, lih. Il, i5) Lucati. Pliarsal. I, 280. — Ci*, luf. 

in fine : Sed Chrittus ( ut ejus scriba XXVllJ, 9S. 

Lueas tetiatw ) sua edicto ^vmauae au- 



LETTGRB 55 

in me li) lo spirito tnio, e dissi fra me tacitamente: • E4sco VAgnella di 
Dio, ecco colui cke toglie i peccati del mbndo. » ì) 

3. Con tutto ciò né reca maravigiia guai cosi pigra lentezza ti ritenga, 
da poi che vincitore, egli è gran te^po , in vai di Pà, lasci, ometti e 
non curi Toscana, non altrimenti che se giudicassi i diritti delV imperio 
commessi alla tua balia rimanersi circoscritti a* confini de* Liguri , non 
appieno avvertendo, secondo ne sembra, come la gloriosa podestd de* Ro- 
mani non si ristringe né dalle mete d' Italia, né dal margine della tri- 
corne Europa k)k Conciò fsiaché., quantunque {colpa f altrui violenza, 
non ^ Augusto) aòbia ella raccorciate sue redini; tuttavia per inviolabile 
diritto i flutti d*Anfitrite da ogni parte toccando, appena si degna d'esse/ 
cinta intorno dalla inutif ombra deW Oceano, Perocché fu scritto a noi: 

• Quindi d* ìHustre origine i] trojano 
Cesare nascere, di cui V impero 
£ la gloria fia tal, che per confine 
L* una avrà r oceano, e l'altra il cielo ». 

Amci, trad. dell* Eneide^ I, v, 438. 

Ed avendo Augusto comandato che tutto il mondo universalmente si de- 
scrivesse (come il nostro pue:vangelizzante, acceso infiamma d^ eterno fuoco, 
mugghiò), se dalla corte di giustissimo principato non fosse uscito il co- 
mandamento, Vunigenito Figliuolo di Dio fatto uomo, per dichiararsi sog- 
getto a comandamento, secondo la natura OLssunta, non avrebbe per niuna 
guisa voluto nascere allora di Vergine, Perciocché non avrebbe consigliato 
opera ingiusta colui, al quale si conveniva adempiere ogni giustizia, 

4. Vergognisi adunque d^ essere in picciolissima ajuola di mondo àllac- 
eiato quegli che tutto il mondo aspetta; e non derivi dalla troppa circospe- 
zione ^Augusto, che la toscana tirannia si conforti nella fidanza del- 
l' indugio, e rincuorando ogni dì f oltracotata schiatta accumuli nuove 
forze , e temeritd con tementd rincalzi* Tuoni novèllamente quella voce 
di Curione 1) a Cesare : 

h) Il Dionisi, leggendo — quando si esul- Isaia parlasse di lui dopo Cristo : ti f^erè 
tò iti te lo spirilo mio , — gitistifioo la 8ua languores nostros ipse tutit » «te * 
\arìaute coi versetto, eh' è nel Cantico della k) Dei tre corni, o grandi confini d* Ea- 
Madonna: — ExuUavit spititus metis in ropa , trovasi leggiadra descrizione iu Ser 
Deo •~-elc. * Giovanni fiorentino. Crediamo che piacerà 
f) Questa lode iufiamniata d'Arrigo, che a' lettori l'averla sott'occhio. Vedi in ^gui- 
dai soggetto umano trapassa al divino, deesi to alla lettera la nota li). * 
intendere con quel cattolico riserbo , col t) A proposito di costui disse a maraviglia 
quale Dante stesso parlando del suo eroe bene lo stesso Dante uel XXVIll,/f</* vv. 97 
disse nella precedente epistola — Quasichh a 102, tenendo l'occhio al passo di Lucano:* 

c< Questi scacciato, il dubitar sommerse 

lu Cesare, affermando che il fornito 

Sempre con danno 1' attender sofferse. 

O quanto mi pareva sbigottito 

Con la lingua tagliata nella strozza 

Curio, eh' a dicer fu così ardito ! » 



56 EFI8T0LÀE 

• Dutn irepidant nullo, firmalae robore partes^ 
Tolle moras; semper jfiocuU differre paratia; 
Par labor aique metus pr$iiQ majore peiuntur. 



Intonet Illa vox increpitantis. Anubis Uerum ia Aeneiun 16); 

« Si te nulla movet tantarum gloria rerum^ 
Nec super ipse tua moliris laude laborem, 
Aacanium surgentem et upes heredis luli 
Respice, cui regnum Italiae romanaque regna 
Debent'ur. • 

5. JohaDues namque, regius primogenitus tuus et rex 17), quem, 
post dìei órìentis occasum, mundi successiva posteritas praestolatur, 
nobis est alter Ascanius» qiii vestigia magai genitoris observans, in 
Turnos ubique sicut ]eo desaeviet, et in Latinos velut agnus mitescet. 
Praecaveant sacratissimì regis alta Consilia, ne caelesie judioiam Sa- 
muelis illa verba 18) reasperet: • Nonne, quum parvulus esaes oculis 
tuis, caput in tribubus Israel factus es? Unxitque te Dominus in re- 
gem; et mi«it te Deus in via, etait: vade et interfice peccatore» Ama- 
lech ?» Nam et tu in regem sacratus es, ut Amalech percutiaii, et Agag 
non parcas; atque ulciscaris Illum, qui misit te^ de gente brutali et 
Òe festiva sua sollemnitate, quae quidem et Amalech et Agag sonare 
dicuntur. 



6. Tu Mediolani tam vernando quàm hiemando moraris, et hydram 
pe&tiferam per capitum aroputationem reris extinguere? Quòd si ma- 
gnala gloriosi Alcidae recensuisses, te ut illum falli cognosceres, cui 
pestilens animai, capite repullulante multiplici, in daipnum crescebat, 
donec istanler magnanimus vitaeprincipium impetivit. Non enim ad ar- 
bores extirpandas valet ipsa rdmorum incisio, qui iterum multipliciùs vi- 
rulenter ramificent, quou^que radices incolumes fuerint, ut praebeant 
alimentum. Quid, praeses unice mundi, peregisse praeconjicis, quum 



<6) AEn. IV, 272. 

4 7) Rex Boheniiae, luuc temporis duodecim aoDos natus. 

iH) i. lieg. XV, 47. 
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• Mentre non anco le dubbioge parti 
Forza alcuna rinfranca, or vìa t'affretta ^ 
Sempre nocque V indugio a lui . eh' ò pronto : 
Ugual fatica, ugual timor ti resta. » m) 

Tuoni quella voce t^Ànubi n) gridante la seconda volta ad Enea: 

• • Ove la tua 

Gloria più non ti muova, e non ti rechi 
Le tue fatiche a lode, al pargoletto 
Ascanio almen pon mente; al Figliuol tuo, 
Cui si debbe il venturo italo regno, 
£ r impero del mondo; e tu nel frodi. » o) 

5. Perocché Giovanni p), tuo reale primogenito e re, U qual^, dopo che 
fia tramontato U giorno che ocuce, si riserba alla successiva posterità del mwf^ 
do, è per^ noi un novello Àscanio, che ricalcando le orme del gran geni-- 
tore somigliante a lione inasprirà per ogni parte il dente contra i Turni, 
e quale agnello sarà mansueto verso i Latini. Proveggano gli (UH .consi- 
gli del re sacratissimo^ che il celestiale giudizio non torni ad inacerbire 
con quelle parole di Samuello : • Forse^ mentr* eri piccioletto negli occhi 
tuoi, non fosti fatto capo della tribòé^Isratello? E il Signore non t^uns9 
re sopra Israello? Né ti dirizzò Iddio sulla via, e disse: — Fa, ed uc- 
cidi i peccatori di Àmalec7 » — Conciossiaché tu ancora sia stato con-' 
sacrato in re a questo fine, che percuota Amaiec, non perdoni ad Agags 
e Colui, che ti mandò, vendichi di gente bestiale e di loro feste solenni, 
ciò. che Àmalee ed Àgag si dicono significjare. 

6. Tu stanzi in Milano la primavera e il verno, e credi tuttavia epe-* 
gnere V idra pestifera per troncamento di teste ? Ma se ti recassi a mente 
le grandi prove del glorioso Alcide, conosceresti ^ esser anche tu, ingan- 
nato, siceom' egli, dinanzi al quale ripullulando le moltiplicate teste, cre- 
sceva la pestilenfe fiera dal suo stesso danno, fino a tanto che quel ma- 
gnanimo non assalì e svelse il germe della vita. Infatti a sterpare gli 
atèeri, lo stesso potarne i rami non fa cKessi velenosamente non rilevino 
con più fitto ingombro le tagliate braccia, mentre che le radici sieno la- 
sciate intere e tramandino V alimento. Tu, governatore unico del mondo, 

m) L<ioiii, tradutione della Farsaglia^ I, o) Arici , tnidazione deli' Eneide^ IV , 

▼▼. 374-74, pag. 24. * ▼▼. 434-36. * 

n) La yolgata del tetto latino ha erro« p) Giovanni , figliuolo d' Arrigo, ebbe in 

neameote a nubiòus. 11 codice romano leg* moglie b figlia minore di Veoceslao re di 

Se cbiaramente Anubis , lo steuo che il Boemia : (u dal padre coronato re di quel 

lercurio dei Greci , mesMggero celeste. * regno, e lasciato in suo Inogo in Lamagna. 

Vedi Gio. Fillam^ (Àò, IX, eap. 1. " 

Dante, Episiole. 8 
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cervicem Cremonae 19) deflexeris contumacis ? Nonne tunc vel Bri- 
xìae ve] Papìae rabies inopma turgescet? fmmo ! Qiìae, qiram tantum 
flagellata resederit, ihbx alia Vercellis, rei Pergami, rei altbi returge- 
bit, donec hujus séatescentiàe causa radìcalis toHatar, et radice tanti 
efroris avulsa, cum trunco rami pungiti?! arescant. 



7. An ignoras, excellentissime principum , nec de specula summae 
celsitudìnis deprehendis, ubi vulpecula foetoris istius, venantium se- 
cura, decumbat? Quìppe nec Pado praecipiti, nec Tyberi tuo crimino- 
sa potai, verùm Sarni fluenta torrentis adbuc rictus ejus inficitint, et 
Florentia (forte nescis?) dira baec pernicies nuncupatur. Haec est vi- 
pera versa in viscera jgenitricis: haec est languida pecus, quae gre- 
gem domini sui sua contagione eommaculat : haec Myrrha scelesta et 
impia, in Ginyrae patrìs amplexus exaestuans: haec Amata illa iropa- 
tiehs, quae, rèpuho fatali connubio quem fata n|f;gabant, generum sibi 
adscire non tfrauit,sed furialiter in beltà vocavit^ et demum, male ausa 
luendt), laqueo se suspendil. Vere viperina f^sritàte matrem laniare 
contendìt, dum contra Romam cornua rebe1th)nis exacuit, quae ad 
imaginem suàm atque simiìitudinem fecit illam. Vere fumos, evapo- 
rante sanie, vitiantes exhaiat, et inde vicinae pécudes et insciae con- 
tahescunt, dum, falsis alKciendo blanditiis et figmentis, aggregat sibi 
tlnitimos, et infatuat aggregatos 20). Vere in paternos ardet ipsa con- 
cubitus, dum improba procacitate conatur snmmi Pontificis, qui pater 
èst patrum, adversùs te violare assensum. Vere Dei ordinationi resi- 
stit, propriae voluntatis ideUim venerando, dum regem aspemata 1e- 
gitimum, non erubescit, insana, regi non suo pifa non sua prò malo 
agenda potestate pacisci. Sed attendat ad laqueum mulier furiata, quo 
se innectat. Nam saepe quis in reprobuni sensum traditur, ut traditus 
faciat ea, quaìe non conveniunt. Quae ^quamvis injasta sint opera, ju- 
sta tamen supplicia esse noscuntur. 



8. Eja itaque, rumpe moras, proles alta Isai, sume tibi fiduciam de 
oculis Domini Del Sabaoth, coram quo agisr et Goliam hunc in fun- 



49) FilUtttr cel. Troya (f^ellro AUe- 20) Prìmain LotogobArdicaram stditionam 

gorieOf p l2t), quum nane Epistolam oe« ducem conciutricemqae FiorentiaBi , te- 

caùone Brìkiaiiae obaidionU Mriptani esse ttantur Joii« VillaaiilX, Ut D. Compagni, 

coDtcDdit. p. Siy I9Ì€ol. Ep. Bulr. p. 1470. 
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ehemaieongeUuri amr fatio, quando avrai piegato ia €€fDi€B della osti* 
nata Cremona?'For8e àliora non gonfiird improìfvi$a la raòbia di Brescia 
e di Pavia? Certo $i. E poiché questa s* appianerà percorsa non ^ altro 
colpo che di ferza, altra ne rigonfierd in VercelH o in Bergamo e aUro* 
vcy finehiia causa radicale di questo rampollamento non si rolgo^ eyM^H^ton* 
iata la radice di così empio errore » i pùngenti rami insieme -eòi troneo 
non inaridiscano^ 

7. E non sai tu^ o di tutti iprincipi eccellentissimo^ né dalla vedetta 
detta tua altezza discuopri in' quale covacciolo s* annidi la volpiceHa di 
questo puzzo q); non curante de' cacciatori? Non bee la.mMvagia al 
Po precipitoso, non al tuo Tevere^ ma finora bagna le sue sanne il tor- 
rente d'Arno. E questa cfudele maledizione {noi sai?) chiamasi Fioren- 
za r). Questa è vipera the s' avventa contra le viscere detta genitrice. 
Huesta è pecora inferma che ammorba la mandra del suor signore. Questa 
è la scellerata ed empia Mirra, infiammata nel desio degli amplessi jp a- 
terni. Questa è quella intollerante Amata, che, rifiutate le fatali. sponsa*- 
tizie, non temè di chiamare in genero colui che i destini le vietavano , 
ma sì lo incitò furiosamente alla guerra , e in ultima, pagando la pena 
del temerario ardire, s' appese ad un laccio: Veramente con viperina fie- 
rezza s* ingegna di lacerar la madre , mentre le ribellanti corna aguzza 
contri Roma, che ad immagine e somiglianza sua formolla. Veramente 
dalla putredine che vapora di sue piaghe tramanda contagioso fumo, onde 
le vicine pecore senza saperne ammorbano, mentre con false lusinghe e 
apparenze allettando si accomuna i vicini, e accomunati gli dissenna. Ve- 
ramente arde anch* ella del paterno talamo, mentre con ria sfrontatezza 
procaccia di violare a tuo danno il consentimento del romano Pontefi- 
ce s), che è padre dei padri. Veramente resiste al comando di Dio, in- 
chinandosi all' idolo della propria volontade, mentre vilipeso il monarca 
legittimo non si vergógna la stolta di profferir patteggiando a re non 
suo f) diritti non suoi, per una podestà che travolga a mal fine. Ma guardi 
la forsennata donna al laccio che la stringa. Perchè sovente alcuno è 
abbandonato al reprobo senso^ affinchè in balìa di quello commetta cose 
che non si convengono. Le quali benché sieno operazioni ingiuste, non- 
dimeno si veggono esser supplizii debili e giusti, 

S. Su dunque rompi gì* indugi, novello figliuolo d* hai; prendi in tuo 
cuore baldanza dagli occhi del Signore Iddio degli eserciti, innanzi al 
quale tu operi; ed atterra codesto Golia nella fromba di tua sapienza e 

q) Cioè , questa uolpicella puzzolente , s) Di semplice conte di Lussemburgo", 

cbiosa il Dionisi, Aneti. 11, p/ 74. * • Arrigo fu eletto ali' impero pei couforti di 

r) Lo stesso {toc. cit.) traduce così que- " papa Clemente V , mentre il re di Fì'aùcii^ 

sto passo : ce E forse tu noi sai ? Firenzey voféa quell' onore per Carlo di Valois suo 



questa crudel morte h chiamata py e sog- fratello. Gio. Villani narra il fatto, come in 

giunge in nota : Morte , in senso. atti¥0 , fine della lettera alla noia IJJ). * 

che avvelcua, che uccide. * . ^ t) Questi è appunto Carlo di Valois (detto 
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dA gapientiae tuae21) atque in lapide virium tuamm prosteme; quo- 
Diam in ejua oecasu nox et umbra timoris castra Pbilislinoram ope- 
riet; fugienl Phiiistei., et liberabitur Israel. Ttinc hereditas nostra, 
qnam sinè intermissione deflemus ablatam, nobis erit io integrum re- 
stituta. Ac quemadmodum sacrosanctae Jerusalem memores, exiiles 
in Babylone, gemiscimns; ite tunc cives, et respirantes in pace, confu- 
sionis miserìas in gaudio recolemus 22). 

Scriptum in Tuscia sub fontem 23) Sami 24) XIV Kal. Majas MCC€XI, 
divi Henrici faustissimi cursus ad Italiam anno. primo. 



21) Cf. Rom« I, 28. e§se dixeriot, parnm a vero abesse cretlicle- 

22} Witte: revoli^emw:* ritn. Troja {Keltro AUegor, p. 422 } de 

23) Locam acenratiut ioTeatigantet , ai caatello Porciani, panlo aaperiòa ^poaito» ac- 

Dantem tempore, qaod in •aVtcriptroue Epi- cipiendum piitat. 

alolae indicator, apud Comites Guidonea de 24) Vide contra notam u.* 

Romena prop« Psatum Tetna commoratum 



*»r 
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nella pietra di tue forze r imperciocché^ lui caduto^ notte ed ombra di ter- 
rore cuoprirà il campo de* FilisUi. Fuggirà Filisti, e sarà liberato Uraello. 
Allora il nostro retaggio^ che senza fine piangiamo rapito , ne sarà per 
intero renduto. E siccome ora esuli in Babilonia r nel rimembrare la 
sacrosanta Gerusalemme, andiamo lamentando; dosi a que* giorni^ e cit- 
tadini e respiranti nella pace^ le miserie della confusione ricorderemo 
nel gaudio. 

Scritto in Toscana sotto la fonte d^Arno u) a (9 16 delmesed^ Aprile \Z\\^ 
f anno prime della discesa in Italia del divino e felicissimo Arrigo^ 

Carlo aen%a terra) ^ il quale fin dal 1304 Un poeta ghibellino di qne* tempi, Beroar- 
avea signoreggiato Firenze e cacciato la do Notajo, parlando di Carlo e d' Arrigo , 
parte Bianca, e nella venuta d'Arrigo fu riropróTerava un Guelfo col seguente So- 
di nuoTo chiamato dai Guelfi a Fireùze. -^ netto tratto da Codice Vaticano: * 

ce D' accorgimento prode siete e saggio 

In molte cose j ma di questo errate, « 

Che Carlo sia di sì franco coraggio. 

Che ad ogni uom doni ciò che ne contate« 
tt Or si parrà, eh' entrato i nel viaggio 

Signor che mena e dà tal libertate« 

Che converni che pur li faccia omaggio 

Colui, a cui pregio tanto date, 
ce E parrà» sé le spade tedeschine 

Avranno forza contro ai quadrelletti, 

Come tu di', amico, che sien fine, 
ce Le- battaglie non son come i sonetti ) 

Che pungono li ferri più che spine : 
. Però non son sentenze li tuoi detti. » 

n) Sembra ormai non rimaner più dubbio come può desumersi dalla data della pWma 
il luogo da cui fu dettata questa e V ante- delle seguenti tre lettere a Margherita di 
cedente epistola» cioè ri castello di Poppi , Brabante.* ^ 



Sa L'esilio, al quale fu condannato ce un certo modo se ne ritrattò; nel fine 
ante da'suoi concittadini per causa delle « della, Monarchia modificando quanto ave- 
ce parti, che io que' tempi malamente stra- ce va già scritto in favore di quella parte, a 
ce ziavano la nostra città, fu causa che egli ce cui s' era per motivi particolari sposato; 
ce con animo appassionato scrivesse questa ce cosi quivi dicendo : Quae qnidem veri- 
Ce lèttera ad Arrigo imperatore , e tutto il u ta» ultimae guaestionis non sia stricth 
oc libro della Monarchia componesse, e di- ce recipienda est , ne romanus Princeps , 
ce sfogasse ancora Io sdegno suo io più luo- ce in aliquo , romano Pontifici non sub» 
ce ghi della Divina Commedia. Queste parti, €< jaceat ; ehm mortalis ista felicitas ad 
ce che per molti anni travagliarono non so- ce immortàlem ordinetur Jelicilalern. Iltd 
ce laniente Firenze , ma l' Italia tutta e la ce ìgitur reverentid utatur Caesar ad Pe- 
ti Germania , furono le fazioni de' Guelfi e ce tram, qua primogenitns Jilius dehet uti 
ce de' Ghibellini , che V una dalla Chiesa , ce ad patrem ; ut, luce paternae gratiae il- 
ce l'altra dall' Imperio teneva. {f^eJi ùio, ce lustratus,virtuosus orbem térrae irradiet, 
ce feniani, lib, 5, cap. 38, ed altrove più ce quia ab ilio praejectus est , qui est om- 
cc volte, ) Di tutto quello, che per questa ce nium spiritualiutn et temporalium gu- 
ce casionejfnon troppo moderatamente uscì ce bernator, u 
ce dalla penna del nostro Poeta, egli poi in Biscioffi. 
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II} ce L' Europa, confina così. Il primo 
ce suo confino comincia in Levante dal fia- 
cc me detto Tanai, il quale è ki Soldania , 
ce e mette nella Meo^ca palude, e la Meo- 
ce cica palude va nel mar Pontico , in sul 
« qual mare è parte dell* Europa , cioè la 
« Caramauia, Russia, Valacchia, JBulgheria e 
ce Alnnia, stendendosi fino in Cóstaolinopo- 
ce li ; e poi verso il mezzo-giorùo seguitano 
ce r isole deir Arcipelago nel nostro mare 
ce di Grecia , e tutta la Grecia comprende 
ce fin air Acaja o vero Morea ; e poi si 
ce estende verso settentrione nel mare detto 
ce 5en0 Adriatico , chiamato oggi Seno di 
ce Vinegia, sopra il quale è parte di Roma- 
ce nia verso Durazzo,ela Schiavoniae alcun 
ce capo d'Ungheria , distendendosi fino ad 
ce Istria e nel Friuli; e poi torna alla ma.- 
cc no diitta a Trevigi e alla citta di Vine- 
cc già ; e poi verso mezzogiorno viene as- 
ce girando il paese d' lulia , Romagna e la 
ce marca d' Ancona , Abruzzi e Puglia , e 
c« viene fino in Calavria incontro a Messina 
ce e all' isola di Sicilia ; e poi va verso po- 
tt nente per la riviera del nostro mare a 
ce Napoli e a Gaeu infiuo a Roma ; e poi 
ce scorre il paese toscano infino a Pisa e 
ce Genova, lasciando allo scontro l' isole di 
ce Corsica e Sardegna ; da poi seguita la 
ce Provenza e la Catalogna ed Araona , e 
ce 1' isola di Majolica e Granata, e parte di 
ce Spagna fino all' incontro di Sivilìa, dove 
ce s' affronta con l'Africa in poco spazio di 
ce mare ; e poi si volge a man dritta in 
ce sulla riva di fuori del gran mare Oceano, 
ce circondando la Spagna, Castiglia ,• Porto* 
ce gallia e Galizia verso tramontana. Segui-* 
ce ta poi Navarra, Britlagna e Normandia , 
ce lasciandosi incontro 1* isola d' Irlanda ; e 
ce poi vien Piccfardia , Fiandra e parte del 
ce reame di Francia, lasciando incontro ver- 
ce so tramontana in piccolo spazio di mare 
ce r isola d* Inghilterra, che fu già chiamata 
ce la Gran Briltagua , e 1' isola d' Ibernia ; 
ce e poi di Fiandra venendo verso levante 
a a tramontana seguita Islanda e tutta l'A- 
ce tamagna , Boemia , Ungheria , Sassonia e 
ce Svezia, tornando in Hossia al detto con- 
ce fine del fiume Tanai. » (Pecorone, Giorn. 
XI, Nw. I. ) 

III) ce II detto cardinale (di Prato),' nden- 
ce do quello che sentia il Papa della in- 
cc tenzione del re di Francia , sì disse : Pa- 
ce dre santo , qui non ha che un rime- 
ce dio , che , innanzi che il re ti faccia 



ce. la richiesta, per te ordini segretamente e 
ce con iatudio, che li Elettori di Alamagqa 
ce facciano eleeione d'imperio. Al Papa piac- 
ce que U consiglio', ma disse: Or cui vo- 
ce gliamo per imperadore ? Allora il cardi- 
ce naie molto antiveduto , non tanto sola- 
cc mente per la libertà della Chiesa, quanto 
ce a sua proprietà e sua parte ghibellina 
ce rilevare in Ipiiia , disse ; Io sento che il 
ce conte di Luzimborgo è oggi il migliore 
ce uomo d' Alamagna, e il più leale e fran- 
cc (u> e il più caUolico ; e non dubito , se 
ce egli viene per te a questa dignità, ch'egli 
ce non sia fedele e ubbidiqpte a te e a san- 
ce ta Chiesa ; ed egli è uomo da venire a 
ce grandiMÌme cose. Al Papa piacque , per 
ce la buona lama che avea udita di lui f e 
ce disse : Questa elezione come si pub per 
ce noi fornire segretamente , -mandando let- 
cc tere con nostra bolla, che noi sentano il 
ce collegio de' nostri frati cardinali ? Rispuo- 
a se il «(aggio cardinale: fa agli Elettori tue 
ce lettere con piccolo e segreto suggello, ed 
ce io scriverò loro per mie lettere più ap» 
ce pieno il tuo intendimento, e manderolle 
ce per mio segreto famigliare. E così fu fat- 
ce to« E come piacque a Dio, giunti i mes- 
ce saggi in Alamagna e presentate le lettere 
ce in olio dì , i sette principi d^ Alamagna 
ce ftirono congregati a Midelborgo , e ivi 
ce sauze uall'o scordante elessero a re dei 
ce Romani Arrigo conte di Luzimborgo. » 
(^Cronaca, Lio. Vili, oap.Cl) —Il VilUni 
s' accorda qui mirabilmetfle e dà amplia- 
zinne al testo dell' Ottimo Comento , pub- 
blicato già la prima volta per mia cura 
{Pisa, i327'29), ove spiega il v. 82 del e. 
XVII , Parad. — Ma pria che 7 Guasco 
V alto Arrìdo incanni, — dicendo r ce Nel 
1308 il detto Arrigo iu eletto e coronato 
re de' Romani, il quale era conte di Ln- 
zinborgo, uomo di buona coscienza, valoro- 
so in arme, largo e cortese, pietoso e dol- 
ce, e di vertude amico ; il quale per cir- 
cuuferenzie {raggiri^ maneggi) del cardina- 
le d' Ostia, nato di Prato, di consentimento 
di papa Clemente , nato di Guascogna , fu 
eietto in re de' Romani, ed a Roma venne, 
e fu incoronato per due cardinali^ de' quali 
fn r uno il sopra detto d* Ostia ; poi 1' ab- 
bandonò del tutto il detto papa ; perch.è 
( per lo che ) li devoti della Chiesa non 
l'ubbidivano. E questo è quel che dice: 
9fa pria che 'l Guasco » ecc. * 
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EPISTOLE Vili, IX, X. 

A MARGHERITA DI BRABANTE, MOGLIE D' ABBICO VII, 

IN NOKK DELLA CONTESSA CATERINA DI BATTIFOLLB. 

(1311) 



ABGOMENTO. 



M, 



.argYieriU di Bniliante, guerreggiando U marito felicemente in Italia , solea parteci- 
pare le novelle di quei primi successi a Catflfrìna cooteaaa di BattiioUe moglie di qnvL 
Guido Selvatico, il quale accolse coitesemente Dante in Castel di Poppi nel Casentino. 
Rispondeva Caterina per la penna di Dante, ringraziando la cortesia d* augusta, e dando 
notizie di se e di sua famiglia. Poco potò durare questa epistolare corrispondenza, poiché 
sul finire dello stesso anno 1* Imperadrice , come narra il Villani , morì santamente in 
Genova. Sapendosi che V Allighieri , ospitato da Caterina nel citato suo castello , donde 
scrisse ad Arrigo, compofe qualche poesia per. domando di lei; certo argomento ch'egli 
dettasse a nome della Contessa anche le tre lettere seguenti^ si i la data del luogo, e la 
prima d' esse di noclii giorni posteriore a quella della lettera all' Imperatore medesimo , 
e il trovarsi nel Codice appunto con le altre che sono indubitatamente di Dante, portan- 
done espresso il nome. Cui poi nella frase finale « tanto solito laetior a ^ quanto signa 
r'esurgentis imperii meliora jàm saeoula promittehant » ( pag. 64 ) non leggesse tutta 
r anima di lui , potrebbe dièe a sua posta non essere sua neppur la lettera ad Arrigo. 
Veggasi quello che fu esposto nella Prefazione al ^ V» e nel Uaggnaglio al n.° 20. * 



64 EPISTC^LAE 

ILLUSTRIMIMAV ATQUB PIISSlMAB DOMIHAS MARGARITAB^ DITIVA PROYIDBffTlA BOMABORnU BBGl- 
HAB ET SEMPBR AOGDSTAB, EIDSLIS&IIIA SUA C, O) DB BATTIFOLLE, OBI ET IHPBRULI8 IffOÙLGEU- 
TIAB ORATIA COlllTISSA IN TOSCIA PALATIHAi CDII PROHPTISSIMA RECOMMBMOATIOKB SE IPSAH 
ET YOLUHTARIOM AD OSSEQUIA rAMOLATCM. 

Ijum pagina vestrae serenitatis apparuit ante scribentis et gratu- 
lantis aspectum, experta est mea pura fidelitas quàm in dominorum 
successibus pectora sùbditorumfidelium collaetentur. Nam per ea, quae 
continebantur in ipsA, cum toU cordis hilaritate concepì, qualìter dexte- 
ra summi regis vota Caesaris et Augustae feliciter adimplebat. Pro- 
inde gradum meae fidelitatis experta, petentis audéo jam inire officium. 
Brgo ad audientiam vestrae sublinìitatis exorans et suppliciter precor 
et devote deposco, qtfatenus mentis oculis intueri dignemini praeliba- 
tae ìnterdum fidei purìtateoi. Yérùm quia nonnulla regalium clausu- 
rarum videbatur hortari ut, si quando nuntiorum facultas adesset, 
celsitudini regiae aliquid praeoptando de status mei conditione refer- 
rem, quamvis quaedam praesumptionis facies interdicat, obedientiae 
tamen suadente virtute obediam. Audiat, ex quo jubet, Romanorum 
pia et serena Majestas, quòd tempore missionis praesentium conjunx 
praedilectus et ego, Dei dono, vigebamus incolumes, liberorum sospi- 
tate gaudentes, tanto sófìto laetiores, quanto signa resurgentis imperii 
meliora jam saecula promittebant. 

Missum de Castro Poppii XY Kalendas Junias, faustissimi cursus Hen- 
rici Caesaris ad Italiam anno primo. 

a) Catherina, 
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1.' 

JLhA ILLUSTRlSStMJ S PJISStMA DOSSJ- MAnGHEttlTA^ PER DiriNA FUOrtDENZA REGINA 
DE* ROMANI E SEMPRE AUGUSTA^ LA SUA FEDELISSIMA CATERINA DI BATTI FOLLE , MERCÈ 
, DI DIO E DELLA IMPERIALE INDULGENZA CONTESSA PALATINA IN TOSCANA B), CON PIWW- 
TISSIMA RACCOMANDAZIONE OFFRE AD OSSEQUIO SE STESSA E SUO FOLONTARIO SERVIGIO. 

^ y^ùando il foglio di vostra serenifade apparve innanzi al cospétìo 
della scrivente e congratulante ancella, là mia pura fede sperimentò di 
quanta letizia sieno partecipi gli animi de* leali servi nelle buone venture 
de* laro signori. Imperciocché dalle cose che mi si annunziavano, con som- 
ma allegrezza di cuore compresi in che modo la destra del som>mo Sire 
porga felice adempimento ai vhìi di Cesare e éf Augusta. E posciachè io 
trovai guiderdone di mia f^e, ardisco mettermi nelV uffizio di persona 
chiedente. Alla udiènza dunqut- d^lla vostra eccèlsa grandezza orando, 
supplichevolmente prego e divotamente imploro che vi degniate risguardare 
alla purità di quella stessa fede, onde talora faceste saggio. Ma perchè 
alcuna delle reali chiose pareva esortartni che, offerendosi occasione di 
messaggeri, comunicassi alla reale Altezza, quasi ad augurio, qualsi- 
fosse: novella intorno • alla condizione del mio stato: avvegnaché una certa 
apparenza di presunzione me ne faccia divieto; nondimeno, persuasa da 
virtù d* ubbidienza, ubbidirò. Sappia dunque, da poi che il vuole, la pie- 
tosa e serena Maestà de* Romani , come nel tempo che si mandavano le 
presenti lettere, sana e prospera vita, la Dio mercé, conducevamo il di- 
lettissimo marito ed io, godendoci del fiorire i figliuoli, tanto più lieti del- 
V usato, quanto i segni del risorgente imperio promettevano oggimai secoli 
migliori. 

Mandato di Castel di Poppi il 16 Maggio, V anno primo del felicissi- 
mo corso d* Arrigo Cesare in Italia. 



b) La Contessa chiamasi Palatina di Tosmina per la signoria del Casentino conceduta 
a Guido il vecchio dall' imperatore Ottone. 



Dante^ Epistole, 
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GCORIOSISSIUAB ATQUE CLBMBHTISSIMAI DOHIVAB, QQMIBAB MABOARITABf- DIVIVA nOTIDBNTIA. 
ROMABOBCM BBGIRAB BT SBMPBR AUCOSTAB, C. DB BATTIFOLLB, OBI BT ADJOVALIS MACVIFICBRTIAB 
OAATU COMITlSftA IH TUSCIA PALATIRA, TAM OBBIYAB QDAM DBVOTAB ftUBJBCTXONIS omClUM 
ABTB PBDES. . . ^' 

4 

Ilrati86ima regiae ))enignitatìs epistola, et meis oculis visa laelantèr, 
et Bianìbua fuit assumpta reverenter, ut decuit: cùmque significata per 
illam mentis aciem penetrando dulcescerent, adeò spiritus lectitantis 
fervore devotipnis incaluit, ut nuniquam possint superare oblivia, nee 
memoria sinè gaudio memorare. Nam quanta, vel qualis ego ? Ad 
enarrandum mìhj de sospitate consortis et sua ( utinam diuturna f ) 
conjunx fortissimi Gaesaris condescendat? Quippe tanti pondus hono* 
ris neque merita gratulantis, neque dignitas postulabat sua; nec tam 
inclinari faumanorum graduum decuit apicem, unde, velut a vivo fonte, 
sacrae civilitatis exempla debent inferioribus ematoare. Dignas itaque 
persolvere grates non opis est hominis; verùm ab faomine alienum, 
esse non reor, prò insuficientiae supplemento, Deuro exorares Nunc^ 
ideo regni syderei justis precibus atque pìis aula pulsetur, et impe- 
tret supplicantis affectus, quatenus mundi Gubernator aetemus eonde- 
seensui tanto praemia eo aequata retribuat, et ad auspicia Caesaris et 
Augustae dexteram gratiae coadjutricis extendat;ut Qui romani prin* 
cipatus imperio barbaras nationes et cives in mortalium tutamenta 
subegit, delirantis aevi familiam sub triumphis et gloria sui Henrici 
reformet in melina. 
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I 

« 

JtZA GtOUtOSISSIMJ è CLÈMÈNTtfStM'j'DOlfVA , DOPTVjì' MARGBBRtTJt PER LJ DtrtVJrio^ 

riDKszÀ nniNA de' noMAitr e sèmpre avcvsta , cateìtisa di battìfolle , mercè dm 

ì>m È DEZLA COADJVTRICS MAGNtriCtffZA IMPERIALE CONTESSA PALATtSA IN TOSCANA^ 
PORGE INNANZI A* PIEDI OSSEQUIO DI DEBITO E SINCERO F ASSALhAÙGlO, 

Lja d€^ei9$ima epiàtola della reale honfade fu difmiei occhi veduta 
con cdlegrézza^e dalle mie mani accolta con quella rfoerenza che ii con- 
venne. E mentre che le novelle quivi significate, penetrando f amore del- 
V intelletto, v' infondeano giocondità, lo spirito mio in quella gioja $* in- 
fiammò di tal divozione , che V obbUo non potrà mai vincermi , né la 
rimembranza senza gaudio tornarmene in cuore. Imperciocché qual mia 
virtude o fortuna consente, che la moglie del fortissimo Cesare scenda a 
narrarmi ir felice stato {deh sia pur durevole!) del marito e di sua per- 
sona? Veramente né i meriti né la dignità della vostra gratulante an- 
cella sosteneano il peso di tanto onore; ni eonvenia che tanto s'inchi- 
nasse la cima delle umane potestadi, dalla quale siccome da viva fonte 
gli esèmpH di sacra cittadinanza debbono ai piii bassi derivare. Egli non 
è dunque possibile ad uomo renderne grazie condegne ; ma beh giudico 
esser cosa dicevole pregare alcuna volta Iddio, per adempire di nostra 
parte il difetto d' insufficienza. Ora pertanto con giuste e divote preghiere 
picchierà alla reggia dell" alto Empireo: impetri V affetto della mia ora- 
zione, che r eterno Rettore del mondo d* adeguati premii ve ne cangi, e 
distenda la destra della grazia ajutatrice alle prime imprese di Cesare e 
d* Augusta, affinché Colui che, per difensione de* mortali, sottopose allo 
imperio della romana monarchia le nazioni barbare e le cittadine, sotto 
i trionfi e la gloria del suo Arrigo riformi in migliore stato la famiglia 
del secolo vaneggiante. 
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SBKBSlSSllIAt ATQUB PIISSIMAB DOMIITAB, DpMIVAB M., CÀEI.B8T» MlSBRATIOHIS 1BTDITU ROMA- 
KOnUM REOIBAB BT SBMPBR AVGUSTAS, DEVOTISSIMA SUA C. DB BATTIVOLLB, DBI BT IMPBBA- 
TORIS GRATI A LAROIBIITB COMlTlftSA IN TOft^A PA(.AT1BA, FLEZIS liUMILlTBR 0BH1BUS« BEVE- 
REBTIAE DBBITUM BXHIBBT. 

Aegalis epìfitolae documenta gratuita eA, qua potui, Teneratioae re- 
cepì, et intellexi devote. Sed cùm de prosperitate successuum vestri 
felicissimi cursus familiater intimata accepi, quanto libena animus con- 
cipientis arripiat, placet potiùs commendare silentio, tanquam nuntio 
meliorì : non enim verba significando sufficiunt, ubi mens ipsa quasi 
ebria superatur. Itaque suppleat regiae ceUitudinis apprehensio, quod 
scribentis bumilitas esplicare non potest. At quamvis insinuata per 
literas ineffabiliter grata fuerint et jucunda, spes ampHor tamen et 
laetandi causas accumuiat, et simul vota jnsta confectat. Spero equi- 
dem, de caelesti provisìone confidens, quam nullam unquam falli vel 
praepediri posse non dubito, et quae humanae civilitati de principe 
singulari providi t, quòd exordia vestri regni felicia semper in me* 
liùs prosperata procedent. Sic igitur in praesentibus et futuris exul- 
tans, ad Augustae clementiam sinè ullà baesitatione reeurro, et suppli- 
catione tempestiva deposco, quatenus me sub umbra tutissimà vestri 
culmìnis taliter collocare dignemini, ut cujuscumque sinistrationis ab 
aestu sim semper et videar esse secura. 
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ALLA SEREìnsStMA E FtiSSIMA DOSMAf DOttSA MARGHERITA^ PER GRAZIA DELLA CELESTIALE 
MISERICORDIA REIMA DE' ROMANI E SEMPRE AUGUSTA, LA SUA DErOTISSlMA CATERINA Di 
RATTI FOLLE , COSCEDSSTE IDDIO E LO IMPERADORE CONTESSA PALATINA IN TOSCANA , 
PIEGATE UMILMENTE LE GINOCCHIA OFFERISCE LA DEBITA RIFERENZA, 
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graziosi comandamenti della reale epistola furono da me ricef^uti e 
intesi eon quella maggiore venerazione^ che per me si potea. Ma quando 
io lessi le prospere avventure del vostro felicissimo eorso in Italia^ delle 
quali v'! inchinaste a darmi confidenziale novella, quanta letizia Vanirno 
mio ne prendesse, piacemi raccomandarlo al silenzio, come a più accon- 
cio messaggio ; non bastando parole a significarla , mentre la stessa im- 
maginativa n* è quasi inebbriata e vinta. Perciò il discernimento di ^vostra 
reale Altezza supplisca a ciò, che la bassezza della scrivente non giugne a 
spiegare. Àvvegna tuttavia che le cose comunicate per lettere m* abbiano 
arrecato ineffabile allegrezza e piacere ; nondimeno una più larga spe- 
ranza non solamente accresce il cumulo alle cagioni del mio gioire, ma 
rende ancora a* giusti miei voti compiuta fine. Spero io in verità, con- 
fidando nella celestiale provvidenza, la quale tengo per fermo non esser 
sottoposta .ad inganni o impedimenti temporali, e che soccorre all'umana 
cittadinanza con V aita delV eccellente principe, spero che i primi felici 
passi del vostro regno andranno a sempre più favorevole corso proce- 
dendo. Cosi dunque, giubilandomi il cuore delle fortune presenti e delle 
future, ricorro francamente alla clemenza d^ Augusta, e spando per tempo 
le mie supplicazioni, acciocché vi degniate ricoverarmi sotto t'ombra si- 
curissima della vostra altezza, tanto eh* io mi sia, nel cospetto degli uo- 
mini, dai nocevoli ardori di qualsivoglia avversità ricoperta e difesa. 
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EPISTOLA XI. 

A GUIDO DA POLENTA. 

( 1313? ) 



ARGOMENTO. 

M-Jà è cosa fuor. ili dubbio, comccìiè raccontata da Giannozzo Manetti, scrittore degno, 
di molta fede, che dopo la (norte d'Arrigo, awenata il dì H dell' Agosto 434 3, Dante, 
invitato da Guido Novello se n^'andò a Ravenna ce E questa narrazione (soggiunge il Fosco- 
lo) è la vera ». Già fra Dante e i PolenCanl esistevano Telaziooi amichevoli,, poiché Bernardino» 
uno de' fratelli deiU celebrata Fraopesca da Rioiini (quegli e questa figliuoli di Guido il 
Vecchio } , crasi trovato compagno d' armi con Dante in Toscana alla battaglia di Cam- 
paldino ; onde la loro amicizia., cominciata negii anni giovanili, non dovea più tardi 
smentirsi nei momenti di sciagura : e il ^ nipote Guido Novello , sì per la memoria della 
passata doiAestica intimila , si per l'animo naturalmente inclinato a favorire i cultori 
delle lettere , avrà desiderato che gli fosse ospite chi già si ~ et;a fatto un nome grande 
co* proprii scritti. Ora ciò che più importerebbe , si è lo stabilire se sussista o no l'am- 
basciata di Dante per parte deliPrincipe ravennate assegnata dal Doni al Marzo del 4813. 
La difficoltà principale cade, sul mese di qnell' anno , essendo certo che in Marzo dura- 
van tuttora le fazioni militari d' Arrigo contra Firenze ; nel quél tempo è -da credere che 
Dante, si ^sse in Toscana , e forse a Pisa, aspettando 1* ^ito degli avvenimenti. Ma chi 
conosce tai(e ìe particolarità storiche di que' tempi ? e x chi paò assicurare che non sia 
seguito errore nella indicazione del mese della citata lettera , e non debba invece esser 
posteriore Ai' Agosto del medesimo anno ? In qurato caso cesserebbero due forti obiezio- 
ni : i° sulU improbabilità che, viventi sempre le speranze di Dante di poter rimettersi 
in' patria , ove fossero state vittoriose le armi imperiali , egli si recasse a Haveunà sotto 
la protezione e a servigio d' una famiglia guelfa ; 3 ° sulla troppo ritardata missione di 
lui ai Veneziani , supposto che il motivo si fosse di complimeotare il doge Soranzo per 
la sua elezione seguita nell' anno precedente. £S se , come altri oppone , lo stile della 
lettera già rammentata ha le forme dello scrivere del secolo XVI, né può dirsi originale, 
vorrassi per questo asserire che non sia una traduzione del Doni stesso, o d' altri da lui 
ridotta al modo suo ? Dai modi proprii di quel secolo non può trarsi un argomento che 
non fosse dettata originaliuente in latino , come lo furono le altre due , le quali soltanto 
in questi nllimi tempi si rinvennero in quella lingua , mentre non conoscevansi prima 
che per le antiche versioni ; una delle quali ( la lettera ad Arrigo VII ) trovasi appunto 
nella raccolta medesima delle prose italiane che contiene la controversa lettera al Folen- 
tano. Piìi volentieri mi unirei alla congettura del eh. conte Balbo ( P^it, di D. , Ub, II, 
cap. JCyi)^ che la data di questa dovesse protraersi invece all'anno 1320, o al succes- 
sivo, coincidendovi appunto 1' ambasciata di Dante a Venezia non bene .riuscita , al dire 
del «opraccitato Manetti; il .che darebbe qualche ragione dell'acerbo tenore di tale scritto j 
il quale per altro non s' accorderebbe punto coli' oggetto di cui narrasi da quello storico 
essere stato incaricato, cioè di tentare la pace tra la Repubblica veneta ed il Signore di Ra- 
venna. D'altra parte sembra strano che il Doni, intitolando il libro a Leonora di Toledo 
duchessa 4i^ Firenie , osasse farlesi innanzi con mia impostura , la quale poteva essergli 
facilmente rinfacciata; e che inoltre un uomo di senno, com' era il Biscioni, ammettesse 
così alla cieca , e senza muovere eccezione o dubbio di sorte , fra le prose di Dante la 
lettera in discorso i notando solo non esser di Virgilio Xi motto citatovi — minuit prae^ 
sentia famam — , il quale poi venne dal Foscarini avvertito essere di Glaudiauo. Co- 
munque però sia, non soggiungeremo di più a quanto si è per noi ragionato nel 5* XVIII 
della prefazione sulle avvertenze che riputiam necessarie, avanti decidere se sieno auten- 
tici od apocrifi i documenti di lontanissima data. 
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e temere eorain quid videamar detrahere, quà« in Dapris epistolari codice jamdu- 
dam circuiuferebantur, ultioio famosam illam ad Guidonem de Polenta epistolaòl adjici- 
nius loco a), quacum fucu morbi literario facere frustra conatus est Donius. Legitimam 
quidem crediderunt Tassus {in Dialogo^ cui ab Antonio Fumo titulu$\ Biscionius, Ponta- 
niiiius (cA Italica Eloqueniià)^ et inter recentiores Taeffius (a Comment on Dantt) ; 
sed luce clarius Donii fraudes detexerunt Pasqualius {in praejat, ad opera min, Dantis\ 
Fuscarinus {de Literaturà Veneta I. p, 349, Na. 276), et AugustÌQus( in' Seriptor, Ven. I, 
pa^» XVII ), quorum argumeotis uobis etiam in sequentibus iiceat uti. Donius ipse ad 
annum 131 4 h) epistolam refert ; Biscionius vero, quem nos elegimus ducem, nescio 
utriim errore lypotethae, an quadam motus auctorttate, antecedenti illam attribuit anno. 
Si Bisciooio adstipulamur, ridiculum habebimus Dantem, qui , Florentiam oppugnante 
Henrico VII, prò guelpliae partis regulo fungilur legatione ; si Donio, seram. dicamua 
Decesse est gratulationem de principatu, quem biennio fere ante ( .13 Jul. 1342) Job. 
Sorantius erat adeptus.- Sermonem tolius epistolae, formamque orationis a genuini» Danlis 
operibas toto coelo distare et ad hiorem saeculi XVI accedere, qui hoc in genere aliquid 
videut, facile intelligunt ; ncque minùs recenti orum temporum ritus redolent qui' non 
semel occurrunt excelsi^ $ereninimique e) tituli. Accedit quod unus, quem auctor epistola^ 
laudai veteris poetae passus , propter memoriae lapsum, nod Glaudianò , cujus est, sed 
Virgilio datus sit. 

■ 
sk)Intendi dell'edizione di Padoua 1827.* le tre precedenti epittole , sunnisee V o- 
h) Vedami qui appresso le note e) f),* biezione pel fatto ai Dante medesimo.^ 
e) Ricorrendo pia volte questi titoli nel' 
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elle Prose antiche di Dante, Petrarca, Boccaccio, e di molli altri nobili e virtuosi 
ingegni, raccolte per Anton Fr4mee9oo Doni^ e paòòHcate in Firenze nel \ 547 ,• vide 
per ta prima volta la luce la presente Lettera dell* Alighieri a. Guido da Polenta^ 
Appare dft esta^ che nel Marta del 04 4 d) Doftte fotte da Guido iniziato Amba»- 
tciatore ^ Veneziard per rallegrarti in di lui nome della elezione a Doge di Gtotfanni 
SoranzQ, avvenuta già da qualche tempo : ma. di questa ambateiatay che non vuoiti 
confondere con quella notissima del iò2iy non abbiamo^ per dir verù^ cenno alcuno 
nella ttoria di Dante'. Retidendo conto deW officio, adempiuto , tcrive dunque l* Ali» 
ghieri al Polentano, che afendo egli al cotpetto de' Padri Veneti incominciato la tua 
Oratone in latino, dove desistere, perchè essi nulla comprendevano della lingua del 
Lazio. Proseguendo egli allora in queUa JaveUa ^ che seco avea delle fasce portata^ 
non fece altro che seminare nel campo della ignoranza^ dappoiché a costoro la lin^ 
gua iH)lgare era poco pih familiare e' domestica di quello che la latina si fosse. Nh 
essere da maravigliare ( e' soggiunge \che essi il parlare italiano non intendano, perehh 
da progenitori Dalmati e Greci discesi ., niente altro in questo gentilissimo terreno 
recato hanno che pessimi e vituperotittimi costumi^ insieme col fango d* ogni sfrenata 
lascivia. Termina con dire a Guido, che non gli piaccia pia' mandarlo, a simili im- 
prese, dalle quali ne a lui riputazione, nh a se consolazione alcuna può deriifare. 

Il Tasso (Dialogo del Forno ) ,il Biscioni (Prose di Dante e del Boccaccio), i/ 
JPonlanini ( Eioquenaa Italiana ) , li Taeffe ( a Comment on Dante ) ed altri tennero 
questa Epistola per legittima. Ma il Foscarini ( Letteratura Venez. ) , il P. degli 
Agostini (Scriit. Vene?. }, e ultimamente il Witte ( Dantis Epist. \ la ritengono come 
apocrifa , e la dicono fabbricata dal Doni. Il Foscarini particolarmente, dopo aver 
futa menzione di qualche mediocre Scrittore Keneto dei secoli XI f^ e ILV , così 
«' esprime : a S* impara da ciò quanto Dante Alighieri si allontanasse dal vero in 
certa lettera , se pur e di lui , scritta a Guido da Polenta , nella quale ragiona in 
guisa di questa città, quasi neppure il nome fosse ancora qui penetrato dell' idioma la^ 
tino» La qual ridicola impostura , piuttosto che macchiare la riputazione degli a^i 
nostri, ci dinota come le umane passioni atte sieno a far travedere gli uomini pia sa» 
pienti : mentre, se V epistola suddetta e veramente di Dante , non si può immaginar 
altro se non che ve lo inducesse l' affetto sfrenato eh* egli avea alla parte ghibellina, 
e lo scorgere come i F^encziam in que' dì {anno 4343), quantunque molestati dalle 
censure ecclesiastiche^ volevano aderire al papa, . . . Ma ognuno sa che il Doni fu 
scrittore fantastico ; finse librerie , accademie che non furono mai , e dettava ciò 
che gli veniva alla bocca per guadagnarsi il pane. Senza di che Dante nella men» 
tovata lettera vi allega come di Firgilio quel detto i miouit prasentia famam; che e 
di Claudiano. E pure se i versi di alcun poèta doveano essergli noti , lo doveano 
quelli di Virgilio ». ecc. Gli altri poi superiormente citati ed il Fabroni ( Elogi ecc. } 
affermano francamente, ce essere indegne della probità di Dante le espressioni che 
quivi adopransi contro i Veneziani , e sì la lettera che V ambasciata di Dante et" 
sere una stdenne impostura del Doni ». 

Queste obiezioni potrebbero, a dir vero, mostrarsi sì come inconcludenti, rispondendo: 
A.** che se argomento deU* illegittimità della Epistola fòsse veramente la mordacità 
delle espressioni adopratevi , illegittime pur sarebbono tutte quante le altre opere del» 
V Alighieri , e quelle pure d' altri antichi scrittori, sì conte del Boccaccio , i quali 

d) Sul proposito di questa data vedi la nota e) qui sotto. * 

Dante, Epistole. 40 
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aspramente parlarono de* Fenetiani ; 2.® ehe lo sbaglio del eiiarvisi una frase di 
Claudiana^ atiribuendola a Virgilio, non è il solo di simU fatta commesso da Dante 
nelle sue opere ; e ehe da questo non può dedursi V illegittimità della, scrittura , ma 
sibhene la fallacia della memoria dello scrittorej od anche l* incuria e V arbitrio del" 
l" amanuense % 3,°<ohe se' il Doniji/ue Librerie, Accademie e cose ohe mai non furono, 
nondày nel suo volumetto delle prose di Dante e del Boccaccio^ segno alcuno d' ai er 
conynesso una sua fantasticheria : tutti gli scritti quivi pubblicati sorto stati infatti 
rieouoseiuti per genuini, e genuina pure la Lettera di Dante ad jérrigo, della quale quivi 
ci diede un'antica traduzione, e della quale sol da pochi anni e stato ritrovato l'originale. 
Ma l* argomento messo in campo dal Witte a provare ehe la Lettera h apocrifa , 
e tale che non polendo estere appien confutato, farebbe pur noi venire nella sentenza 
•medesima, se noi dallo stile e da tutto l' andamento della Lettera non scorgessimo il 
fare^ del nostro Alighieri, L* argomento è questo i Se la Lettera porta la data del 
Jf arto del OM e), conte hassi nella stampa del Doni ^ pare mollo improbabile che 



e) Cradiamo iautile indagare 1* orìgine 
à' un equivoco che diede inogo a molti 
scrini, i quali avrebher potuto risparmiarsi 
coh una semplice ispezione oculare di due 
libri, ove credesì esistere una differenza di 
data. Questa ispezione era già stata fatta, or 
AOno quindici anni , dalla chiara memoria 
dell' ab. Michele Colombo , e colle sue 
parole medesime riferite dall' egregio autore 
del Cemento Storico della Divina Com" 
media Ferdiamdo Arrivabene di Mantova 
( Udine, 4827, pag, 758 ). Ad onta di ciò 
tale equivoco sussiste tuttora, supponendosi 
che la lettera assegnata a Dante nelle Prose 
italiane ecc. stampate dal Doni a Firenze 
1' anno 4547 porti la data del i3i4,e che 
il Biscioni, riproducendola nella pur fìoren- 
tiua edizione delle Prose di Dante e Boc 
eaccio 1723, v'abbia invece sostituito la data 
del 4723. Ma per togliere , se fia possibile, 
ogni fondamento a sifl*alta supposizione e ad 
ttlte^itfri dispute, ripeteremo qui testualmen- 
te le parole del Colombo, dopo esserci da 
noi stessi assicurati della sua diligenza e 
della verità dell' esposte cose, mediante at- 
tento esame delle due mentovate edizioni 
che possediamo noi pure : delle quali ci 
piace aggiunger di più a suo luogo le poche 
lezioni in cui diversificano, forse per la di- 
versità dei codici da cui furon tratte. — Alla 
tinta esattezza del Sig. Fraticelli fuggi per 
certo di memoria questa particolarità, poiché 
nello stendere le sue giudiziose osservazioni 
intomo alla controversia, non avrebbe man- 
calo di profittarne, dando anche coli* appog- 
gio autorevole di altri due illustri letterati 
maggior forza alle ragioni che combattono 
gli argomenti dal sig. Witte addotti per ri- 
guardare come ingannevole la lettera di cui 
si tratta. Ecco dunque la risposta data dal 
Colombo a chi 1* aveva sul proposito inter- 
pellato: — « Nel mio esemplare delle Pz-o- 
ce te di Dante ecc. impresse in Firenze l'an* 
ce no 4723 la data di questa lettera, che tra- 
ce vasi appunto alla pag. 2 4 5-24 6, non è' 



ex del 4344 , ma del -4313 ,. come nell' edi- 
c< dizione antic.a. Non so donde si possa 
CI raccogliere^ che Dante scrivesse questa 
ce lettera in lingua latina , e che poi essa 
ce fosse volgarizzata dal Doni quando la 
ce stampò con l'altre prose autidie nel 1547. 
ce A me pare al contrario, che dalla dedica- 
ce torta premessa da lui alla raccolta di 
ce quelle prose si possa inferire, che cos\ 
ce questa come le altre furono stese original- 
cc mente in lingua fiorentina f). Ma y dato 
ce ancora eh' essa fosse una versione, sarebbe 
ce tuttavia falso falsissimo che un' altra, e 
ee non la medesima, se ne- stampasse nell* e- 
er dizione di Firenze del 4723. Questa let- 
<e tera si legge allo stesso modo in ambedue 
ce le impressioni ; e se pur v' è qualche pic- 
ce cola differenza, consiste cpiesta unicamente 
ce nella ortografia e nella interpunzione. II 
ce signore, il qnal desiderava dhe gir fosse 
a trascritta l' una e 1' altra di queste due 
ce supposte versioni, ne rimarrà chiarito dal 
ce confronto delle due fedelissime copie che 
ce io mi sono fatto un dovere di trargliene, 
ce V una dall' antica, l* altra dalla moderna 
ce delle due stampe sopraccennate ». — 
Siccome però 1' Arrivabene non riporta che 
r. esemplare della prima, al testo della quale 
noi pure ci attenemmo; così fu nostra cura 
di registrare le poche varianti della seconda, 
fra 4e quali non ha punto luogo la mal cre- 
duta discrepanza di data ; e niente altro di 
più avranno a desiderare i Lettori. * 

f) Rimane senza forza questo ragiona^ 
mento» riflettendo che anco la lettera ad 
Arrigo y li t la quale pur leggeri nello 
stesso libro del Doni , fu originariamente 
scritta in latino , alti ihnendosene la ver- 
sione a Marsilio Ficino ; e quantunque di 
ciò non abbiasi finora documento positivo, 
può farsene però induzione dalla eircostan' 
za ai trovarla unita a qualche codice, che 
altresì contiene il volgarizzamento della 
MofìArehisk fatto senza dubbio dal otedesimo 
Ficino. * 
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tolo dopo 47 meii Guido Signor dì Ravenna mandaste alla vicina P^ene%ia un suo 
amhnseiatore a .congratularsi della uòt^lla elezione, del Doge seguita /ino dall' Ago- 
sto del 4312. Se dobbiamo poi crederla del Marzo i3i3f come hassi nella ristampa 
Biscioni, molto pia pare imprnbabde^ che mentre Arrigo V II ^ speranza e sostegno 
de* Ghibellini^ V amico anzi e V eroe di Dante, trova vasi in Toscana, solesse questi^ 
rijaggire 'ad un GuHfo, qual era Guido Novèllo, e prestare ad esso V opera sua in 
eoea di tanta importanxa, guantiera una puhbliea ambasceria. 

La sola prima parte dell'obiezione h peraltro da valutarsi^ poiohh non sapendosi su 
qual fondamento cambiasse il .Biscioni la data, e non dovendosi tener ferma che quella 
posta dal Doni, la seconda parte dell' obiezione cade di per se stessa. Al Witte poi 
potrebbe rispondersi: ì.^ che il solo esòrdio' dell' orazione di Dante risgnardaua l* eli' 
zione del Doge novello, e che non sappiamo punto qual era l'oggetto principale della 
legazione, per cui da Guido era stato l' Alighieri inviato a Venezia ; 2 ' che non è 
punto improbabile che appresso la morte d' Arrigo» seguita nel A^^ , potesse DautCp 
perduta ogni sua speranza, rifuggire ad un Guelfo, come poscia rifuggiuvi di fotta , 
e come per V innanzi avea rifoggito al Malaspina, e a Pagano d' Aquileja ; 3.<* che 
forse per un qualche dissapore, che precedentemente esisteva fra Guido e i f^eneziani, 
avrà quegli indugiato a mandare un suo Legato a F^enezia , i7 quale poteva appunto 
essere stato da lui incaricato di trattarvi le condizioni della pace e delt amicizia. 

Io non affermerò per queste ragioni^ che la Lettera appartenga indubbiamente ai 
nostro Alighieri ; ma parmi poter concludere, che se non abbiamo bastanti argomefUi 
per dirla genuirut, non ne abbiamo a sufficienza per asserirla apocrifo, 

FBATICELU. 
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^gni altra co$a tn*avrei 2) piuttosto creduto vedere^ che quello che 
corporalmente ho trovato e veduto delle quàlitd di queeto eccelso domi- 
nio, Minuit praesentìfit famam; acciocché io mi vaglia di quel passo di 
Vergilio. Io m'aveva 3) fra me medesimo' immaginato di dovere 4) trovar 
qui quei nobili e magnanimi Catoni, e quei rigidi censori de" depravati co- 
stumi, in somma tutto quello eh* essi, con aJbito pomposissimo simulando, 
vogliono dar credere alla Italia misera ed afflitta di rappresentare in si 
stessi. E forse che non si fanno chiamare rerum dominos, gentemqae 
togatam? Misera veramente e mal condotta plebe! da che tanto insolen- 
temente oppressa, tanto vilmente signoreggiata, è tanto crudelmente ves- 
sata sei da questi uomini nuovi, destruttori delle leggi antiche, ed autori 
d'ingiustissime corruttele! Ma che vi dire io. Signore, della ottusa e 
bestiale ignoranza di cosi gravi e venerabili padri? Io, per non defrau- 
dare così la grandezza vostra, come V autorità mia, giungendo alla pre* 
senza di si canuto e maturo collegio , volsi 5) fare V ufficio 6) e V am- 
basciata vostra in quella lingua, la quale insieme con 7) t'imperio d^lla 
bella Ausonia è tuttavia andata, e anderdS) sempre declinando; credendo 
forse ritrovarla in questo estremo angulo sedere in maestà sua, per an- 
darsi poi divulgando insieme con lo 9) slato loro per tutta Europa alme- 
no ; ma oimé ! che non altramente giunsi nuovo e incognito pellegrino, 
che se testé fossi giunto dalla estrema ed occidentale Tile ; anzi poteva io 
assai meglio qui ritrovare interprete 10) allo straniero idioma, s'io fossi ve^ 
nuto dai favolosi Antipodi, che non fui ascoltato con la ìi) facondia romana 
in bocca $ perché non sì tosto pronunziai parte deW esordio, ch*io m'avea 
fatto a rallegrarmi in nome vostro della novella elezione *]« di questo serenissi- 
mo doge f 12) - Lux orta est justo, et rectis corde laetUia - , che mi fu manda- 
to a dire o eh" io cercassi à* alcuno interprete 13), o che mutassi favella. 
Cosi mezzo fra stordito e sdegnato, né so qual piUk, cominciai alcune po- 
che cose a dire in quella lingua che portai meco dalle fasce ^ la quale 
fu loro poco piit familiare e domestica, che la latina si fosse. Onde 7n 
cambio d* apportar loro allegrezza e diletto, seminai nel fertilissimo cam- 
po delFignoranzia di quelli abbondantissimo seme di maraviglia e di con- 



4^ A messer Guido ec. 8) andrà. 

2^ m* arei. 9) collo. 

3) Io m' ayea. 4 0) interpetre. 

4) di dover. iiS colla. 

6) V ufficio mio. 42) Mancano le parole fra le due crocette 

5) volli. neir ed. di Fir. 4723 ).* 

7) collo 'mperio. 43) inlerpetre. 
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fusione. E non i da tnaratigliarsi punto, che e$si il parlare ilaliano non 
intendano : perché da progenitori Dalmati e Oreci discesi, in questo gen* 
tilissimo terreno altrcr recato non hanno che pessimi e vituperosissimi co- 
stumi, insieme con il 14) fanqodtogni sfrenata lascivia. Perché m*é paruto 
darvi questo breve avviso della legazione , che per vòstra parte ho ese- 
guita ; pregandovi che, quantunque ogni autorità di comandarmi abbiate, 
a simili imprese più non vi piaccia mandarmi: delle quali né i>oi ripu- 
fazione, né io per alcun tempo consolazione alcuna spero. Fermerommi 
qui pochi giorni, per pascere gli occhi corporali naturalmente ingordi 
della novità e vaghezza di questo sito: e poi mi trasferirò al dolcissimo 
porto delV ozio mio, tanto benignamente abbracciato dalla real cortesia 
vostra. 

Di Yinegia, alti XXI di Marzo, MCCCXIII. 



VumU servo vostro Dante Alighieri Fiorentino. 



44} coi. 
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EPISTOLA in. 

AI CARDINALI ITALIANI. 

( 131* ) 



PBÀEFATIO WITTIANA. 



Jjeneclicto XI , optimàe indolis pontiffee , non sinè fuspicione veneni viU defuneto 
( 27 Jal. 4304 ), caHinales noyo Rtqne insneto concluvìs TÌnpuIo coercitcw , insupèr ba- 
bitis quibus jamdaduin dividebantnr inimicitiis, ut Raymtindara Gotnm» Burdigalensem 
episcopnm, antiqua nobilitate Aqnitanirà oriundam, eligerent (qui Bonifacio VIJI qui- 
dera omnia debebat, qnem tamen sibi conciliare utraqne confidebat pars ) consensisse, 
nota res est. Ncque magis incognitum, hunc quintum Clementem in omnibus fere dignitati 
Sedit Bomanae, quam ignobili mereaturA a Philippe i^e sibi mancipatam esse habebat 
periuasnm, Inrpiter defuisse. Quantis ille calamitatibus aflTecerit Ecclesiam, audiamns te- 
Btimonium dicentem Neapoleonem Ursinnm. ( ^a/ut. t^if. PP. ^cen. II, 290 ), ipse qui 
conclayi Pernsino inler primos interfuerat : « Urbs tota sub eo et per eum extremac 
ruinae snb)acnit, et sedes beati Petri« immo Domini nostri Jesa Christi, dìsmpta est, et 
patrimonialis non per praedones potiùs qnàm rectores spoliata est et confusa, et adhae 
tnbjacet vastitali. Italia tota, ac si npn esset de corpore , sic quoad omnia est neglecta, 
immo dolosis anfractibns' et comminatis seditionibus dissipata, qubd posset fides Clirisii 
in tbrenis Hieremiae renovare lamenta. Nam quasi nulla remansit catbedralis Ecclesia, Tel 
alicttjus ponderis praebendula, quae non sit potiùs perdìtioni quam proyisioni expoaita. 
Nam omnes quasi per emptionem et Tcnditionem, Tel camem et sanguinem, possidentibns, 
immo usnrpantibns advenerunt . . . • Nos Italici, qui ipsnm, bonum credentes, posuimns, 
•icut Tasa testea rejecti fuimus . . . • Nunc Tolens Ecclesiam redncere ad angulum Vasco* 
niae, talia qiìae sHmus prò certo conceperat, et jam ordinaTcrat, quòd vere se ipsum, si 
complesset, et Ecclesiam destruxisset ». Silentio multas praeterimus turpitudines, in illis 
solis acquiescentes, quae miseram. Clemente pontifice, Italiae damonstrant conditionem. 
Quo Undero ce ad tribunal Dei snblato n (20 Apr. Ì3I4), cardinales, 24 numero, Girpeuto- 
racte conclave sunt ingressi^ quorum sex origine Italos, ut, quae sequuntur» fìant aper- 
tiora, hic recensere juvat : {.Neapoleo Ursinus, Romanus, diaconus cardinalis titnli seti. 
Hadrianif anno 4288 créatus ; obiit an. 4342 : 2. Jacobut tfe Columna^ Bomanns, anno 
4278 a Nicolao IH pap4, sub titulo sctae. Mariae in vik lata purpnr& donatus, anno 4298 
a Bonifacio Vili depositus, et a Clemente V sinè titulo restitutns : 3. Petrus de OUumna, 
anno 4288 sub tit. seti. Enstachii a Nicolao IV in cardinalium coetum receptus, eadcm 
quae Jacobus patruns perpessus est , si unum illnd exceperis, Johannem XXII Petro 
titulum diaconi seti. Angeli tandem imperti visse j moilnus est anno 4326 : 4. Nìeolant 
de Prato tiara cardinalium anno 4803 sub titulo episcopi Ostiensis Velitrinique donatus; 
exiinctns est anno 4324. — Hos quattuor Gibellinos, regisque Francorum studioso» 
fuisse coostat. — 5. franciseus GajetanttSf Anagninos , a Bonifacio VII , agnatione 
conjnncto, sub titulo scUe. Mariae in Co8me<lin sibi io coUeginm allectns, partiumque 
Bonifacii post ejus mortem etiam sectator; circa an. 4347 vita functus : 6. GwUelmus 
Zo7i£[cit, Pergameosis, card, tituii seti. Nicolai io Carcere, obiit anno 4343; cui vero 
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addictus fuerit patti» me nescire fateor, -— Quos modo nocninaTÌmus Itali, illud unum 
appetendum arbitrati, ne pontificia sedes eq^tra-RoiMam arbeni diiitiùt aubsisteret, ìUum 
quaércbaot summum pontificem, qitem Alpes remensurum, omaiit|ue generia pravitatea, 
quae sub Clemente sese insinua veraot in curiaro, propulsaturnm constaret *). Incidunt 
in Gnillelmum de Mandagoto cardinalem^PraenesUnumque episcopam, summae integritalis 
pietatisque virum. Neque hic tamen Vascooibus in coUegium allectis .probatnr, uec aliaa 
csfet probatiis, quum admissoruni facinorum conscii, quem non ipsi proposuissent, queni- 
que mate gestorum ultorem exiiturum Core reforniidarent, eamque ob rationent jngiter 
spernereut. Tandem Vascones pnrpurali» in quibus Clementia ex sorqre nepos, moraruili 
impalientes, suo arbitratu pontificem, qnem fraudibiia nondum eraut adepti, armia extor- 
quere decerount. Raymundus GuiUelmi, Raymundi cardinalis frater j Bertrandusqne de 
Goto, ejusdem ( ex avunculo Arnaldo Garsia } consobrinus, die 24 Julix cum armata 
Vasconum . turba contra fas irrumpnut conclave , mjicinnt ignea , moriem Italorom 
efflagitant clamabundi. Cardinales Itali» instanti periculo tìx erepti, Valentiam seeedunt* 
cum collegis rursus includi prorsus uegaut, et post integrum fere biennium, non siaè 
bono Pfiilippi V dolo» ut cum reliquia in uniim conveuiant locum ii^ducuntur, Johann^m- 
que XX li venuiitiant pontiGcem. 

Dantem Alligherium ad cardinales Italos dedisse epistolam, ne Italiam pontificia sede 
diutitis patereutur orJ>ari| jamdudum e Villanio constabat. Ipae, ni quem nnper incidi* 
mus, epistolae textus, iliam sub initium Garpeutoractenais conolavia Qsse compositani, 
jDstendit. . x ' . 

Licèt unicus hasce qui servavit literas codex (Laurentian. Plnt. XXIX, cod. 8 ) ante 
boc decimum lustrum a Bandinio accurate- sit descriptus ; et, quod mirabiliua, licèt 
Dionysioa» qni totus in Dante, ex eodem codice ineditam mutnatus sit epiatolam, agno* 
scere illas nemini ante celeberrimum Troyam ( Feltro aUtgorico, P^S* ^^^ '9* ) coòtigit. 
Quae «amen observatio, quum in finem tcmporis quod Fiorentina dederat vir, doctiasimos 
iuciderit, non ultra quaitam epislolae paragraphum transcribendo progressas est. Par* 
▼am illam laciuiam, propter temporis angustias fortasse , satis mendosè repeiitam , in 
elegantissimo , quem jam saepius laudavimua libro , Legimus- curiosi , et ubiqne fere 
,anctori# prementes vestigia Laurentianum codicem observavimua diligenler. Quid multa ì 
-favente, cui permulta debemus, equite de Furia, exemplandi rilè impetravimoa potestatem, 
et quam Troya intactam reliquerat partem, in Aotbqlogià Fiorentina (XXIII, 57) edidimus. 
Jam utramqtte revocavimus ad incudem, passimque, nisi fallimur, reformavimos ia me- 
liùa. Quibus vero in emendando nimia videamur inconlineotes, insignem velim auimad* 
vertant amanuensis negligentiam, quam ferrum et ignem quia dixerit postulare. 

*) Neap. Ursinus l. e, « Pro certo^ Do' stolorum tanctuaria Jacere remanere de- 
mine mi Rex, non fuitt nec est iutentioni» setta ; quia in J'unJanientisJidei sedes uni- 
meae , sedem mutare de Romd^ neo Apo- versalis ecclesiae Romae est stabilita ». 



80 



P R E U I 0. 



D, 



opo la morie 'di Ciemente V^ avvenuta il 20 Aprile del 43H , e Cardinali in 
numero di 24 t ' adunarono in Conclave a CarpcntraSf città della Provenza. Soli sei 
fra di essi erano italiani^ eiok Napoleóne Orsini, Jacopo e Pietro Colonna , Niccolò 
da Prato , Francesco Gaetani e Guglielmo Longo : tutti gli altri erano o francesi o 
devoti al partito Jrancese. Ammaestrati dall'esperienza delle passate sventure^ volea- 
no I pritni far sì che venisse eletto in Pontefice alcuno di loro nazione , il quale ri- 
portando la Sedia Apostolica in Roma ponesse rimedio a* mali che laceravano la Chiesa 
e l'Italia. Ma troppo forte era il contrario partito^ quello cioh de*Guasconiy partito da 
cui era uscito il precedente Pontefice , e cui con nuove creature avea questi cercato 
afforzare : laonde a ragione temevasi, che nel contrasto gì' Italiani restar potessero 
soccombenti» 

DantCy cui pia eh' ad ogni altra doleva ti vedere; come la prepotenza francese an- 
dasse sempre pia malmeuando le cose d' Italia, prese a scrìvere a' Cardinali Italiani^ 
che già trovavansi in Conelaue^ la Lettera presente. Comincia dal significar loro, eo^ 
me la cupidigia del Sacerdozio era fino ah antico stata quella , eh' avea portato 
fra' popoli lo scompiglio e la rovina , dando così occasione a' Giudei ed a* Gentili 
d' irridere alla nostra Santa Religione y e di proferire contr' essa orrende bestemmie, 
E perchè egli protesta d* essere attaccati ssimo alla Religione Cattolica , così prova 
astremo dolore nel mirar Roma, la sede di quella, abbandonata e deserta , e nel ve- 
dere la piaga deplorabile delle eresie. Prosegue rampognando acerbamente gli Eecle' 
siasliei del condurre per falso calle la greggia de' fedeli di Cristo, e del far mercato 
delle cose piU sante, ed esortandoli a non voler stancare la pazienza di Colui, che a 
penitenza aspettavtdi. Dopo aver ribattuto le possibili obiezioni, dicendo non essere gli 
un novello Oza, poiché quegli distese la mano ali* Arca pericolante^ egli ai bovi cai- 
eitranti, né la Fenice del mondo, eoneiossiaehè tutti conosceano -quelle cose di eh* ei 
faceva lamento; dice che vergogna lor prenda dell* esser ripresi non già da un messo 
celeste^ ma da un miser uomo qual egli h. f^olge infine le parole ai Ca^inali Orsini 
e. Gaetaniy dicendo loro che t/ogliano tener presente agli occhi la misera Roma stra- 
ziata da nuovi Annibali^ sola, vedetta e d' ambedue i suoi luminari (U Papa e /' Im- 
peratore ) destituta ; e mentre non cessa di rinjaeciar loro le male opere, li oonfiwta 
all' emenda, animandoli a combattere a prò della Sposa di Cristo e d' Italia^ ed a 
far sì, che uscendo vittoriosi del combattimento , L* obbrobrio de' Guaschi, i qoali, di 
tanto furibonda cupidigia accesi, intendono ad usurpare la gloria de' Latini, resti a' po- 
steri in esempio per tntli i secoli. 

Or perche alcuno non sia, che per troppo acri ritenga le parole del nostro Scritto- 
re, dirò che per la concorde testimonianza di tutti gli storici appariscono iudubbj i 
fatti, ai quali egli vuole far allusione. Che il Guascone Clemente y a venire eletto 
in Pontefice facesse uno sconvenevole e vergognoso accordo eoii Filippo il bello , lo 
dice pure il Continuator del Baronia (ojs. 4305) appoggiatosi alle parole del Villani, 
della Cronica di Martino Polono, di S. Antonino, del biografo dello stesso Pontefi- 
ce, e di altri. Di quante calamità affliggesse poi Clemente la Chiesa e l' Italia , oltre 
all' orrendo massacro de* Templari, e al disconveniente trasloeamento della Sedia Apo- 
stolica, narrò già uno dei sopraccitati cardinali, l'Orsini, testimone oculare (V. Balat. 
vit. PP. Aven. Il, p. 290.)* 

Fani peraltro, colle parole dell* Alighieri, caddero i uoti e gli sforzi degli Italiani^ 
troppo forte e prepotente essendo il partito de' Guasconi, cui piti forte ancor rendeva 
la potenza e l' ambizione del Re di Francia, Poiclih, stando i pi imi fermi nel poltre 
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eleggere a Pontefice un italiano di cognita probità, che a Monta in un coli' ordine e 
colla pace tornasse V Apostolica Sedia ; e posto avendo, lor hùte sopra U Cardinal Gu^ 
glielmo, f^ escovò di Preneste, i secondi, sostenuti da' lor fautori^ irruppero armata 
mano nel Conclave , e furibondi^ minacciando di morte i Cardinali Italiani , gli ca- 
strinser tosto a sgombrare. Per lo , che rifuggitisi quelli a f^alenza, ne piti cogli altri 
l'olendosi riàon giungere', restò la Chiesa vacante per pia di due anni, fiiiattantoche 
indotti dalle lusinghe e dagli inganni dei Principi JraUeesi^ ne potendo di meglio^ con» 
uenhero in Jacopo Cardinale , F esbovo d' Avignone^ ohe si nomò Giovanni XXII. 

Comunque questa Lettera riuscisse Uuota d' effettOy h in tanto per noi hiteressanle, 
in quanto sente a darci una più piena idea delle opinioni del ghibellino Scrittore, ce /m- 
cc perciocché ( dice il conte Balbo)^ siccome il cedemmo nelle Lettere precedenti , nel 
ce Poema e nella Monarchia desiderare la venuta a Roma dell* Imperatore; così lo 
ce veggiamo qui desiderare e sfoltirsi di procacciare la tornata del Papa. Nh eertq 
CI questo era desiderio da, ghibellino estremo ; che quantunque i popi non fossero .sta$i 
ce ùltimamente i veri capi di parte guelfa , tuttavia h* erano i personaggi principali, 
ce ed essa non potea non rinforzarci per loro tornata. Il desiderio di Dante mostra , 
ce se non altro, esser egli stato mosso meno dagV interessi particolari della parte, che 
ce non da quelli più generali, qui ben intesi da lui, deU* Italia e della Cristianità. E 
ce forse gli tornavano in mente^ a malgrado della sua ira contro i papi , i tentativi 
tt^loro , pe' lor legali , in fattore dei fuorusciti ;* e qualche speranza gU rinasceva , 
ce che siffatti tentativi si rinnovassero per un nuovo, papa .italiano. Ma fosse più 
ce o meno disinteressato, qui ad ogni modo si v^ede chiaro il suo desiderio imparziale 
ce per V uno come per V altro dei due^ che stimava legittimi ornamenti e capi della 
ce nazione italiana ». 

La Lettera presente, che trovasi nel Cod. 8, Plut, XXIX della Laurenziana , non 
ha alcuna, data : peraltro e evidente ohe fu scritta mentre la Sede Pontificia irò' 
vavasi vacante, M^ ella dee credersi de* primi 'mesi di tal vacanza, prima cioh che 
fosse appien, manifesta l* impotenza de* Cardinali Italiani, vale a dire pi ima della tdO" 
lenza che fu loro usata dal partito guascone ( H Luglio 43l4 )t E sebbene fosse stata 
i'eduta dal Bandini , dal Mehus e da altri, e sebbene per le parole del Villani fòsse 
noto aver Dante scritto una Lettera a' Cardintdi Italiani , quando èra la vacazione 
dopo la morte di Papa Clemente, pure non era stata riconosciuta come pertinente al 
divino Poeta, Solo il conte Troy a pervenne nel 1826 a Jare una tal discoperta; e rt" 
conoscendo la Lettera per quella menzionata già dal l^ Ulani, ne die contezza al puh" 
blico e ne produsse un brano, sebben mutilo e scorretto, nel suo libro del feltro. La 
rimanente parte fu ben tosto pubblicata nell* Antologia\XXIII, 57 ) dal Prof ìVitte, 
il quale l* anno appresso ripubblicolla nella sua integrità , insieme alle altre. 

FRATICELLI. 
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CA«0»AL1M)ft ITALICIS DAVXU ALLUUIBftlflt -DJI FLOABHTU. 

\, « IfuomQclo sola sedei civilas, pleoa populo: facta est quasi vi- 
li dua domina geDtium? • 1). Principum cpiondam Pharisaeoruin cupi- 
ditas^ quae sacerdotium vetus abominabile fecit, non modo Leviticae 
prolìs ministerium transtnlit, quin et praeelectàe civitati David obsi- 
dionem peperit et ruinam 2). Quod quidem de specula... 3) aeter- 
nitatis iptuens Qui solus aieternus est, mentem Deo dignam viri prò- 
fihetici per Spiritum Sancium sua ju&sioae impressiti et sanctam Je* 
rosalem velnt exstinctam, per verba praesignata, et oimiùm, proh 
dolor ! iterata, deflevit. 

2. Nos quoque eundem 4) Patrem et Filìum , eundem Deum ac 
hominem, nec non eandem Matrem et Virginem profitentes, propter 
quos,.et propter quorum salutèm ter de cantate interrogato 5), dictum 
est: « Petre, pasce sacrosantum ovile romanum 6).... »; Romam 7) 
(cui post tot triumphorum pompas, et verbo et opere, Ghristus or- 
bis confirmavit imperium ; quram etiam ille Petrus, et Paulus gentium 
praedicator, in Apostolicam sedem aspergine proprii sanguinis conse- 
cracunt; quam nunc, cum Jeremià, non lugendo post venièntes, sed 
post ipsum 8) dolentes, viduam et desertam lugere compellimur} pi- 
get, ben, non minùs quàm plagam lamentàbilem cernere haeresium. 

3. Impietatis fa,utores, ludaei. Saraceni, et gentes 9) sabbata .nostra 
rident 10), et, ut fertur, condamant: « ubi est Deus eorum?» Et 1,1) 
forsan suis insidiis ac potestati 12) contra defensantes Angelo» hoc 
adscribunt: et, qnod horrtbilius est 13), Astronomi quidam et crudo 
Propbetantes, necesdarium asserunt, quod, male usi liberiate arbitrii, 
eligere maluistis. 



i) Thren. \^ K, 

2) Verha ce quin et — ruinam » in Eìdi- 
tione Wittiana non leguntur. PF. 

3)' God. puctaL Seasas excelsd, sublimiy 
vel simile quid poscere videtur. 

4) Codicis l«ctionem , idem exfiibentis , 
jaai Troya tacitus emeodavit. 

5) Coti, de cantate intermgatum. 

6) God. Macrosanctam ovile Romanam , 
quae jam Troya correzit. Hanc lamen non 
•ufficere eméudationem, ut consistat oratio, 
plusquaoi manifestum est. Quam^ quod con- 
feslim sequitur, ad ovUe non potest respice- 
re , aeque inepti Dotam efiugerel Dantes , 
Christuni ovili orbis imperium coniirmasse 
asserens. Lacunam igitur hoc loco iatere^ et 
inde natam esse tuspicor, qnod amauoensis 
a Romanum statim ad Romam transiluerit. 



Quae iutercideriDt supplere non sumus co- 
nati $ totius tameo loci ( neglectis quae in- 
terpouuDtur ) liunc seosum esse puto: piget 
noi non minùs Romam cernere , quam 
plagam cernere — Gf. loh. XXI, \S-\7» — 
Locum tamen emendare , absque ulto la- 
cunae supplemento , putavit ci. FraticeU 
liufl, omittendo romanum» * 

7) Romam ratio nibus, quas superiori noxk 
ezposuinius, supplevimus. 

8) God. ipo. 

9) God. egentes, 
m Farad. V, 8K 

{ {\ God. sententiam nisi Callimur turbans^ 
quod ioserit. 

il) God. a potestate. 

ii) Hic etiam expungendum duximus , 
quod in Godice habelur, quod. 
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jil CABOINAIsi tTjtUCt D AVITE ALLIGSISMI Dt riOnSìTtA a). 

t t • 

1. « K^omemaiÈudé àolifariala eittd0d piena di popolo? ta signora 
delle nazioni è come vedova » «cCb). La cupidiid dh^ principi Farièeiy non 
bastandole trasferire il ministero de' Leviti , res^e abborninevole l* antico 
sacerdozio, e assedio e desolazione suscitò alla eletta ciitd di David, 
Nello speglio lucente delV eternitd avvisando questo fatto Colui, che solo 
etemo i, ptasmà per sua grazia e per inspirazione una mente degna di 
Dio al Profeta 9 che compianse alla santa Gerumlemmey come alla sua 
morte colle dette parole, ahimé l troppo ripetute. 

^. E per noi pure st professa lo stesso Padre e Figlio; lo stèsso Dio ed 
Uomo ; la stessa Madre e Vergine, E per noi e per la nostra salute fu 
domandato tre volte: Pietro , twt ami? e poi fu detto*. Pietro , pasci il 
sacrosanto ovile romano; di quella Botila, a cui Cristo dopo le pompe 
trionfali lo impero del mondo colle parole e còlle opere consentì; la 
quale lo sfesso Pietro santo, e Paolo predicatore delle genti, coUa ru- 
giada del loro sangue per la sede apostolica consacrarono e). Ora nt il 
pianto nostro è per quelli che verranno ^ ma per quelli che sono venuti 
dopo; ora ci è gravezza insopportabile , doverla non solo piangere con 
Geremia qual vedova e abbandonata,, ma vederla nido lagrimevole di eresie. 

3. Gli ajutorii delV impietd. Giudei, Saraceni e strani deridono alle 
nostre feste, ed è voce che ci dicano: •Dov^ è il loro Iddio?» E forse im^ 
baldanziti dal loro potere insidiosamente ne addebitano i nostri Angeli 
tutelari: e, ciò eh' è maggiore orribilitd, certi Astronomi e mali Profeti 
a neeessitd V attribuiscono ; perchè, ordinando voi V elezione, voleste me- 
glio adoperare la libertà delV arbitrio. 



a) Le note del Prof. Witte (ni testo lati- 
no) non sono contrassegnate; quelle del iilg. 
Fraticelii sono distinte colle iniziali PF.; le 
mie coir asterisco. — Credo qui opportuno 
di ricordare quello cbe dissi già nella Pre- 
fazione §. XX, cioè , che nella traduzione 
presente non ho seguito scrupolosamente la 
lettera dell' originale ^ dandone- piuttosto la 
sostanza. * 



h) Così è tradotto da Monsignor Martini 
il primo versetto delle Lamentazioni di Ge- 
remia, * 

e) Nella molta confusione del testo latino , 
essendo impossibile renderlo italiano lette- 
ralmente , ho procurato di trarne un senso 
plausibile , non ben pago delie correaioni 
tentate dai precedenti editori. *' 



S4 ^ EPISTOLAE 

4. Vos equidem, Ecclesiae mìlitaDtis veliiti primi praepo^iti pili 14), 
per manifestam orbitarti Groctfixi cursum Sponsae regere negligente!;, 
non alitar quàm falsus auriga Phaeton exorbitastis; et, quorum, se- 
quentem gregem per saltus peregrinationis hujus illustrare, intererat, 
ipsum uni vobiscum ad praecipitìum traduxistia. Nec ad imitaBdum 
recenseo vfobi$ esempla 15), quusi dorsa,non vnltus, ad Sponsae vehi- 
culum habeatis; verèque 16) dici posàitis, qui Prophetae ostenti sunt 17), 
malo versi ad templum : vobi$^ ìgnem de caelo mrssum despicientibus, 
ubi nane arae ab alieno calescunt; vobis^ columbas in templis ven* 
dentibus, ubi, quae praetio mensurari non poasunt, in detrimentnm 
haec ad commutandum venalia facta sunt. Sed attendatis ad funicu- 
lum 18), attendatis ad ignem, neque patientiam cootemnatia Illius, 
qui ad poenitentiam vos expectat. — Quod si de praelibato praecipi- 
tio dubitatur, quid aliud declarando cespondeam, nisi quod in Alcimum 
cum Demetrio consensistis ? 19). 

5. Forsitan et « quis iste, qui Ozae repèntkium supplicium 20)- non 
forodidans, ad aram, quamvis labantem, se erigit?» indignati objurga-» 
bitis. Quippe de ovibus pascuis Jesii Ghristi minima una sum ; ijpiippe 
nulla pastorali auctoritate abutens, quum imiÌBe tnecum non sunt. 
Non jergo divitiarum^ sud gratià Dei sum id quod sum^ et « zelus 21) 
domus ejus me -22) comedit* 93). Nam et in ore lactentium et infaur 
tium sonutt jam Deo placida veritas, et caecus natus. veritatem con* 
fessus est, quam Pharisaei non modo tacebant, sed et maligne refle- 
otere conabantur. His habeo persua&um quod audio. Jlabeo praefter 
hoc pra«ceptoreiir Pbtlosopbum, qui cuncta moralia dogmatizans 24), 
amicis omnibus docuit veritatem praeferendam. Nec Ozae praesnmptio, 
quam objectandam quis crederet, quasi temere prorumpentem, infi* 
cietur sui tabe reatus; quia ille ad arcam, ego ad boves calcitrantes, 
et 25) per abyia distrahentes, attendo. 

6. Non itaque videor quemquam esacerbasse ad jurgia ; quin potiàs 
confusionis ruborem et in vobis et in aliis, nomine solo Archimandri- 
tis, per orbem (duntaxat pudor eradicatus non sit totaliter) accen- 



44) Cf. ParaH. XXIV, 59, 

45) tfoòis exempla , siaè qtiibui manca 
'videbatur oratio, conjecturÀ supplevimus. 

46) Cod. v€re. 

47) Exech. Vili, 46. 

48) Job. n, 45. 

^9} I. Uaec. VII, 9. — Joseph, Aat.Jud. 
XII, 45. 

20) li. Reg. VI. — Purg. X, 57. — Cf. 
et Epistolam Nicolai Laureutii ad Cardio. 
Guidoaem Bonoaieosem : « Dicet aliquis 
iortè mihi , quid tua refert , o minime ci- 
"vittm, qualitercumqne arca Romanae Reipu- 
blicae recalcitrantibua deferatur a bobus, et 



▼elis praesumptuosa mana illam erigere , 
quae non uisi foraan superna dispensatione 
sic trahitur ?...,. An putas,ovis una, totum 
Romanum gregem plus suo pastore diii* 
gere? » 

20 CoA.eoelus, 

22) Reposuimns l'o me, quod in Cod. de- 
sidera tur. 

23^ Psalm. LXVIII, 4 0. 

24} Ethic. Nicom. 1,4. et Auctoris Monar- 
chiam III, 4. 

25) et , quod ^upplendun credidimus , 
deest iu Cod. 



lETTBRE^ 85 

4. E di terà: Voi 9 ^rìmé colónna dèlia Chiesa militante , ricusando 
reggere il corso della - Sposa del Crucifisso nella sua orbita ordinaria-^ 
travalicaste le sfere^ nuovi Fetonti; e mentre dovevate esser bramosi di 
porvi come guida e luee per le balze^ e mandriani dèlV ovile cjie le to- 
stre poste segiHa, lo guidaste al precipizio con -voi. Non v* offero esemT 
p/i, perchè il dorso avete v^lto^ e non la faeeia^ al cafro à) della Sposai 
e di voi si può dire: Ecco eojòro^ che menarono vant aménto di Profeti^ 
miossero a rovescio al Tempio! Solo vi rampogno^ the\ dimentico il saero 
fifoco mandato dal cielo, lasciate ardere i vostri altari di fuoco stranie-, 
ro; e mercanteggiando le sacre offerte, che prezzo non paiono^ e «ofntnii- 
tandole con vostro disonore, le fate venali. Ma- aspettatevi il laccio e il 
fuoco ^ e 4n questo almeno imitate la comportazionei di Colui che vi at^ 
tende a penitenza. E s^ tuttavia i^ubitate del precipizio^ che già toccate^ 
risponderò^ dichiarandovi che con Demetrio vi accomodiate ed Alcimo. 

5. Ma voi insuperbiti griderete: chi è costui, che non temendo V im^ 
provviso supplizio £ Osea, s* iniiiUbera contra gli altari eroilanti? lo mi 
sono la minima delle pecorelle del gregge di Gesti Cristo , e per mia pò-* 
verta so non potermi usurpare autorità di pastore. Nientedimeno per la 
divina grazia sono ciò che sono^ e « lo zelo delta casa di Dio mi rode ». 
Perché già la verità, a Dio accettai sulla bocca de^lattaMie de* fanciulli 
suonò; e lo stesso cieco nato confessò ^uel vero, che i Farisei non solo 
taceano, ma torceano a malizia : questi furono i miei promovitori. Senza 
che mi è maestro il Filosofo, il quale schiudendo agli uomini tutta la 
sapienza morale mi assennò , doversi la verità ad ogni altra cosa pre^ 
porre. Né la prosunzione di Osea macchierammi di sua colpa, comeché 
altri rampognare mi volessero , quasi venissi in campo fuor di tempo ; 
eondossiaché Osea mirata alVarca, ed io a* buoi che ricalcitrano, e ab- 
berrano fuori di strada. 

6. Perchè e* non mi pare aver provocato rimprocci , ma solo essermi 
mosso per tingere del rossore della confusione altri, e voi che, pel' vostro 
nome, siete gli Archimandriti del mondo, affinché in tutto non si spenga 



d) Semhrn qui alliiclei'si al carro della dal Poeta descritta sul principio del Canto 
Chiesa allegorizzata nelU magnifica scena penultimo del Purgatorio. * 



»■ 



86 EPlSTOLAfi 

disse, quum de tot ovibus, et si non abaetis, neglectis tam«n et incu- 
stoditis in pascuìs, una sola vox^ sola pia, et baec priyata, in roatris 
Ecclesiae quasi funere audiatnr. 

7. Qnidni? Cupiditatem unusquisque sibi duxtt inuxorem (qnemad- 
modum et vos^, quae numqu^im pietatis et aequitatis, ut Caritas, sed 
semper impietatis et iniquitatis est genitrix 26). Ha, mat«r pìissifna, 
sponsa Cbristi ! quos in aquft a spirìtu generis 27) tibi filios ad ru- 
boreuì! Non Garitas, non Astraea, sed filiae sanguisugae factae sunt 
tibi nìirus. Quae, quales pariant tibi foetus, praeter Lunensem ponti- 
ficem 28), omnes alii contestantur. Jacet Grégoriìis tuos in telis ara- 
nearum ; jaeet Ambrosius in neglectis Clerìcortini latibulid , jacet Au- 
gufitinus, abjectus 29) Dion;f8Ìus, Damianus 30) et Beda ; et nes6io quod 
Speculum 31), Innocentiura 32) et Ostiensem 33) declamaht. Cur enim? 
UH Deum quaerebant, ut finem et optimum; igii census et beneficia 
consequuntur. 

8. Sed, ?atres, ne me phoenicem exiatimetis in orbe 34) terrarum. 
Omnes enim, quae garrio, murmurant, aut mussant, aut somniant; 
— et qui inventa non attestantur? — Nonnulli sunt in admiratione 
suspensi : an semper et hi silebunt , neque Factori auo testrroooium 
reddent? — Vivit Dominus; quique movit linguam in asina Balaam 35), 
Dominus est etiam modernorum brutorum. 

9. lam garrulus factus sùm: ros me coegistis. Pudeat ergo tam ab 
infra, non de caelo, ut absolvat, argiii vel moneri. Recto quidem no- 
biscum dgit 36), quum ex eh parte pulsatur ad nos, ad quam cum 
caeteris sensibus inflet auditum, ac pariat pudor in nobis rectitudi- 
nem 37), primogenitam suam, et hoc propositum emendationis agge- 
neret, quod utinam 38) generosa longanimitas foveat et defendat. 

10. Romaro urbem, nunc utroque lumino destitutam 39), nunc Haoni* 

> 

26) Cod. genitriee» Nisi forte Siaibaldam Flitcam significari 

27) Cod. gtiae in aqua a ipiritu gene' qiii§ dixerit, qai sub nomine Innocenti! IV 
roiii, Romanus jam Fontifez summae apad prag- 

28) Gherardinus Malaspìna a Marcliioni- maticos auctoritatis commentarios in Decre- 
ku8 Fostae Novae. Cf. E. Repetti in Anthe- talea edidit. 

logia floreniioa. Voi. XXV, p. 24 . 33) Henricas de Segusili, e genie de fio- 

29) Cod. adjeetus, manis, Cardinali» tit. Ostieusis, coinnnenta- 

30) Ita Bcripsiniiis prò Damatoenutf qunm rios in Decretale! , maxime vero summani 
Petrum Damianum Danti familiarem (uisse earumdem comporait , qaae lantam nacta 
haberemua conipertum (^Parad. XXIf i2i)y est auctoritatem, nt qai jnri canonico uava- 
eumdemque commodè Bedae venerabili (Pa- rent operam , Ostientem segui dicerentur. 
tad.X^ {ò\ ) Tideremua conjnnctum. — Farad. Xll, 83 — IX, 433. 

34) Speoulum jurU tub finem saeculi XIII 34) Cod. orhem. 

a Guillelmo Durante episcopo Mimatensi 35) Numeri XXII, 28. 

composilum. W. — quod italicè vocatur lo 36) Scilicet pudor. 

Speculatore, PP. 37) Cod. pctitudinem. 

32) De Innocentio HI dictum puta, cujus 38) Cod. ut. 

inier Decretales Gregorii IX lougè plurimae. 39) Vacante imperio sedeque pontiflcali» 
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in toi la t€teeondi<i^; e feci che aitMno ditiv^U'pecjorér u non sbran- 
caie affatto , almeno neglette^ ne* paschi e senza, custode , una sola pia 
voce e privata fosse udita gemere ne* vicini funerali della madre Chiesa; 
7. Forsé- ho torto? Ognuno di voi si maritò alV avarizia ^ non madre 
di pieid ^ di equitd^ come la Caritd é^ ma progenitrice i empietà ■§ 
d* iniquità. Ahimè! pHssima Chiesa, sposa di Gesi^ Cristo , ah quedi 
figli per^tua vergogna generasti l Tue nuore non sono Carità e (riustizia^ 
ma putte che il sangue cristiano si suggono. E quai figli hai da queste? 
Se ne esenti il vescovo di iMni, tutti gli altri te lo fanno manifesto. Av- 
volto ne* ragnateli giace Gregorio ; giace Ambrogio nelle obbliate librerie 
de' cherici; giace^ Agostino^ si spregiano Dionisio^ Damiano e Bedai e 
invece si declama un libriciatto per ispecchio deità legge, e un Innocen^ 
zio e un Ostiense. M qual maraviglia? Que* Santi cercavano JHo^ cam« 
loro ottimo fine ; e questi s* impinguano di censi e di benefizj. 



-8. i^^ vogliate arbitrarmi sola fenice in terra. TutÉi lamentano, mor- 
morano, e vanno commentando quello, di che io vi garrisco: e quante 
bocche non fermano anche con giuramenló cose scoperte e vedute? Molti, 
è vero, per la maraviglia sono presi da stupore: ma taceranno sempre? 
Non' renderanno un giorno testimonio della vostra nequizia dinanzi al 
trono del loro Fattore? Vive il Signore,, vive; e se già- seppe sciorre la 
lingua alla giumenta di Balaam, egli è sempre il Signore delle nuove bestie. 

9. Benché m* avveggio farmi troppo loquace ; ma vostra è la colpa. 
Entri in voi la verecondia, v* investa da ogni banda, e compia i rimpro- 
veri e gli ammonimenti. La vergogna é sempre opereurice in noi di opere 
bellissime, purché batta da quella parte che ci prende t udito. Allora il 
pudore produrrà in voi la probità, sua primogenita, e vi desterà nel petto 
un fermo proponimento dì emenda; e Dio voglia, che sia per lunghi anni 
avvalorato e difeso! 

10. Roma, oggimai priva degli occhi, ora che Annibale, non che altri 
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bali 40) nediim aliis 41) miserandam 42), isolani sedeotem eividuam 43), 
prout superiùs proclamatnr 44), qualis est, prò modulo nostrae ima^ 
gìois ante mortales oculos affigatis. omnes. Et ad voa haee sunt maxi- 
me, qui sacrum Tiberim parvuli cognovistis. Nametsi Latwie Caput 
cdDctis pie est Italis 45) diligetidum, tamquam commune suae oivilita- 
ti^ princìpium; vestra justè ceùsetur accuratissime colere ipsum, quum 
sit vobis priocipjum ipstus quoque Esse 46). Et «i caeteros lialos ia 
praesens miseria dolore confecìt, et rubore confudit; erubesceodum 
vobis dolendumque 47) quis d'ubitet, qui causa 48) insolitae sui vel 
solis eclipseos 49) fuistis? 

11. Tu prae omnibus Urse 50), ne dégratiati eollegae 51) propter 
te 52) remanereot ioglorii ; et illi^ ut militautis Ecclesiae veueraod^ 
iDsigiìia, quae forsan non emeriti 53) sed immèriti, cpacti 54) posuerant. 
Apostolici culraiois auctoritate resumerent 55). Tu quoque Traustiberi- 
nae sectator factionis 56) alterius 57), ut ira defuucti Antistitis in te 
velut ramos insitioois in trunco non suo frondesceret, quasi triumpha- 
tam Garthaginem nondum exueras, illustrium Scipionnm patriae po- 
, tuisti hunc animum sinè ullà tui judicii contradictione pra^erre? 



40) Cod. Annibal. 

41) CoJ. alti, quod potest defendi. 

42) Cod. miseranda. Cf. Francrsci Baron- 
cellii oraliooem prò Nicolao Laurentìi anno 
4 347 Floi'ciiliae habìtaui (/« T. yill, Ed. 
Fior, historiar, Fillanii^ p. CXXIK): ce Le 
ce donne lacrimose e 'l popolo ( Romano ) 
« laceralo — mo$trat^ano le loro piaghe, — 
ce che non éolo altri, ma Annibale crude- 
u iìsiimo avrieno fatto pietoso n* 

43) Puig. VI, i\ò, PF. 

44) SS. U 2. 

45) Cod; ^tnlia. 

46) Cod. principium civifitatis esse ipsum 
quoque. 

47) Addidimus que, ut rotundior exisle- 
ret ora Lio. 

48) Cod. causa m. 

49) Cod. inserii cum» 

50) Neapoleo Urainus ( de Monte ) Co- 
liimnensium Gibellinorumque cum Cardinali 
Ostiensi aniicut {P^ Ulani, ^ III^ 80; coli. 69), 
falsa lioniinis specie deceptus, caeteris Car- 
dinalibus Raymuadum Gotuui an. 4305 pon- 
tificeni eligenlibns consensit, ut in epistola 
ad Fhilippnra pulcfirum {Balut. f^itae pp, 

' Av. 11,290 ) de se ipso fatetur: ce O quot 
dolores luorLÌs snstiiminius ista videotes 
ce (gesta Clementis V)», et maxime ego, (|iii 
amicorum vivornm et defunctorum cordis 
p'inciiones quasi jitges recepì, qubd eis fé* 
cerini istud malum », — Cf. etiam Villani, 
IX, 81: ce Mr. Napoleone Orsini, capo tfc 
quella setta contro a' Guasconi ». 



51) Cardinale! Colqmnae. 

52) Cod. pp. 

53) Cod. emeit. 

54) Cod. ounti» • 

55) Resumerent^fm'x^, licèt an. 4304 Be' 
nedicius XI, quae Bonifacius Vili contra 
Columneoses constitnerat, antiquaverii {Ex- 
trat*. com. cap.un. De achismat.), et, Cle- 
mehs V Jacòbum atqiie Petnvm anno 4 305 
reatituertt in pristinaui digiiiiatem, sinè -ti- 
tuio tamen erant Cardinales, quum Bonifa- 
cius diaconias, quae ad utrumque perlinue- 
raut, in alios jamdudam' contulerat. Dantìs 
igitur verba una cum «ncyclicà Cardinalium 
lulorum epistola certiores nos faciunt, er- 
rasse Balutium {^f^itt.pp. Aw.I, 654) duni 
crederei titulum seti. Angeli jam anno 43l2 
in Petrum Columnam esse collatum. 

56) Cod. sanctionis. 

57) De Francisco Gajetann sentire aneto- 
rem vix dubito. lUum enim jam in Pera- 
sino conclavi Gibeliinis Columnensibusf{ue 
prae caeteris fuisse infensnm testatur Villa- 
uius ( Vili , 80 ). Eumdem in consistono 
Clementis V armis magis quàni rationibus 
contra Colamnenses certasse , legimus in 
Amalrici Augerii vita Clementis ( Balut, l, 
106). Transtiberinae factionis sectaturem 
inde Daotem illum dicere credo, quòd qui 
Guelphorum parti stipulantur , auctori no- 
stro Tìberis Homaeqiie juribus alque honori 
videntur delraliere. 
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ne alenano pi$id e), $edeni$ sola e ted(H>a si metta épatentet>ole simmla^ 
ero dinanzi agli occhi vostri nella forma descritta- Sovra tutti a voi mi 
volgo^ che giovinetti cresceste in sulle rive del Tevere : conciossiachi^ seb" 
bene la Ma^tfi Latina^^ come principio deUa universa civiltd^ deggia vene^ 
rarsi da tutti gV Italiani; molto più vuole esser culla da voi per la vostra 
utilild medesima, come principio della vpstra essenza. E se adesso una 
somma miseria tutti gli altri Italiani addolorò, e di scorno confuse; chi 
non dirdf dover voi assai più dolervi e vergognarvi, voi che foste cagione 
che ii loro sole si ecclissasse ? 

iì, E tu sovra ogni altro, o Ursino, fa che i colleghi, caduti di grado 
a cagion tua, non restino del tutto vituperati; ma colV autorità ponti^ 
caie vendichino il loro decoro, come quelli che non meritamente, ma in- 
degnamente^ le venerande insegne della Chiesa militante ebbero con inganno 
prostituito. E tu pure, o Transt everino, che ajutatore della parte altrui, 
facesti che V ira del defunto Antistite germogliasse in te , come strano 
annesto in tronco non suo, dV, come avesti cuore, senza spogliarti affatto 
il petto della memoria della trionfata Cartagine , di anteporre senza ri- 
pugnanza costui alla patria de* famosi Scipioni? 

e) Di qui è tratto ii -verso : Ch* AnnibaUy non eh' altri , Jarian pio, ( PrrftàacA, 
Canx. Xlf st. 5. ). * 
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12. Eiiiendd>itur quidem (quamquam non sìt, quìn nota ci€atrixque^8) 
jnfamìs Apostolìcain Sedem usserit 59) ad ignem, et cui caeli 60) et 
terra sunt reservati, deturpet),^ si.unanimes omnes, qui hujusmodi 
exorbitationis fuistis auctores, prò Sponsà Christi, prò sede Sponsae, 
quae Roma est, prò Italia nostra^ et ut pleniùs dicam, prò. tota civi« 
tate peregrinantium 61) in terrig viriliter propugnatis, ut de palaestrA 
jam coopti certaminis undique ab Oceani margine circumspectà voi- 
metipsos cum gloria offerentes, audire possitis • Gloria in excelais • : 
et ut.Vasconum opprobrium, qui tam dirà cupidine conflagrantes 62), 
Latinorum gloriam sibi usurpare contendunt, per saecula cuncta fu- 
tura sit posteris in exemplum. 

58V Addidimns que. 64) Cod. peregrinate. 

59) God. u»iU. 62) Cod. lim flagrantes. 

60) G>d. ignem cui celi que lunt. 
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12. Né efnenda t>i trovò; ehi il danno non è liete macchia, né lieve 
scoriatura. Lo iniquo darà fuòco alla_ Sede Apostolica ; e mentre ad essa 
si commendano tutte le còse terrene e celesti^ ei la sozzerà, se voi con- 
cordi, come foste autori di questa esorbitanza, così non sarete presti a 
combattere virilmente per la Sposa di Cristo, pel seggio della Sposa, che 
è Roma, e per la nostra Italia, e (per abbracciar tutto in' uno) per V in- 
tera città di noi peregrinanti in terra; affinchè dalla palestra del già in- 
cominciato combattimento , la quale si cinge da ogni parte dal mare , 
uscendo voi e offerendovi al mondo gloriosi, possiate udire da ogni bocca: 
Gloria ÌD excelsTS. Allora questa vergógna Guascona, con- tutti i complici 
suoi, i quali con immane avarizia si travagliano ad usurpare la gloria 
de^ Latini, a perpetuo esempio de* posteri in tutti i secoli rimarrà. 
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EPISTOLA un. 



ALLO AMICO FIORENTINO, 



( 1316 ) 



AR609IENTO. 



JCjra costume antico^ al dì festivo in Firenze di s. Giovanni, graziare alcuni condan- 
nati^ ofierendolt al Santo con una candela in mano, e facendo lor pagare una multa. Si 
ammisero in quell'anno della pace (4346*), probabilmente per la prima volta« i condan- 
nati pulitici a questa grazia da malfattori. Un nipote di Dante» ed altri suoi amici lo 
pressavano di accettarla egli pure. Un religioso, secondo 1' uso de* tempi, facevasi inter- 
mediario della proposta; e noi siamo cosi fortunati di aver la risposta di Dante. La storia 
ce ne dà il risultato. Non pochi de' compagni d' esilio e condanna di Dante , Tosinghi,. 
Mannelli e Rinucci accettarono , e furono ofTertt il dì del Santo di quell' anno 4316*. E 
fecero bene questi ; non erano grandi; non avevano la dignità d'un Dante da serbare; 
non dritti , doveri , o forza eguali. Ma rimase fuori per questo impegno e pettegolezzo 
da ciltaduzza, per questa ignobile prepotenza municipale, il maggior cittadino ed onor di 
Firenze ; e fuori egli morì , fuori rimasero e rimangon 1' ossa, fuori la discendenza, il 
sangue di lui anche oggidì a). - Sul proposito di questa lettera vedasi il $. XXI della 
nostra Prefazione. 



*-* La stampa di Torino ha nei due passi 
4347 : è dunque mia la responsabilità del 
cambiamento in 4 346, aderendo io alle ra- 
gioni espresse dal sig. Fraticelli nella nota 6) 

a) Balbo, Vita di D. Lib. II, cap. XIV per 
estratto. — Probabilmente da pochi s' igno* 
ra, essere tuttora superstite in Verona la fa- 
miglia Allighieri y continuata per una Giue- 



alla seguente pagina 95 , salvo il debito ri- 
spetto air illustre Autore, da cui mi onoro 
attingere il téma di questo argomento. 



vra diretta discendente di Dante, la quale 
nel 4 549 passò per matrimonio nei nobili 
Conti di Serego, che onoransi di aggiungere 
al proprio quel!' illustre casato. * 
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PRAEFATIO WITTIAJJA 



X\e8 Gibellìnprnm post mortem Henrici VII fere dilapms, unas Ugaceio Fasìolanas 
in Tuscia aliquandia irefocillavit, et qua* Plorenttam prò Roberto rege tenebant GneHbrnm 
copme in .angustias compnlit. Ipso vero per seditionem a GastmcGÌo eoncitafcam expulso 
imperioqtie orbato, ìnter Florentinos ab iutitante pericnlo lìberos Teteres dissentione» 
reviviacentes, mplestiaequ.e e cradelitf GnidonU Novèlli, Landique Gugubini administra- 
tione captile, .eò rem, prodaxerjint, ut cornea Guido de Battifolie , mitiorii indolis tìt , 
in illorum sufficéretur locum (^ Oct, 4316 ).~ Bellom cum Pisanis Lucensibusque moz 
compojiitum, inveterataqne civium odia tandem relai^ari visa. Magnae eXu Inni' parti iodi- 
ctam mulctam si solverent, seseque parduelliónis public^ profiterentur reos, in patriam 
revertendi' facultas facta *). Amicorum Daotis unus ( qnem quum palrem\ sibique cum 
ilio comunem esse nepotem dicat Daotes, aptè cterioum queodam geutis Bninàcciae 
suspicatus est Hqmanus vitae, quam composuit Tiraboschiiis, editor ) novam hanc In 
patriam redeundi viam festinus ad Dantem retai it, eamqne ut'ingrederelur cnm nepote • 
obsecravit. Q'uae^rescipsit Dantes in uno Lanrentiàno codice ( PI. XXIX^ cod. 8 ) nobis 
soperant. Quam epistolam» monéote Lanrentio Mehns descriptam , pn'mns edidit de 
Dante. optimè merititi Jacobns Dionysius { Antcdot. f^ , f^eronae 1790, p, 476. et Pre- 
parazione stor, erit, /, 74 ), Eundem sunt sequuti, ad quem saepius provocavimus, 
editor romanus, Pelliusque in secundà memoriarnm ad yitam Dantts paraturunl prae- 
lectiooe ( /'Vor. 4^23 ^p. 404). Codicem denuo, sed parnm diliget»ter, adiit elegantissi- 
mos Hugo Fnsculus , indeque epistolam , qnam ioeditam potasse -videtur , ingeniosis , 
quas Anglieoritm sermone composuit , observatiociibns de Petrarca inseruit. De aetate 
epistolae non piane constat Inter eruditos. Ftisculus {irt Obss. ciU ei in Tractatu He textti 
Comoedìae, Lond^ iS2Sy pag. 247.) 1846 eam tribuit. Troya , quo'd veritati proximiim 
miki videtur, ad primam anni 4347 partem refereudam esse censet ( Feltro ^ p. 460 ). 



*') Non praeteimiltenda duvimus, qnae ad 
idem speclantia argumenlum apud fìoccac- 
cium legimus ( Fila di Dante cap. \2 ^ (d 
Gamhay Ven. 4 825, pag. 77): ce Fu il no- 
ce stro poeta , oltre 'alle cose predette ,' di 
ce animo altiero e disdegnoso molto, tanto- 
<c che cercandosi per alcun suo amico , il 
ce quale ad istanzia de' suoi priegbi il fa- 
ce ceva » ( ultima desunt in ed. Mussi 
Mediol. 4809 ), ce eh' egli potesse ritornare 
ce in Firenze, il che egli oltre ad ogni altra 
ce cosa sommamente desiderava, né trovan- 
ce dosi a ciò alcun modo con coloro , li 
ce quali il governo della repubblica allora 
ce avevano nelle mani, se non uno, il quale 
ce era questo : — che egli per certo spazio 
ce stesile iu prigione , e dopo quello in al- 
ci, cuna solennità pubblica » (jdesunt in ed. 



Munsi ) ce si fusse misericordiosamente a4{a 
ce nostra principale chiesa » ( Mussi , ce a 
s. Giovanni » ) ce ofieito^ e per conseguente 
ce libero e fuori d' ogni conJaunagioue per 
ce addietro fatta di lui — ; la qual cosa paren- 
cc dogli convenirsi e usarsi in qualunque è 
ce depresso ^ e ad infami uomini e non ad 
ce altri , perciò al maggiore suo desiderio 
ce dato luogo, prima elesse di slare in esilio, 
ce anziché per cotale via tornare in casa 
ce sua ». (JEd. Masti : ce fu per lui a ciò « 
ce ogni fervente desìo del ritornare calcato, 
ce risposto, che Iddio togliesse via , che al- 
ce cuno nel seno della filosofìa allevato e 
a cresciuto , divenisse candelotto n .( Cod, 
Dyonisii cero — Cf. Troya^ Veltro , p. 
460 ) ce del suo Comune » ). 
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PROEMIO. 



M. 



orto mi 4313 Vlmper^uore Arrigo ^ e nel 4346 caduto in basto Uguocione della 
Faggiuola^ che fin allora era itala il prineipal sottegno della cauta de* Ghibellini , 
rimatero i Fiorentini tenui perieoloti nemici , e teiolti éfuati da ogni timore dell* ar-^ 
mi del contrario partito. Il perche, rimotto Ser Landa da Gubbio, uomo d'indole tràppo 
Jeroee, dall* officio di lor Potetta ^nelV Ottobre del 4346 eletsero a éf nello il Conte 
Guido da Battifolle $ e due mai appretto, tatto il reggimento di lui, fecero uno ttan^ 
ziamento, pel quale ooncedeati Jacoltà a quatichr tutti i fuorutciti e banditi di potere 
a eerte condizioni rientrare in Firenze^ Da quetti non venne eccettuato il nottro Ali» 
ghieri; ma le condizioni del ritorno eran per lui trofeo gravate ed umdianti t dover 
egli pagare una certa quantità di denaro^ e quindi^ a guita dt reo, portarti procettio» 
nalmente ad offerta alla Chiesa di S. Giovanni', Di quetto decreto ebbe, tatto l' Ali» 
ghieri notizia da nfarj tuoi amici ; e particolarmente da un tuo Nipote, e da quella 
per tona cui egli colla presente Lettera ritponde. 

Dante adunque, intesa la cosa, non potè chinarsi ti batto ; ed a colui che gli tcrit^e, 
del ritorno pregandolo , virilmente, fra le altre cote,ritpote :« È egli adunque quetto 
ce il gloriato modo , per cui Dante Alighieri ti richiama alla patria dopo V affanno 
c< d* un etilio quati triluttre ? È quetto il merito dell* innocenza mia ad ognun mani'» 
u festa? Questo or mi fruttano il largo tudare eie fatiche negli ttudj dorate? Lungi 
ce dall' uomo, della filotofia fanUliare, quetta bastezza , preprint d* ciii leuor di fango, 
ce eh' egli a guita di misero tàputello e di qualunque tenza fama ti viue, patitca, quoti 
ce malfattore fra lacci, venir offerto al. riscatto! Lungi dall' uomo, banditor di giù» 
ce ttizia, eh' egli d* ingiuria offeto, ai tuoi offentoriy quati a tuoi benemerenti, paghi il 
ce tributo!» ecc. Quindi dopo atfer detto non esser quetta la via di ritornare in Firenze, 
ma te un' altra gli te ne fitte trovata, che V onor suo e la tua fama non itJregiattCf 
egli tarebbesi per quella metto prontamente, conchiude : c< Che te in Fiorenza per via 
ce onorata non j* entra, io non entrerovvi giammai. E che ? non potrò io da qualun^ 
ce que angolo della terra mirare il tole e le ttelle ?non potrò io tatto ogni plaga del 
a cielo meditare la dolce verità, te pria non mi renda uom tenza gloria, anzi d* igno" 
et minia,' in faccia al popolo e alla città di Fiorenza ? » b). 

Così rispose il graruìe Alighieri, e lasciando ogni cosa diletta, non lasciò l* altezza 
dell' animo, e i savj lo plaudirono. E veramente non e concesto, per ricuperare la pa- 
tria, il partirti dall' onestà, e farsi vile : vuoisi anzi tofferire ogni affanno, che per-- 
dere la dolcezza dell* innocenza ; poiché l' innocenza non ti lascia dentro le mura 
della patria, non ne* tuperbi palagi, non nel profondo d' un carcere; ma la costanza, 
la magnanimità, la fortezza, la sapienza si portano seco nell' etilio e nei ferri e tatto 
il carnefice, estendo elle virtù, che non ricusano ne dolor nh tupplizio. 

Quetta Epistola, eh* e un* Apologia della vita di Dante, poiché da essa apparitce la 
di lui innocenza, lo studio continuato della filosofia, la cura di serbarsi in buona fa- 
ma e in decoro, ^ la grandezza del di lui animo, e una delle tre che. abbiamo nel Cod. 
8. Plut, XXIX della Laurenziana trascritte dalla mano medesima del Boccaccio 4). 
Ad està infatti mirava quetto Scrittore, quando raccontando il fotta dello stanzia- 
mento, e la disdegnata ripulsa di Dante 2), e la di lui magnanimità, non può tenerti 

5) La qualche diflVrenza che si riscontra eh. amico nostro Bar. Ugoni, come aecen- 

nella traduzione di questo passo a fronte di namnio nella Prefazione. J. XXI. * 

quello eh' è nel testo corrispondente della 1) V. Ragguaglio ec. n.° 44, nota 40). 

lettera , deriva dall' essersi da noi adottata 2) Vita di Dante SS* ^^* 
la nuova versione , di cui ci fu cortese il 
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«tal gridare z ce Ok isdegno laudabile di magnanimo , quanto virilmente operasti , re- 
cc primendo lo ardente disio del ritoi rtare per via men che degna ad uomo nel grembo 
ce della 'filosofia nutricato ! n - 

Il Dionisi 3) opinò che questa Lettera Josse stata scrìtta nel 43<5, il Foscolo i) nel 
4346, il Troya 5) ne' primi mesi dèi 43l7. Alia dai documenti serbati nell\ jérchitno 
delle Rifi}rmagioni 6) adendosi che lo stanziamento sopra V assoluzion de' banditi fu 
fatto il dk KK Dicembre \ZK6, dedueesi che la Lettera , scritta poc* appresso il detto 
stanziamento ( nuper $. 2.), appartiene .alla fine del Dicembre, o a* primi del Gennnjo 
dell' a^Mo stesso : dico dell' anno stesso j^ poiché i Fiorentini cominciatfan l* anno dal 
25 di Marzo. J/ifatti molti compagni d'esilio dell' Alighieri^ sì come i Tosinghi,, i Ri* 
Hucci e i Mannelli , essendosi piegati alle umilianti condizioni , conseguirono la loro 
affrancatone nella festività di 's, Giovanni il 24 Giugno 1317 ; nella qual festività y 
estendo antica costumanza de' Fiorentini di graziare alcuni malfattori offerendoli al 
Santo lor protettore , fu quella la prima volta che vi si ammisero, i -condannati poli' 
liei. E' veniifano tutti umili e dimessi dietro al Carro della Zecca detto di 6\ -Gio^ 
i*anni , con mitere in capo ( segno d* infamia ) e con ceri nelle mani ; ed . offertisi al 
SaiitOy e pagata la somma cont*enuta, ne andavano, liberi. Laonde a ragione rifiutassi 
V Alighieri d' accettare una grazia , che ad un malf attor pareggiatalo ; ne dee recar 
meraviglia se gli altri accettaronla , essendoché questi non avean certamente un' am- 
ma della tempra delV Alighieri 

La frase pater mi $. 2 e 4 dà ù. credere che il personaggio^ cui la presente Lettera 
e diretta^ fosse un Religioso. E sicccome questi avea comune &}n Dante un Nipote 
(per Literas vestrì meique Nvpotis significatum est mihì ); c^os} appare eh* egli fosse un 
Brunacci : perciocché l* unico fratello del Poeta, eh' ebbe prole , essendo stato Fran^ 
Cesco Alighieri y ammogliato con D, Piera di Donato Hrunacci , con^fien dire che il 
Nipote fosse Durante, unico maschio di Francesco , ed il Religioso fosse fratel ger^ 
mano di D^ Piera. 

La prima edizione di questa Epistola fu fatta nel 4 790 dal Canonico Dionisi , a/ 
quale (coot' ho detto nelV illustrazione dell'Epistola a Cino da Pistofa ) aueane dato 
notizia P Abate Lorenzo Mehus ; la seconda fu fotta dal Cancellieri nel suo Libro 
dell* Originalità di Dante ; la terza dal Dc'Romanis nelle note alla sua stampa della 
Divina Commedia ; la qua» ta dal Pelli nella seconda edizione della Vita di Dante, 
Anche il Foscolo ristampolla nel suo volume de' Saggi sul Petrarca ; ed il Wittfi fi" 
nalmente la diede pia corretta nella sua edizione del 4827. 

FRATICELLI. 



3) Aneddoto V, pag. 4 74. 

4) <!>aggi sul Petrarca, in fine. 

5J Del Veltro Allegorico, pag. 460. 

6} Tre provisioni o stanziamenti furono 
fatti in Firenze nei 4346 per riammetterei 
ribelli e banditi. Il primo nel 2 Giugno 
( lÀb. 7i.« 44, Classe 2, Dist. 2, p. 484) ; 
il secondo nel 3 Settembre ( Lib, n,^ 46, 



Classe 2, Dist, 2, p. 40); il terzo ueir4 4 
Dicembre (Lib,n.^ 46, Classe 2, Dist.lyp, 
36 ). Lo stanziamento fra questi , al quale 
nella sua Lettera allude l'Alighieri, io sup- 
pongo esser l' ultimo : qualunque altro d'al- 
tronde volesse supporsi , la Lettera appar- 
terrà sempre ali' anno 4346. 
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EPISTOLAE 



AMICO PLOABHTIHO. 



1. In Litteris vestris, et reveréntià débite et afTectione receptis, 
quàm repatrìatio mea curae sit vobìs ex 1) animo, grata niente ac 
diligenti anin^adversione concepi; etenim 2) tanto me districtiùs obli- 
gastisy quanto rariùs exulés invenire amicos contingit. Ad ìllaruni vero 
significata S) respondeo, et (si non eatenus , qualiter 4) forsari pusil- 
lanimitas appeteret aliqiiorum) ut sub examine vestri consilii ante 
judicium 5) ventiletur, affectuosé deposco. 

2. Ecce igitur quod per litteras vestri meìque nepotis, nec qon alio- 
rum amicorum, significatum est mihi per ordinamentum nuper factum 
Florentiae super absolutione bannitorum: quod si solvere, vellém cer- 
tam pecuniae quantitatem, vellemque pati notam oblationis, et absolvi 
posse, et redire ad praesens. In quo quidem duo. ridenda et male 
praeco,nsiliata sunt, pater; dico male praeconsiliata per illos qui talia 
expresserunt, nam vestrae litterae discretiùs et consultiùs clausulatae 
nìhil de talibus continebant. 

3. Estne ista revocatio gloriosa, qua D. Alla. 6^ revocatur ad pa- 
trfara, per trilustrium fere perpessus exilium? Hanc ne meruit inno- 
centia 7) manifesta quìbuslibet? Haec sudor et labor continuatus in 
studiò ? 8). Absit a viro philosophìae domestico temeraria terreni cor- 



i) Cod. Fior. e£. D. 

2) Id. et inde. D. 

3) Id. siiigula. D. 

4) Id. et si non erit^ qualem etc. D. 

5) oonsilii sit ante judicium. Fuse. W. 



6) Cod. D. Atta, ^ idest Dnrites Alla- 

gherii: D. 

7) cohscientia. Fuse. W. 

8) studiif. Fuse. W. 
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dH.h* AMICO WIQREMTIirO a).. 

er U lettere toette^ con la debita riverenza ed affezióne accolte^ 
ho compreso con grato animo e diligente considerazione quanto vivamente 
stiavi a cuore di Hpatriarmi; con che tanta pt4 stretto mt obbligaste , 
guanto più raro accade che gli esuli ritrovino amici. Ora vengo a n*« 
spondere al contenuto di esse; e se la risposta non sard jqual forse bra^ 
masi datla piccjolezza di certi animi b), caldamente vi prego di voler 
ventilare la cosa tra voi con. maturo consiglio , prima che ne sia dato 
giudizio. 

2. Ecco dunque quanto per lettere del vostro e mio nipote , flou ch^ 
d* assai altri amici, mi viene significato del partito pur dianzi preso in 
Firenze sopra T assoluzione degli sbanditi,: che se volessi pagare certa 
multa in danaro, e soffrire la nota delV offerta, potrei venire assolto e) e 
tosto ritornare: ove due cose per fermo son degne di riso e male pre* 
consiglifUt, Padre^ dico male preconsigliate da coloro, che tali cose espres' 
sero \ giacché le lettere vostre , con più discrezione « maturità conchiU' 
dentisi, nulla di tali cose contengono, 

3. È desso glorioso cotesto richiamo, col mezzo del quale vuoisi restituire 
atta patria D. Alla, d)^ dopo aver egli sofferto un esiglio quasi trilustre? e). 
Cotal mercede meritavcLsi ella un^ innocenza a tutti manifesta? Cotale il 
sudore e il travaglio costante negli studii? f). Lungii da uomo nodrito 
nelle discipline della filosofia la sconsigliata umiltà di un cuore terreno. 



a) La yenione italiana si è già deito a 
chi appartiene. Le note al testo latino segna- 
te D. apparteogono al can. G. J. Dionisi ; 
quelle col seguo W. al Prof. Witte ; le 
altre colle iniziali PP. al sig. Fraticelli j 
le poche mie hanno il solito asterisco. * 

o) Poiché alcuni de' suoi avrebberlo vo- 
luto pieghevole ad accettare anche a patti 
vergognosi il ritorno ; come il padre del 
Petrarca nel medesimo infortunio cesse. D. 

e) Il negozio era bello e couchioso , se 
per Dante non fosse rimasto. D. 

dy Cioè , Dante d' AUaghiero, Ecco in 
qual maniera scrivevansi le più volte i nomi 
già noti ; donde poi mille errori ne son 
provenuti nelle stampe. D. 

e) Di qui si prova scritta l' epistola nel 
4346, poiché essendo stato l' Autore sban- 
dito nel 4301 (secondo 1' uso fiorentino), 
ci sono di mezzo a rigor di numero quasi 
tre lustri. E ciò per me si conferma col 
sapersi di certo seguita nell' ottobre del 
detto anno la terza condanna , della quale 
non si pu((> render ragione che sia proba- 
bile, se da essa epistola non si deduce. D. 

• Dante, Epistole, 



f) ^gl^ ^ notabile, che Dante asserisce la 
sua innocenza già manifesta , quando era 
viva la memoria della sua cacciata, quando 
cioè, s'egli fosse stato reo, insorger poteano 
i testimoni o complici de* suoi misfatti a 
confonderlo ; e i suoi nemici ed anche gli 
amici poteano dirgli : ce Tu hai commesso i 
tali e tali delitti , per li quali tu fosti giu- 
stamente dannato alla perdita de' beni , al- 
l' esilio e alle fiamme : ti contenta dell' as- 
soluzióne, che adesso tu puoi ottenere col- 
Tesborso d' un po' di danaro, e col sofferire 
un po' di vergogna ; e ringraziane ben di 
cuore i generosi cittadini , che s\ facile ti 
permettono la tornata ». E pur egli non teme 
di tali rimbrotti, che la coscienza rassicura, 

La buona compagnia, che Vuomjranekeggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 

Dirà qualcuno : tanto era vera la sua reità, 
che neir anno stesso ei fu di nuovo dan- 
nato. Non però per delitti vecchi , e né 
anco per nuovi, ma solo 
ubbidito del presentarsi. 



anco per nuovi, ma solo per non aver egli 
'' ' • ■ li. D. 
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98 EPISTOLA^ 

dis. humìlitag , ut more ciijusdain scìoli 9) et aliorum infamium 10) 
quasi vÌDCtus 11), ipse se patiatur offerti ! Absit a viro praedicaute 
justitiam 12), ut perpessus injuriain, inferentibus, velut beueiDerenti- 
bus, pecuniam suam solvati 

4. Non est baec via redeandi ad patriam. Pater mi 13); sed si alia 
per vos, aut deinde per alios invenietur 14), quae famae !>., quae ho- 
nori 15) non deroget , illam non lentis passi bus acceptabo. Quòd si 
per nullam talem Fiorenti^ introitur 16), numquam Flofentiam introi- 
bo. Quidni? nonne solis astrorumque specula ubique conspìeiam ? 17). 
Nonne dulcissimas veritates poterò speculari ubique sub caelo IS),- ni 
priùs ìnglorium, immo ignominiosum populo, Florentinaeque civitati 19) 
me reddam? — Quippe nec panis deficiet. 



9) Cod. F. CiolL D. 

40) Li. ittfirmium. D. — aliorum, infa* 
mie quù$L rusc. — Infiimes btc, prò ingiù' 
riit , igrioòiliòustjfue usurpari monet jiini 
DionTsius. W. — nam si inglorius >inè 
gloria, infami» tmè fami. PF. 

\\) Cod. viotus , qiiod licèt haud ioco- 
modè stare posset) senta oni 8 elegantlà motus 
^endavit Diooysius. W. 

il) Cf. Daatis libriim de Vute. Eloq. H, 
2.; Boccaccii epist. ad Priorem oS. Apost. 
( Fior. 4723, »tf*.299). W. 

43) a. Farad. XXV, init. W. 



44) Cod. F. invenitur, D. 

'45} Dionysins l«ffit , que fame D., qne 
honori; Witle, quae nonori, FF. -^ Vide cou* 
Irà notam n). * 

i6) Cod. F. fbret introitai. D. 

47) Cf. Boccaocii epist. ad Piuum ( .ed. 
Gamba Ven. 4825. pag. 428). W. 

48) Ubique mediai caelut eit; disse Pe- 
tronio (Fragm. Tragnrt. pag. 25, edìt. No- 
riberg. 4667). D. 

4d)Cod. F. properh Flofentiae eivitO' 
ti età. D. 
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ond€^ al modo di cerio stiolo g) e if altri infami b), comporti quasi in- 
catenalo ì) la oblazione di si stesso. Lungi da uomo che predica giusti- 
zia k), e che ingiuria ha patito, il pagare di proprio danaro coloro che 
r arrecarono, quasi fossero benefattori. 

4. Cotesla non è. Padre mio, la strada per cui tornare alla patria; 
ma se altra da voi, o più tardi da altri verrà additata, che alla fama» 
che alV onore 1) di D. non deroghi, io quella a passi non lenti accetterò. 
Che se per nessuna cotale si entra in Firenze, in Firenze non rientrerà io 
giammai. E che perciò? Non potrò io godermi da per tutto la luce del sole 
e delle stelle ? Non potrò io, sotto qualunque cielo , specolare dolcissime 
verità , se prima non mi renda inglorio , anzi ignominioso al popolo e 
alla repubblica di Firenze? — Attesoché pane non mancherà. 



g^ n conte Balbo preferisce la lezione 
dolo , nome personale forse .di qaalclie 
malfattore famigerato à quel tempo, trovata 
dal Dionisi ; e ciò pare più significalivo. * 

h) lotendo infiimi , non d* infamia posi- 
tiva, che cioè avesaero fatto azioni infami ; 
ma dì faoia o^ativa , per non averne fatte 
mai di lamose. Ciò che l' Autore dice a 
contrapposto di se ; poiché egli si reputava, 
e tale si era, dotto e famoso. D. 

i) Il God. F. dice Tcramente vietus. Mi 
si couceda per qnesta Tolta, eh' io non mi 
inganni a credere la -vera lezione esser vm- 
ciuf ; parendomi esprimere 1' Autore quel 
lasciaì'si , quasi vittima , offrire avvinto su 
r ara , come d* Isacco disse il nostro padre 
s. Zeno. D. 

k) Fu Dante banditore della giustizia , 
perchè , com' esso dice nella Volgare Elo- 
quenza ( L. Ily e. 2) , cantò la rettitudine 
ne' vèrsi suoi* , cioè la giustizia e 1' onestà, 
quando gli altri poeti toscani , fino al suo 
tempo, d' altro non cantarono che d'amori. 
Tutta già la Divina Commedia nel suo di- 



ritto e roTcscio non è che nna contìnua 
predica di questa virtù , la aitale ( dice 
1' Autore nel suo Cottvìto , 7r. /f^, cai». 
47) ordina noi ad amare ^ e operare a ai- 
riltura in tutte le coie. D. 

/) La ragione della variante ayvertita dal 
sig. Fraticelli nella nota 45) si è, perchè 
il Dionisi stette all' antica ortografia y tra- 
scurandosi a quo' tempi i dittonghi ; ma 
nella nota, che riportiamo qui sotto, diede 
la regolare lezione, alla quale si è unifor- 
mato il Sig. Witte. Potrebbe per altro cor- 
rere, benché meno incalzante, la congiunti- 
va aUfue avanti honori adottata dal sig. 
Fraticelli. * — a In due maniere può leg- 
c< gersi : quae famae Dantiiqu» honori , 
or ovvero quae famae Danti», quae honori, 
ce La seconda, perchè dà maggior forza, mi 
ce piace più della prima, e perciò seguirolla 
«e nella traduzione ». D. — Infatti egli così 
volgarizzò: c< Ma se da voi, o da miri te 
ne troverà un* altra ( via ), che alla Jama 
di Dante , che al suo decoro non dero^ 
ghi » ecc. — * 
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EPISTOLA XIV. 

A CANGRANDE SCALIGERO. 

( 1318? ) 



ARGOMENTO, a) 

— <c de hasst a tenere a sommo duce 1* AUighieri quando nel Convivio discorre in modo 
generale de' quattro sensi che si denno appostare per le scritture; non vorremo abban- 
donare la maestra guida, quando nella preziosa lettera a Cane della Scala applica i sud- 
detti sensi alla aoa Commedia. A me pare di travedere in quel grande documento della 
Mpienza di Dante una coperta volontà del. Poeta di tac^e al Signor di Verona il senso 
allegorico delle sublimi sue Cantiche : il quale ... è a trovarsi • . . sotto il velo di una 
nobilissima allegoria, e meglio sopra le pagine di un' amarissima Istoria. 

tt Dante dunque, che forse non volea rivelare ad un Principe Italiano più di ciò the 
con ghibellina fierezza avea detto in senso ietterai issimo » per non mostrarsi timido 
4anieo del pero, riduce in uno, scrivendo a Cangrande, i tre sensi; allegorico, morale e 
anagogico ; e quest' uno appella allegorico o morale ; e così dice , che il primo senso 
delle scritture e il Utierale , il secondo /' allegorico o il moraU. ;Ma , qusisi temendo 
che i posteri lo potessero notare non di prudenza , ma di grossezza, toglie subito a di- 
mostrare tutti quattro i sensi che sono in aueste parole del Salmista: — In exitu Israel 
de jiegypto ( aomu» Jacob de populo barbaro \ facta eU Jmlaea sanclificaiio ejus *, 
Israel potestas cius, — E dice, che secondo la lettera ci vien significata l'uscita de figli 
d' Israello dall' Eeitto sotto Mosè; secondo /' allegoria^ la nostra redenzione operata da 
Cristo ; secondo iì senso moraley la conversione di «un' anima dal lutto .della miseria del 
peccato allo stato di grazia; secondo l* anagogico, 1' usciu di un' anima santa dalla ser- 
vitù di questa corruzione per ali* eterna libertà della gloria. 

« Venendo poi a dichiarare i varii sensi del divino Poema , unn ne scuQpre ne due 
né quattro, ma tre. Ne accennò due in sì fatto modo, che rende possibile il credere che 
r AUighieri avesse talvolta per la. cosa stessa il senso allegorico ed il morale: gli dichiarò 
tutti e quattro, comeiitàndo il Salmista» conformandosi alle sue proprie dottrine : tre soli 
espose a quel Potente essere i sensi della Commedia , perchè forse dell' allegori<;o stimò 
bene il tacersi. Né il Principe lo potea gir cercando, mentre Dante esponendogli il senso 
morale glielo appellò senso allegorico ; conformandosi qui , e forse eoo sottile artificio , 
alla dottrina dei due sensi, o, per dir meglio , a quella sola parte di essa dottrina , per 
cui pone essere la stessa cosa il senso allegorico ed il modale. Gli dice dunque : 

ce Che il soggetto di tutta l* opera, preso letteralmente soltanto, h lo stato delle am^ 
me dopo la morte i 

ce Che se poi (nota arte l) da questo stalo delle anime si t*uol prendere il senso al' 
legnrico, egli ( Cangrande ) può argomentare cfte, secondo questo senso, il Poeta tratti 
di questo Inferno, in cui, peregrinando come t^ialori, possiamo meritare o demeritare ; 

ce Che se poi V opera si riguardi anagogicamente, il soggetto n* e V uomo, secondo 
che, meritando o demeritando per libertà d* arbitrio, fossi incontro alla premiatrice o 
punitrice giustizia ». — 

L' Autoredi questo sunto compendioso, letterato d' assai bella fama, il quale ci onora 
di particolare amicizia, sembraci che non potesse entrar meglio nella intenzione di Dante 
sul proposito della presente sua dedicatoria del Paradiso a Cangrande. Abbiam quin- 



a^ Estratto dal n.« 31 (20 Luglio 4S42) eonU Francescomaria Torricelli, che n* h 
dell' Antologia Oratoria Poetica e Storica U benemerito Jbndatore, * 
di Fossombrone , oompUtUa dal eh. sig. 
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di creduto bene di premettere le ^identiche sue parole , in cai è dato breveineute 
un giudizioso ragguaglio di quanto l' Allighieri ha voluto far sapere allo Scaligero 
in questo scritto , che servì poi di. modello a direzione agli anticlii espositori del 
suo Poema, com' «'gli lo fu a se stesso, seguendo iucirca la manieira che avea tenuta nel 
comentare le Rime della FUa Nuova e le tre Canzoni del Compilo. — Dopo avere il 
Poeta esposte le ragioni del titolo di Commedia da lui posto all'opera sua, e dopo aver 
applicate le defìoizioni ai varii divisati sensi , spiegatene le proprie dottrine, e stabilite 
le generàH divisioni, si ferma precisamente al punto in cui dovtra trattarne i particolari , 
allegando le strettezze domestiche, lequalijobbligavanloa non continuare più innanzi, ed a 
tralasciar parecchie cose utiii aUa repuoòliea. Nel che ci pare di scorger, chiaro, eh «gli par- 
lar volesse del Comeiito appena nella. lettera delineato e pi:incipiato dell' intero suo roe- 
ma, a ben intendere il quale nelle magistrali e autorevoli spiegazioni di lui sarebbe tornato 
d*^inaniu utilità universale. — Vedabsi nella nostra Prefazione i $$. XVI, XVII, XVUI a 
questa epistola concernenti. 
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PRAEFATIO WITTIANA. 
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'aam uie divinnm Dantis Carmen legentem iterumque legenCem, in reconditiòrt 
toiins operi* sensn emendo, piarimum Viderem adjavape nunciipatoriam PoeUe ad Gmem 
Magnam epistolAm, f«epe miratua snoif quid esset caiisae, cur hiterpretes^ quibua abunda- 
mus, tantain non omnea, parum in ilU sese praeberent veraatoa, et quare ipsius ' epistolae 
teXtus^ foedè còrruptus, adbuc jaceret neglectus* Certe quidem^ ad quos ea rea «pectat» 
detidiae non forent accusandi, si rectè vidisaent, qui in literisj de quibua diapattunnSf 
subditicium impostoria cujuadam partam deprehendere annt arbitrati. Excellit inter au- 
ctores, qui buie aufiragantur aententiae , eruditiaaimua, nxihique amicisaimua Scholarius 
{Note ad alo. luoghi de* pr. 5 Canti della J9cV. Comm, Ven» 4849, p, 49-21 ), cnjus 
ingenio atque diiigentiae Dantem nostrum multùm debere, qui bac in re aliquid vident, 
grati agnoscuot. Nec lamen viri ili. obaervantia, qnam protiteor, me potest tenere, quin 
in contrariam abeam partem, probe gnarum tantam esse in ilio bumanitatem, tantum li- 
terarum amorero, ut praeter veritatem appetat nihil. 

Meritò prae ceteris argumentis, quibus ad probandum banc, de qua loquimur, episto- 
lam eaae genuinam, poasumua uti, de, ilio erit quaereodum, an codictim vetustas sufficiat, 
ut de tempore auctoris nobis £aciat /idem. Equidem non dubito, decimosexto Tel aeptimo 
aaeculo vetua qnoddam auperstea fuisse esemplar; an vero banc usque in àusm servetur, 
ubive , ignoro. Hieronym. B.'truffaldius , primua e Codice Lanzoniano hujua monumenti 
editor ( Galleria di Minerva ^ Fen, 4 700 FòL llly p, 220 ), Dionysiuusque, qui locos 
complures e Codice Cocchiano eleganter emendavit , accuratiorem librorum, quibus uai 
sunt, notitiam nobis inviderunt. lUud autem prò certo possnm affirmare, Magliabechtanum, 
quem diligenter contuli, Codicem.(446, VI. Var, 64) non solùm saec. XVI esse reeen- 
tiorem^ sed ne differre quidem genere ab ilio esemplari, qnod typis expressiim vulgo cir- 
cumferCur ; licèt tanta editorum fuerit incuria, ut seduta yarianlium lectionum iuTeatiga- 
tio ad everrendas, quibus contaminabatur epistola, sordea non param contulerìt. 

Majoris igitur erit auctoritatis multorum,. quos in notis passim indicavimus, loeorum , 
ex ejnsdem auct. operibus, de quorum iide minime dubitatur , desumptorum, concordia 
cum illis, quae in literis bisce totidem fere verbis leguntur. Ne longus sim, in ilUs affé- 
rendis me contineo , quae in ipso epistolae limine de amicitià. inter conditione dispares , 
quae %, 49 de afflatu Dei in iotelligentias, et quae $$. 24 et 25 de empyreo caelo cum 
aententiis Convivi! conjunctissima, nec tamen in aliis ejusdem aevi auctoribns simili mo- 
do espressa leguntur. In quo argumento rectè aestimando nec illud erit negligendum, 
praeter aequales nonnuUos, in quoa hujusmodi fraudium auspicio non facile eadere pote- 
rit, ne divini quidem «arminis studioais reliqua poetae opera £imiliaria fuisse^ immo ipsos 
Comoediae interpreies antiquos de carminibus , quae in Purgatorio et in Paradiao com- 
memorantur, non uno loco mire allucinari. 

Maximum Boccaccii nostra cum epistola consonantiae in bac diapntatione esae pondus, 
rectè jam observavit Fusculus ( Dite, sul testo del Poema di D. p. 350 ). Adeb enim 
saepissimè singula rommentarii, quem ad divinum Carmen scripsit Certaldinus, illi reapon- 
dent ver.ba, quae apud nos leguntur, ut tantam similitudinem fortuitae cuidam dare con- 
aensioni, omnino ioret ridiculum. Equidem et cum Lanaeo concordiam quandam nec mi« 
nimam deprebendere puto ; quam tamen intelligo non ita esse apertam, ut ad defenden- 
dam epistolae fidem in medium proferri possit. Quum igitur tota jam disceptatio in 
Boccaccio ait poaita, profectò non erit tacendum, non magia esse absonum dicere, aucto- 
•rem epistolae interpretationes illius, quibus eum inlerfuisse forte quia dixerit , in suam 
▼ertisse rem, qnam vice versii. Sì tamen literas hasce cum ilio contuleris -commentario , 



103 

Ijuee ekirìitt in Geitaldino agoosees imibitóreni. Qaae enim pr«uè, sed conciline ìq epistola 
•cripta snin, \n commentano Jatiàs^et ad morem homìms siuie eloqaentiae Auditorumqne 
inscitìae indalgentis tractaotnn Quae Tèròapnd:nos reconditiorndoctrinaeargumentatìonibus 
doctoirumqiie muniuntar asactoritàte^ Boccaccium tìz leviterà vel ne, tìx qnfdem tangere 
iridemus. De ilio igitur jam ^constat, epistolam in qaà reràamur circa annura 4373 doctis 
non incognitam, et Boccaccio in primis fu isse familìarem. Dìcerous igitiir, vigente Cansi- 
gnorio, fucatam liane ad ipsiiu patniuni 'magnum confictam eue epistolam ? Non qnidem 
ignoro^ admodum fuisse laboriosam illam aetatem in componendis bomtnora- illuslrium li- 
teris, oratiooibi», et qui sunt xeliqui haì^us generis oratorii hisps; quae tamen liacusque 
mihi innotuerunt hojas sedalitatis ezeropla, ad gentes dissitas vel ad anifquiora sese refe* 
runt tempora^ nec ad eara prolabtinlur impndentiam , ut fiogerent quae non data opera 
falsa esse deprehendereut , séd eorum quae ipsi TÌderant memores , spoute videreut 
aequales. 

Maximum autem omnium in- ipso epistolae argiimento pòsitum esse jjidicaverim mo- 
mentum. Quis enim iugenuum illum , immo superbum pauperts et exulis se priocipis 
amiciim dicendi modum^ qnis bonestam paupertatis confessioném abjecto potiùs fallacis 
libràriiy quam alto et generoso Dantis animo dixerit convenire ? *) Sunt et alia compln- 
ra, quae si subliiiter examioaTeris, neminem pri^eter ipsum carmtnis, de quo disputatur, 
auctorem scripsisse senties. 

Si scribeodi genus nonnunquam perplexnm bavbariemque redolens , si scbolasticae ar<- 
gumentationis taedinm a divini vatis facondia tibi videatur abborrere , sirailium Monar- 
cbiae , ipsinsque , quod indoclis scriptum erat , Coovivii loci erroris tuam conviucent 
existimationem. Àddas taroen , Dantem bonores atque beneficia , quibus apud Ginem 
adliciebatur j Plusis minùs quàm omnigenae ernditionis nomini tulisse acceptum ; addas 
uniYersalem insolitae atque recondilae doctrinae famam , cui , quum omnes teneret in 
admiratione, ad morem teniporis se praebere parem^ detrectare non poterai Bantes. Immo 
validissimam raiionem inde puto petendam, quod auctor epistolae in scbolasticorum aequè 
ac afiysticoriym libris sese praebet versatum ; quum nemo aequalium in utriusque disci- 
plinae conjuncto studio Dantem facile possit aemulari. 

Nec te i^ioveat, altum in Viià Dantis, quam conscripsit Boccaccius, de epistola nostra 
silentium; Tel, si mavis, cuntra eam pugna, quum fama de Paradiso regi Siciliae nuncu- 
palo legatur cap. 45. Haesissem foVtasse boc in argumento , nisi commentari ns , quem 
sub fineiu yitae composuit Boccaccins, quid de epistola sénserit ille, aperte probaret. Fa- 
cile igitut ine expedio, eonjiciens, monumentum de quo agimus, post annum 4^50, circa 
quem vitam Dantis conscriptam esse autumant docti, Boccaccio demum innotuisse. Unum 
iliud 8up^^«|»t argumentum , quod in voce tenellus quidam deprebendere putant. Qua 
enim ratione ,. dicunt illi , Dantes erat tenellus graliae Canis , quum plurimis anpis ante 
quàm absplverat Carmen, quod baec epistola comitalur» ab ilio liberali acceptus essetbos- 
pitio ? Aoc^ratiùs in baec inqjiirere supersedeo , quum in nota. 30 Tocem istam ita sim 
iuterpretatus, ut omnis baec e medio tolleretur dubitatio. 

Nec tamen constai de anno epistolae. Nam , quod Troya ( F. ali. p, iSS) ad finem 
eam anv}) 4346 vel initinm 434 7 refert , Dionysius ( Prep, Il y 227 ) vero Dantem sub 
initium anni 4320 Cani Paradisum cum uuncupatoria Vèronae iradidisse pnUt , earum 
opiniomini neutra rationibus satis mibi videtur munita^ quod acctiratiùs exponere, quum 
in disputationem de vita auctoris nostri incidat, longum foret* Equidem ìnTaeiHi (/»• 76) 
sententi^ acquiesco, Danlem, du«n viveret, neque integram Comoediam, ncque nuncupa- 
toriam banc epistolam Cani mandasse, filiosqae demum Poetae esse exsequutos, quod se- 
cum coQStituerat pater. 



*) T^^ff^} a Comment. p. 47. 
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Mequ€.ilictM mianel fidami ti eom SehoUra Teterem qaendam Paradifi infe i yretem 
integram in rem «uam ▼aititse epiftolam snapieemar. Ita cnim non obtcìtrè innaare TÌdetnr 
ptaefalio haec, quae ia omuibua , qai baetenna ÌDnottteruDt , codicibita illam comitatur i 
«( Praeiari aliqua in initio cujaaqne operis aui aoliqoitas conaaevit , qnae quanto - pavoioim 
« fueriut , Untò òciù» ad rem , da qu^ agitnr, aditaa fietj pmeaertim - cui cnrae non erit 
«e ei^qniùta et accarata locatio y quae docenlibas eloquenttam apoyenit. Ezpediam igituy 
a Ulico; ne dum stndeo evitare pròlizitatem, in iilam ipaam iacurrerim. Satia ergo h) miht 
te erit boc e) in loco, vice prooeinii fore eonsnitnm, ai qoae Poeta reaeribena Dottino Cani, 
a cui hanc Canticam tertiam dedicavit, prò ipsà prae&tione indiderim^ qtfò meliàs Poetae 
te intentia ab ejusdem obaeryationibaa il) inteUigatnr^ quae aub hoc formA firere s». 

De codicibua, editionibuaque bnjua epiatolae omnino confentvr Paliii f^iia iDonfi», td. 
2 J^ Fior. 4823, f». 482. 



b) Sio in Codice Mediceo i%ndgibiteratur d) Potior haec leetÌQ ^ quhm vulgata 
ìghur periodi Mupehoris, * obeervaloribua. * 

e) In vul^utis deest hoc , tjuod a Cod. 
Med. sumpsimui, * 
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nduBòio nella Storia gi h il fitto ; che Dante alighieri rìtrouasté un asilo alla 
Corte di Cane Scaligero Signor di Verona i e toh mì fi quiatione fra' critici del quan* 
do ciò addivenire» Senzm motto diffondermi in ricetohè ed esami, io dirò che piena" 
mente assento all' opimo»te del Troya, il quale vuole che ciò seguisse in sulla fine del 
43i6 o -in sul principio del i3i7 , poscia che Uguccione della Faggiuola^ perduta la si' 
gnoria di Pisa fi di Lucca^ riparò alla Corte del Signor di Verona, che il prepose ai 
comando delle sue armi é Nota h infatti la grande amicizia che passò sempre fia VAli" 
ghieri ed Uguccione 7 noto h pure che in Lucca, quatido questa città obbediva aiVau^ 
torità del secondo, il primo tenne per più mesi sua stanza. Nissuna adunque pia ra- 
gionevole deduzione di questa': che -come Uguccione auea nelle sue città di Pisa e di 
Lucca dato ricovero all' amico Poeta j così nel suo soggiorno a Verona s' adoperasse^ 
perchè Cane volesse accoglierlo alla sua Corte. 

Fissato questo punto di storia , rena ficile fissare il secondo , cioè la data della 
Lettera presente : della quale basterà solo il dire che ella è di pochi meti, sé non di 
pochi giorni, posteriore a quello, in cui Dante fu accolto dallo -Scaligero ; lo che rile- 
vasi dalle parolC' della Lettera stessa: ne io consento punto neU*. t^inione tutt* affatto 
gratuita di coloro che dicono, non essere stata la Lettera inviata a Cane da Dante , 
ma sibbene da' di lui figli poscia eh' egli morì. Essa, non havvi il minimo dubbio^ e, 
come rilevasi dalle sue ultime fiasi, affatto compiuta : e perchè dunque non dovea essere 
al suo destino inviata, tanto pia che in Corte dello Scaligero fi scritta, e allo Scaligero 
era diretta ^ a lui col quale pure a uooe- avrà V Aligtùeri tenuto discorso di quelle 
cose che in essa s* espongono? Osservato che la Lettera, la quale può dirsi un* intro^ 
duzione alla terza sCantica della Commedia, non contiene che l'esposizione del solo 
Canto primo , sarà ficile venire in questa sentenza : che al tempo in cui Dante la 
scrisse, non avess'egli dettato se non il prirtcipio di. quella Cantica, che firmava allo 
Scaligero dedicare. Di qui pur dunque là data del 4346 o 4317. Dall' epitelo infitti 
di vittoriosa , allo Scaligero dato da Dante ( MagoiBco atque victorìoso Domiuo etc. 
in tit, ) aveva argomentato il pianisi ( Prepnraz. stor. e crit. li, p. 227 ), essere stata 
scritta innanzi il 25 Agosto del 4320 , gl'arno in cai Cane sotto le mura di Padova 
fu pienamente sconfitto. 

Altra opinione non meno strana h stata messa fiori da altri critici , che eioh la 
Lettera non sia di Dante , e sia invece fittura di qualche, impostore. Ma questa opi^ 
nione essendo stata appieno confitata dal Vitte *), solo dirò che se il Boccaccio non 
ne fice menzione nella sua Vita di Dante, scritta intorno l' anno i3S0,fi perchè al- 
lora non eonoscevala. La conobbe bensì in progresso ; e i molti brani da lui quasi a 
parola tradotti e inseriti nel suo Commento^ dettato nell* anno 4373, 110 son testimonio. 
Nel Commento altresì di Jacopo della Lana riscontransi de' passi tradotti dalla Lettera 
in discorso , dal che apparisce^ che eli* era nota pure a quell' antico Commentatore. Se 
poi di essa non conosconsi copie del secolo XIV , non parmi questo un argomento 
per negarne l' autenticità, sì perchè non è impossibile che potessimo un giorno rinue>- 
ìUrle , sì perchè per una simil ragione dovremmo allora asserire apocrifi tante opere 
de* nostri antichi, le quali senza taccia d' assurdità tengonsi oggi da tutti per genuine 
ed autentiche. 

Veniamo pertanto all' analisi d^W Epistola , e più, a^gevole riuscirà al Lettore il 

"*) Vedi la sua Prefazione latina da noi riportata a pag 402.* 

Dante, Epistole. 44 



106 

risolvere anche di per ih stesso le (fuistionl ed i duhhj che sonasi mossi intorno .di 
essa. Comincia Dante dal significare allo Scaligero , come la fama della di lui 
magnificenza erati sparsa ovunque in Italia , e come egli avea creduto che quelle alte 
lodi oltrepassassero di troppo l* essenza del vero» Perciò^ per non r citare più a lungo 
incerto e dubbioso^ erasi portato a Verona ad ottenere testimonianza- dagli occhi pro" 
prj. Giuntovi , tfide le magnificenze y vide e provò i benefit] ^ sì che ageuolmente 
conobbe essere degli encon^ i fatti -stessi maggiori. Per la guai cosa ^ come pel solo 
udito gli era dapprima divenuto benevolo , così al primo vederlo. gli divenne deyo^ 
tissimo ed amico. Dichiara poi ', che assumemfo il nome d* amico , non teme d* in^ 
correre nella taccia di pro^ntuoso , avvegnaché pel saero vincolo dell' amicizia si 
leghino non tanto gli uomini fra loro eguali , quanto i disuguali : anzi ( egli sog^ 
giunge ) a chi ben guarda apparirà , che i personaggi preminenti si stringono il piis 
delle volte a* loro minori, uétnteponendo pertanto a ogni altra coja l* amicizia deUo 
Scaligero , egli protesta volerla con accurata sollecitudine conservare. Ma come a 
mantener l' amicizia fa d* uopo di alcun che d* analogo; così^ a rttribuzione de* fiatigli 
henefizj , egli dice essergli sacro di seguire V analogia^ Però avere riguardato atten^ 
tamente quelle cosarelte^ che avesse potuto donargli ; a vicenda averle segregate , e 
le segregate poste, a disamina , cercandone per esso alcuna non del tutto indegna, 
I^b alla preminenza del Signor di Verona aver ritrovato pia congnfo dono, che la 
sublime (antica del suo Poema , intitolata il Paradiso} e questa voler a lai intitolare^ 
offerire e raccomandare. Ma novello nella di lui grazia , egli promette che^ poco di 
sua vita curando , fin dal primordio s* afiretterà pia veloce alla meta. Però neW uth 
lità del Lettore dirà alcuna cosa per modo d* introduzione alV opera offerta* E tosto 
incomincia un' esposizione minuta , a modo di quelle del Convito^ che occupa la pia 
lunga parte della Lettera , e che non ostante la sua lunghezza non oltrepassa il 
Canto primo. Anzi , dividendo questo in due parti , .prologo e parte esecutiva^ e il 
prologo in due parti pure suddividendo ^ non dichiara minutamente.se non la prima 
parte del solo prologo , e più sommariamente la seconda. Sei sono le cose ( egli espo» 
ne ), che nel principio di qualsivoglia opera dottrinale sono a cercarsi , vale a dire 
il siiBietto , r agente , la forma, il ùue , il titolo del libro, e il genere di filosofia ; e 
mentre di queste fii parole , dice pure che il senso della sua opera non h ' semplice : 
che anzi ella dee dirsi, polisensa ^ racchiudendo pia sensi ^ il letterale eh' h' quello 
che si ha per la lettera^ e V allegorico eh* e quello che si ha dalle cose per la lettera 
significate. Il qual sento allegorico dice racchiuderne altri due^ cioè il morale e V ana* 
gogico , e reca ad etempio quelle Jrasi Id exitu Israel ecc. ych' egli dichiara appunto 
secondo i quattro sensi sovraccennati. Parlando- poi del titolo dell* Opera, e dicendo 
esser questo : La Commedia di Dante Allig^ieri, fiorentino per nascita, non per costumi ; 
soggiunge che fa d* uopo sapere, c^ Commedia dicesi da xcjjui» villa e da ^-h canto, 
laonde Commedia suona quasi canto villereccio. La- commedia infatti e una spezie di 
narrazione poetica differente da tutte le altre : nella materia differisce dalla tragedia 
per questo , che la tragedia e nel suo cominciamento mirabile e piana^ e nella fine, 
ossia catastrofi , fètida e spaventevole. Da ciò appunto h detta Tragedia , cioè da 
tpayo;, .capro, e da àt^tì canto , quasi canto caprino , vale a dir fètido nella guisa 
che il capro , come appare per Seneca nelle sue Tragedie, La commedia poi prende 
cominciamento dòli* asprezza d' alcuna cosa , ma la sua materia ha fine prospero , 
come appare per Terenzio nelle sue Commedie. Similmente ( ei prosegue ) nel modo 
del parlare , la tragedia e la commedia sono fra lor differenti , perciocché l* urui 
elevato e sublime , /' altra parla rimesso ed umile. Di qui è palese perehh la sua 
opera e detta Commedia ; conciossiachh , se guardiamo alla materia , ella h nel suo 
principio fetida e spaventevole , perch* e V Inferno ; nel fine protpera , desiderabile 
e grata , perch' è U Paradiso } se guardiamo al modo del parlare^ egli è rimesso 
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ed umile ^perchè h linguaggio volgare ^nèl quale ancora le fimmineUe comunicano , 
Dice pure che il soggetto tteU' Opera h duplice , duplice estendone il senso z però d 
soggetto di tutta l* Opera , secondo la . sola lettera considerato , esser lo stato delle 
anime dopo la morte preso semplicemente ; ma, secondo la sentenza allegorica , il 
*^BS^^^^ ^«fer V uomo, in quanto che per la liBertà^ dell' arbitrio meritando e demeri" 
tondo , Ma giustizia del premio e della pena e sottoposto. Il fine poi di tutta VOpe^ 
ra si è , rimuovere quelli ohe in ' questa vita vivono' dallo stato di miseria, e indi- 
rizzarli allo stato di felicità* Quindi incomincia una minuta e prolissa dichiarazione^ 
con/orme i modi scolastici , delle cose contenute nel Cantò- I del Paradiso» e parti» 
colarmente nel Prologo , che in duer parti divide ed analizza. Termina in fine- di- 
eendq queste -parole : u Questa h la dichiarazione del Prologo in generale ; nel par- 
ticolare non V esporrò di presente ; imperciocché mi stringe V angustia di mie facoltà^ 
sì che lasciar mi conviene e queste ed altre cose utili al ben puhhlico. Ma dalla 
Magnificenza vostra io sptfro mi verrà dato altrimenti di procedere nelV utile espo* 
sizione. . . E perche trovato H principio, cioè Dio , altro non h ulteriormente a cer- 
eare ,. . ^ termina il trattato in esso Dio, ehe sia ne* -secoli de* secoli benedetto ». 

Questa Epistola , che, come può agevolmente vedersi , h di non pieciola utilità per 
la storia di Dante e per l* illustrazione del suo Poema, Ju la prima volta^puh-^ 
blicata nella Galleria di Minerva, Yen. 4700, p. 220, così guasta e scorretta che fa 
pietà, quindi riprodotta colle mende medesime nell' edizione della Divina Commedia 
fatta in Verona pel Ber no. Vanno <749, voi, /, pag. 24, e in quella delle Opere 
di Dante data fuori in Venezia nel 4757 per lo Z atta. Voi, IV, pag, 400.11 Witte 
in fine' diligentemente emendolla <, e riprodussela nella sua pregCTwle edizione , più 
volte citata e). 

FRATICELLI. 



e) Piacenii di riportar qui tradotto il bre- 
ve preambolo^ cbe coti. qualche buona va- 
riante , come bo notato a pag. 'IX)4 sotto il 
testo latino dato dal Prof. Witte, è antepo- 
sto pure alla epi&tola nel Codice Mediceo : 
*— ce Solevansi anticamente premettere alle 
ce opere alcune parole, cbe quanto più scar- 
<c se , tanto più prontamente conducessero 
ce al soggetto , di cui trattavasi ; in pàrtico- 
(c lare da chi non avesse per iscopo un' eie- 
« gante ed accurata dizióne , la quale appar- 



<c tiensi a* precettori della eloquenza. Mi 
ce sbrigherò dunque presto, affibcbè, mentre 
(c io vo' schifare la prolissità , non ne in- 
c( corra .la taccia. Basterà qui pertanto , 
ce che valgami per le veci di proemio , se 
ce le cose ch§ il Poeta scrisse a messer Cane» 
ce cui questa terza Cantica ha dedicato, porrò 
ce in luogo di prefazione, onde meglio si 
ce scorga V intendimento dello stesso Poeta 
ec dalle sue proprie osservazioni , che in 
ce questa guisa furono esposte ». * 
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MAOiriFICO ArqOt YICTOMOSO 4) pOlimO, DOMIRO savi AKARD» db 8CALA,gACRATI88lMI BT 8B- 
BBiri PRUrClPATOS IB UBBB VBBONA BT C1VIT4TB VICBBTIA YICABIp 3) GBHBBAU 3) 

DBVOTIBBlMOS 6UOS DAVtBB ALLAGUBBII FliOBBBTUinS BATlOBB, BOB 110111808 4) , VITAH ORAT, 
DT 5) OPTAT f BB TBIIPORA DlUTUBtf A ÌPBLICBM , BT GLOBI08I BOMIflir IB PBBPBTUCM IBCBB- 
MBBTIIIk 

1. iDcIyta 6) vestrae magnificentiae laus, quam fama Vigil volitans 7) 
disseminat, sic distrahit in diversa diversot, ut hos in spemi suae pto* 
speritatis 8) attollat, bos exterminii dejiciat fn terrorem. Hoc quidam 
praeconiiim, facta 9) modernorum exsuperans, tamquam veri essenti^ 
latiùs, arbitrabar ali 10) superfluum. Yerùm ne diuturna me nimis in- 
certitudo suspenderet^ velut Austri regina flierusalem petit » velut 
Pallas petiit 11) Heliconam , Yeronam patii fidis oculis discursurus. 
Audita ubique magnalia vestra vidi, vidi beneficia simul et litigi; et, 
quémadmodum priùs dictorum suspicabaf excesjsum, sic posteriùs ipsa 
facta excessiva cognovi. Quo factum est, ut ex auditu solo, cum^qua- 
dam animi subjectione, benevolus priùs extiterim; sed 12) ex visu pri- 
mordii IS) et devotìssimus et amicus. 

SI. Nec reor, amici nomen assumens, ut nonnolli forsitan objectarent, 
reatum praesumptionis incurrere, quum non minùs dispares connectan- 
tur quém pares amicitiae sacramento; nec non delectabiles et utiles 
aroicitias inspicere libeat illas 14). Persaepius inspicìenti pa^ebit, praee- 
minentes inferioribus conjugari personas 15). Et si ad veram, ac per 
se amicitiam torqueatur iirtuitus, nonna illustrium summorumque prin-* 



4) Ex epitheto viotorìoto arguii Diony- 
sius ( Prepar, ttor. e crii, 11^ p. 227 ) apte 
cliem 25 Aug. 4320, qua insigni clade anjte 
Paiavii niuroa adficieDatur Cania, banc epi- 
Btofani e^se cooscriptam. Cf. Troyae librum 
cai tit. Il Veltro Allegorico^ p, 178. 

2) Anno 4342 , Vicarins ìmpenaiis Vi- 
cenliae eonstìtuel^atur Cania. Cf. tabulas ge- 
D«alogica8 ili. Poixipeji Liltae, quem bonoria 
caiiftà nomino. W,. — f^ ('cario, quod deest in 
Codd. , aupplendum facile duxiniua. PF. — 
Non disaimiliier Codex Mediceus , qnem 
aequimur.* 

3) Sic in Cod. Med. la Ttilgatia Generali 
d«8Ìderatur. * 

4) Eadem iofra in titolo ipsiiis Comoe- 
diae repetuntur. Nec desunt mannscrrpta 
divini carminis exempla eAdem inscrrptione 
praedita , quorum unum afferro Ambrosia- 
niim C. 4 98 , ubi sic : c< Incipit Comoedia 
Danila Allegerii Fiorentini nacione, et non 
more n ; nude Fusculiim {Diaeorso sul te- 
sto di Dante p. 360), quum conirarium 
aererei, erraaae iiitelligea. 

5) oratf ut — unua habet Cod. Med. * 



6) Hanc, aliasque oounaHas Codicia Coc- 
cbiani lectiones Dionysio debemaa {^Anedd, 
II, p 25 Vulgo Inclriae, 

7) Sic Cod. Med. - Vulffò tfolitanter,* 

8) Ita in Cod. Coccb. Vulgo in tpe suae 
poiteritaiis, 

9) Auctoritale Cod' Cocch. oraiaimuafo etp 
quod wnìah ante faota babetur. 

40) Volgo ala ^ prò quo recepimns con- 
jecturam Dionyaii , quam ipae ita ìnterpre- 
tatur ; «e Che un tal preeonio, enme ottre^ 
passante l* essenza del vero, troppo Jòste 
dal suon della fama ampliato n, 

4 4) Sic et in Cod. Med. Al. petit.* 

42) Sic Cod. Med. la vulgaiia desideratur 
praepositio sed. * 

4 3) Dictum prò ex visus primordio : cf. 
Fnaculum. 1. e. p. 4 78. 

44) Vulgo illis. 

45) Excidisse videntnr qnae unara alteri 
periodo conjungebnnl. W. — Nibil deside- 
rari putamua in Cod. Med. , ubi nomen 
personas respondet adjeciivo praeeminentes. 
Valgo persotÙM, * 
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AL magnìfico n FtTTOMpSO SJGJfOBB .<, Ih SIGNOR OAHQRASDE DELLA SCALA , FJCARfO a) 
GENERALE DEL SJCRATISSIMO E SERENO PRISCJPATO N^LLE CtTTA* DI FERONA E rtCENZA^h) 

IL SUO DEVÙTISSIMO DANTE ALLIGSIERl , FIORENTINO PER. NASCITA , NON PER COSTUMI , 
PRXfiJ ED AUGURA TtTA PER DIUTURNI TEÈtPt FELICE , ED INCREMEMENTÒ PEÈPETUO 
DEL NOME GLORIOSO e). 

inclito $ maqnifico nome vostro dalla vigile fama ovunque re- 
catOf inìanta varietà molti conduce ^ che atlri a speranza di prospera 
fortuna innalza , altri nel terrore della propria ruina deprime. E quasi 
rimaneami in dubbio di seguitarmi a questo vostro grido ^ 4^ome Quello 
che maggiore d* ogni esempio eccedea i termini del vero. Se non che per 
non starmene in forse, come la Reina dell* Àustro a Gerusalemme, e Pai- 
lade andò ad Elicona, non altrimenti io mossi a Verona per farmi certo 
cogli occhi miei, E cold vidi le decantate vostre magnificenze , e .provai 
i benefizii ó); e come jtrima credetti eccedente la fama, così conobbi i 
fatti della fama^ maggiori. Laonde se prima vi fui devoto per la sola vo- 
etra rinomanza, ora pel testimonio degli occhi mi vi dedico devotissimo^ 
amicissima. 

2, Ne temo di sembrare prosuntuoso, come altri per avventura dirà, 
fregiandomi del bel nome d* amico ; conciossiaché si gli eguali come i dis^ 
uguali del sacro, nodo dell* amicizia si legano; né quelle consuetudini 
sono meno utili e belle. Basta uno sguardo per i<edere i grandi essersi 
piegali ai minori. Ed ove si badi alla vera amicizia, U troveranno uo- 
mini di depressa fortuna, ma preclari ed onesti, essere sfati amici di 



' a) Per congliìettura U eh. Eralicelli avea nel teslo latino in urb4 Ferond et citniate 

rettamente supplito al difetto negli altri co- FicenLid è distinta, la capitale di Cau« con 

dici del titurlo di F icario (nota 2 dj cóntro ), una locuzione, che non è possibile voigarìz* 

a cui si aggiunge nel nostro anche la qualità zarc. * 

di Generale. — Il conte Balbo, tradncendo e) La versione italiana è del 'Prof. Missin- 

alcuni passi di qnesta epistola ( Fita di ni. Vedi la Prefazione. S- ^^1 y ^ ciò che 

Dante f Fot, II, eap. 13, ^a^. 261), adottò per noi ia detto sulla legittimità di questa 

egli pure, nella intitolazione l'aggiunto di lettera nei snccessivi jj. XVU e XVIIL — Le 

F icario p ponendo in nota : u Manca quest^ note del Prof. Wilie al testo latino non sono 

Ìtt parola, ma è chiara la mancanza dalla de- . contrassegnate, ovvero hanno in fine la Ut- 

cc sinenza gramipaticale del iitolo che segue, lera W. quando viene dopo -qualdf e aggiunta 

ce e dall'epiteto di sacratissimo che non può d'altri; quelle del sig* Fraticelli aouodistinte 

ce convenire se non al Romano Imperio ». — colle iniziali PF. , le mie coli' asterisco 

il La ragione poi che il Dienisi, citato dal soUto* * 

'I Witte nella nota 1) di contro , adduce per d) 11 Dionisi pensa non riferirsi a Dante 

I credere scritta quest'epistola prima del 25 ciò ch'egli qui dice, notando che. ce /non 

>. Agosto 1320, mi persuase a collocarla dopo ce parla mica di beneficj da aè ricevuti, ma 

I l'altra all'amico fiorentino» indubbiamente ce de' conferiti ad altre persone ; della realtà 

del i3l6. Vedi anche il proemio del sig. ce de' quali s' era egli assicurato come se gli 

Fraticelli, paragr. 2°. pag. 105. * ce avesse toccali con mano ». {Aned. llj 

0} Osserva il preloda^o ^oute Balbo, che p. 25 ). * . 
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cipum plerumque viros fortuna obscuros, bonestate praeclaros, amicos 
fuisse constabit? Quidni? quum etiam Dei et hominis aniìcìtia néquà- 
qnam impediatur éxcessu ! Qupd si ciiiquam, quod asseritur, videatur 
ÌDdigDuiD, Spiritual Sanctum audiat, amicitiae suae participes quosdam 
bomines profitentem. Nam in Sapientià 16) de sapientià legìtur, • quo«- 
niam infinitus tbesaurus est bominibus , quo qui usi simt , participes 
facti sunt amicitiae Dei ». Sed babet ìmperitia vulgi siné discretione 
judicium: et queroadmodum solem pedalis magnitudinis arbitratur ; 
sic circa mores, et circa unam vel alteram rem vane credulitate 17) 
decipitur. Nos enim 18) quibus optimum quod est in Dobis, noscere 
datum est, gregum 19) vestigia sectari non decet , quinimmo suis er- 
roribus obviare tenemur^ Nam intellectu ac ratione degentes 20), di- 
vina quadam liberiate dotati, nullis consuetudinibus adstringunturSl). 
Tièc mirum, quum non ipsi legibus, sed ipsis leges poliùs dirig^ntur. 
Liquet igitur , quod superiùs àìxì , me sctlìcet esse devotiàsimum et 
amicum, nullatenus esse praesumptuosum. 

3. Praeferens ergo amicitiam vestram^ quasi tbesaurum carissimnm 22)^ 
proyidentift diligenti et accurata sollicitudìne illam servare desidero. 
Itaque, quum in 23) dogmatibus moralis negotii amicitiam, ad quam 
eo, salvari analogo doceatur ^4) , ad retribuendum prò cpllàtis bene- 
ficiis 25) analogiam 26) sequi mibi votivum est; et- propter boc 2T) 
munuscula mea saepe multùmque 28) conspexi, et ab invicem segre- 
gavi, nec non segregata percensui,dignum quid 29) cujusque vobis in* 
qnirens. Neque ipsi 30) praeeminentiàe vestrae congruum comperi ma- 
gis, quéto 31) Gomoediae sublimem Ganticam, quae décoratur titulo 



46) VII, i4. 

47) 



Adjecimus cam Cod. Med. eirea mO' 
res, nam et in ratiooabilibus, non modo in 
ftensibilibiiB, persaepe fallitur vulgus. Italica 
Tersio convertii ad tenipus, scilicet tacenti 
volte , Tcrba circa unam vel alteram rem. 
In valgatis vand deest. * 

4 8) Sic Cod. Med Vulgo etiam. * 
49Ì Ita Cod. Magi. Valgo Graecorum» 
20) Petior nobis visa«8t haec lecito Cod. 
Med., quàru vulgata: Nam intellectu divina 
quadam liòertate et ratione dotati eie. * 

21 ) Sic rectius Magi. Vulgo aditringi" 
mur^ 

22) Sic in Magi. In itapreftsis clarittimum, 

23) Pra'epositionem, quae vulgo desidera- 
tur, innerit Magi. 

24) Locum apeilè mendosum fere sic cre- 
dideriiu-resliluendum: Itaque, quum in dog- 
matibus moralis negotii ( morale Beeotium 
ab auctore nostro prò , Ethicà usurpari, infra 
palebit JJ. iS: cf. Gih. Arittotelis, IX, 4.) a 
micitiam,ad quam adspiro^ salvari analogo 
doceatur, — Simillima sunt, quae in Aucto- 
rift Convivio III| 4. leguotur : « Siccome 



dice il Fdotofo nel nono dell* JStica, ftel^ 
r amistà delle persone dissimili di stato 
conviene a conservazione di quella una 
proporzione essere intra loro, che la'dissì^ 
militudinea similitudine quasi riduca^ siC' 
come intra *l signore e 7 servo » etc. W. — 
In Codd. et in Edit. Witt. ce amicitiam ad 
quam et salvari analogo doceatur ». Et prò 
eo ab amanuensibus mendosè scriptum est- 
stimo, ideoque corrigeiidinu puio : amici" 
tiamy ad quam eo ( idest quam ineo ), sai' 
vari analogo doceatur, PP. 

25) Voces qui semely quas vulgb tnserant, 
abundare videntur. 

26) Vulgo analogia. 

27) Vulg. lectionem quod cam Magi, cor- 
reximus. 

28) Conjjunctionem , quae vulgo abest , 
addere jubet Dionjsius ( An, II,'21 ). 

29) Impr. dignumque , Magi, dignusque. 
Nobiscum facit Oiouysius ( loc. cit. ). 

30) Vulgo ipsum$ quod reclè emendavit 
D'ionysius Tibid. ). 

31) Sic Magi, et Dionysius (ibid.): vulgo 
magisque. 
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principi pùtenti89ifni. Come no ? sé la grande disuguaglianza non fa 
ostacolo alla stessa amicizia deW tiomo e^ di Dio 1 E s* altri il nega , 
ascolti lo Spirito Santo^ che fossi amico di alcunir mortali. Legga nel ti^ 
hro della Sapienza: « eh* essa è per gli 'uomini un tesoro senza fine, della 
quale se vorranno far uso, saranno delV amicizia di Dio parlttipi». Ma 
corrotto è U giudicare del vulgo; e come gli pare il Sole di larghezza 
nel diametro d* un piede e), così circa i costumi per fatua credulità 
soventi volte s* inganna. Ma allorché abbiamo giudizio retto, disconviensi 
seguire altrui come pecore : però a prova dobbiamo da ogni errore pur- 
garci; chi i forniti t intelletto e di ragione, dei pravi usi per una certa 
divina libertà rifiutano esser servi. Qual maraì^iglia? se i savii non so- 
no governati dalle leggi, ma essi le leggi governano. Perloché senza pro- 
sunzione posso dirmi tuo devoto ed amico. 



3. Estimando io dunque V amicizia tua un tesoro carissimo , quella 
bramo con ogni studio e sollecitudine inantenermi. Perciò, come insegna 
r Etica, dovendo esserci un muluo salutare, ed un retribuire secondo i 
benefizii ricevuti; anch' io mi votai seguir qaesta regola : e quindi mi 
posi a considerare i miei piccoli doni, a dividerli, e cercare quale pia 
si affacesse a Te ; ni altro ne trovai piUt accomodato alla tua sublimità, 
quanto l* eccelsa Cantica dtlla mia Commedia, che del titolo decorasi del 



é) Sonosi qui adoperate le parole mede* ta. — Chi negherà danqne a Dante questa 
sìme del Convito .( Trat.lr, c.B ), ove epistola, ove traduce sé stesso?* 
si parla dei giudizìl fallaci della gente idio- 
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Paradisi, et iHam sab praesenti epistola, tamqnani sub epi|[ramiiiate 
propria dedicatam, vobis adscrìbo, Tobb offero, Tobis deniqpe recom- 
meiido. Illud quoque praeterire sileolio simplìciter, inardescens no9 
BÌnit affectus, quod iu hac donatione plus dono, quam domino honoris 
et 32) famae ferri videri potest; quinimmo 3^), cum ejus titulo 34) 
jam praesagium de glorift nominis ampliandA , satis att^ntis '35) niihi 
videbar 36) expr^ssisse, quod de proposito. 

4. Sed tenellus gratiae vestrae, quam sitio, yitam parvipendens , a 
primordio met^am. praefixam urgebo 37) ulteriùs.^ Itaque, formula xon- 
summatA epistolae, ad introductionem oblati operis aliquid, sub teoto- 
ris officio, compendiose 38) aggrediar. 

5. Sicut dixit Philosopbus in secundp Metaphysicorom 39): « Sicut 
res se habet ad Esse, sic se habet ad yeritatem » ; cujus ratio est, quìa 
yeritas de re, quae in veritate consistit tanquam in subjecto , est si- 
militndo perfecta rei sicut est 40). Eorum vero quae sunt, quaedam 
sic sunt, ut habeant Esse absolutum in se; quaedam sunt ita, ut ha- 
beant Esse dependens ab alio per relationem quandam 41), ut ea: 
tempore esse, et ad aliud se habere,ut relativa, sicut: pater et filius, 
Somings et servus, duplum et dimidium, totum et pars, et bujusmodi, 
in quantum talia. ProptereA quodque Esse talium dependet ab alio, 
consequens est quòd eorum veritas ab alio dependeat: ignorato enim 
dimidio, numquam cognoscitur duplum ; et sic de aliis. 

6. Yolentes igitur aliqualem introductionem tradere de parte operis 
alicujus,oportet aliquam notitiam tradere de toto, cujus est pars. Qua- 
propter et ego, volens de parte supra nominata totius 42) Gomoediae ali- 
quid tradere, per modum introductionis aliquid de toto opere prae- 
mittendum 43) existimavi, ut facilior et perfectior sit ad partem 44) 
introitus. Sex igitur sunt, quae in principio cujusque doctrinalis ope- 



32^ Vulgb inverso ordine et honoris. 

33) God. Med. qnidni, * 

34) Valgo titulum. 

35) Ila rectè Magi, prò atteulius. 

36) Sic edidimos cuoi Magi, prò valg. 
videbatur, 

37) Vulgo urgebit, — Dinuysius {Prepara^ 
zione eo. II, 227; yin§d. If^,i i 2), SchòUrius 
( Note ad ale. luoghi de* pr, 5 Canti, della 
Div, Corn. p. 20), Troya {Feltro, p. 156), 
aliique complures vocem tenellui de tem- 
poris brevitate accipiunt, ut reeenteni nec 
tempore satis firniatam sibi esse principis 
favorem dixisse vidcatnr Dantes. Video ta- 
men coaevos auctoris apud llalos, tenenim 
persaepe prò sollicito usurpare ; unde facile 
niilii persuaserim^ de stadio, quo Ginis ami- 



citiam adpetit, unìcè sensiste Danteni ( cf. 
Crusca V. tenero $J. 4) . 

38) Sic Magi. Vulgo oompendiotum, 

39) Cap. \ . in (in. E versione Bessaronis: 
« ut secundum Esse unumquodqne se habet^ 
ita etiam secundum verità tem ». 

40) Passum, quem medicina indigere fa- 
cile intelligisy corrigere non sum conatus. 
Pe speciebus tamen, quasi generum imper- 
fectis evemplis {Aritt. Metaph. Il, 3), cogi- 
tasse arbitror auctorem. — Inierpunctio no* 
stra saoum reddere locum videtur.* 

44) Sic Cod. Med. Vulgo quendam. * 

42) Id. Cod. — totius deest in vulgatis.* 

43) Ita Magi. Vulgo ^raemil/ere. 

44) Mendosam iectioaem partes cum Ma- 
gi, correzimus. 
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P(sradi$0; e "quufù eon In pretenu laura 9 ^a${ tottp.pfppria ^i^r^f^ 
intitolaiay ti dedico^ ti ó/fera é ti raeeomtméo.. Né ra/fo^ola aimor mio 
t^eer mi laseiaf da questa offerta venir jpiti on^re al donatore che ale $ 
tanto pie che partni col eolo titolo aver significato , come volea il mio 
voÉOf di ampliare la gloria del mio nome. 



4. Ma nuovo nella tua grazia (), e ài me poco curante ^ lo encominr 
eiato coreo seguirà; e, compiuti i doveri della lettera^ aggiungerò breve- 
monte, iUeunchi per esordio delV operai e in servigio del lettore g). 

5. Dice U Filosofo, nel seconda della Meta(Uiea, • che in quel modo che 
la cosa si rapporta al suo Essere^ cosi si rapporta al vero • : la ragione 
ei ifChe la verità é^ujna cosa, la quale nella verità consiste^ è come una 
similitudine della cosa stessa, perfetta come nel suo subbietto. Ora, di 
tutte le cose « altre htànno un essere assoluto in sé , altre lo hanno di- 
pendente per una certa relazione: tome, essere nel tèmpo $ .dipendere da 
altri^ secondo il padre e il figlio , il signore e il servo , il doppio e la 
mstd, il tutto e una parte. E stando cosi, che per esser tali dipendono 
da altri, ne consegue che la loro verità e realtà da altri dipende: poi- 
ché non conosciuta la metà, s* ignora anche il doppio; e cosi del resto. 

6. Perciò, volendo tessere t introduzione funa parte di alcuna opera, 
i necessario parlare del tutto a cui quella parte appartiene. On^ é, che 
piacendomi ragionare della predetta parte di tutta, la Commedia, stimai, 
a modo di prefazione , dire alcuna cosa di tutta V opera , affinché pie 
intero, e pvà facile sia l* esordio di essa parte. Pertanto sei cose ad ogni 



f) Vedi per questo paiio la nota n.<* I) in capoveno — Siout dixit Pkihéophus ete. , 
fioe dell' epìstola. * e ci^ ragionevolmente y entrandosi quivi lA 

g) Il G)dice Mediceo ^ dopo 1* intervallo materia : onde ci parve ddbito ilaegaire tale 
d'una linea, comincia un nuovo paragrafo col divistone. * 



Dante, Epistole, 15 
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rls inqnirénda sant, videlfeet iuhjectum 45), ogiHi, formai fMé', libri 
Ufulu$^ et §ènu8 philo$ophiae. De istis tria sunt, in quibus pars ista, 
qtiani vobis destinare proposui, varìatur a* toto, sciKcet 4uèi€ctum^ for^ 
ma et tituhkB^ in alìid vero non variatnr, sicut apparet ìnspicienti; et 
ideo, circa considerationem de teto, iala tria ioqìiirenda georsim 8unt: 
quo facto, satis patebit ad introduetìonem partis. Deinde inquiremus 
alia tria, non solùm per respectum ad totam^ sed etiam per respectum 
ad ipsaia partem oblatam. 

7. Ad evidenttam itaqué dicendomm sciendam est, qood istiufl ope- 
ris non est simplex sensus, immo dici potest polysemos 46) , boc est 
plurium sensuwn 47). Nam primus sensus est, qui babetur per lite- 
ram, alius est, qui babelur per significata per literam. Et primus di* 
eitur liUraUi^ secundus vero Megorieui^ sive moraUs 48)* Qui modus 
tractandi , ut melius pateat, potest considerar! in bis ▼ersibus: • la 
exitu Israel de Aegypto 49), domus Jacob de populo barbaro, facta 
est Xudaea sanctificatio ejus, Israel potestas ejus • 50). Nam si lit€rem 
solam inspiciamus, significatur nobis exitus filiorum Israel de Aegypto^ 



45) Sic emendavimiu prò factum. Piddm monere non ab r« eMe milii ▼isum est, nt 

emendationi facit Boccaccius , qui » monpn- epistolae bujus auctoriutem ipsA ierè Dan- 

tibus Pusculo (p, 350 ) et Taeffe ( A cònt' tis aetate usnrpatam ea«e apparerei. Ila eiiim 

meni, ou the D. C, 1^ p. 63 ), ut auctorìc apud E«aDaeuin : ce Ad intelligenza della 

poecna commentaretar « iutegros bujus «pi- preseute Comedia, sieeome u$ano gli etpo^ 

stolae in rem snam convertit Ipcos ; ubi sitori nelle scienze , h da notare quattro 

sequentia ( 7*. /, p, 2) : ce Avanti che al» cote. La prima^ eiaè materia^ otfvero sue- 

la lettera del testo §i vegna^ estimo siano getto d^a presente opern. La seconda 

da vedere tre cose, le quali generalmente cosa, quale e la forma, e donde toglie tal 

si sogliono cercare ne* principj di ciascuna nome , ot^^ero titolò del libro. La terza 

eosuy che appartenga a dottrina : la pri- cosa, quale è la cagione efficiente. La quar^ 

miera è, dimostrare, quante e quali siano ta cosa ed ultima , quale e la cagione ft- 

le cause di questo libro , la seconda qual naie , ovvero a che utUitade ella è detta^ 

sia il titolo del liòroy la terza a qual parte e sotto quale filosofia ella h sottoposta ». W. 

di filosofia sia il presente libro supposto. — Vide inferiùs noiam h) nobìs.* 

Le ofiuse di questo libro son quattro; la 46) Sic Cod. Med. Polysemos graecè 

materiale , la formale , la efficiente , e la multa significans, a ^dXùo' multus, et or^sta 

finale. La materia neUa presente opera è .ignum. Servius ad / Mneid. 4. Polyscm'us 

doppia, così come h doppio il suggello , d «ermo. Vide Forcellinum. Vulgo polysen- 

quale ò oom la materia una medesima co- guum , mioùs rectè, utpote vox ex duobos 

sa ; percioeehh altro e quello del senso elementis graeco et latino conflata. * 

iitteraU, ed altro quello del senso aUego- 47) cf. Boccaccium I. 1. p. 56. ce Si può 

rico ». — Eadem fere apud Jacobum La- meritamente dire, questo libro essere poli- 

naeum, quem cum Anonymó, quem Opti- ^enso, cioè di pia sensi » ec Origenes Ho- 

mum dicunt , confundere noli. Pejus etiam mil. V in Levit. S- ^ 5; et Mosbem.Comm. 

lapsus est Fusculus, qui nuper («. /, p. 439) ^^ ^^i^^^ Christ. ante Coost., p. 644. 

in Lanaeo Jacobum Dantis filium depreben- 4jjj q(^ Coovivium Anctoris, Tract. II , 

disse paulo temerius sibi pers'iasit. Errant ^^p^ 4. . 

et Dionjsìus, aliìque complures , qui Nido- 49) y^ Purg. II, 46. 

beatum genuinas Lanaei notas , quae apud 50) Pg. 4 1 3, ▼. 4 . CommeoUtoriBus -Dan- 

neminem praeter Vindelinum impressae le- tis, de quadruplici poematis sensu Comoe- 

guntur, edidisse auluniaot. Alibi Lanaeum, jiae esplicando soUicitisj idem sacrae Scri- 

priiicipem inter commentatores Gomoediae, pturae locai admodum est lamiliaris. 
circa annum 4330 scripsÌMC ezponam. Haec 



LBTTBRfi 115 

dottrina vogUomi cercare: il soggetto, I' agento; la forma, il fioev il 
titolo del libro , e il . genere 4i filosofia ebe tratta^ Di qu^e ve n* ha^ 
tre, nelle qualiy per la parie che Mvieai t intitolarti, si fa natieH d<U^ 
tutto, cioè il soggetto, la forma e il' tìUAo; ma nelt^alire non è varietà, 
come f)éde$i$ e quindi,^ eeaminandoei U tutto ^ queste tre domandano e«- 
sere discij^rse partitamente, per cui piana e facile sia t introduzione deUa 
parte che resterà. Poscia passerà ad esaminare t altre tre^ non soUk- 
mente per la loro relazione al tut^ , ma per rispetto anche Ma parlo 
che ti offro. 

7. Perché adunque il mio parlare, sia chiaro, è da saper$i,il senso di 
quesf opera non. esser semplice^ anzi può dirsi di pia stinsi r che il pri*. 
mo è il letterale; V altro il significato. della lettera. Jj prtnio dicesi let* 
terale; il secondo allegorico, otvero morsile- Laqual maniera di scrivere, 
perché sia manifesta , é da vedersi in questi, versi : — « Dalla partita 
d^Isdraelo dall'Egitto, e della casa di Giacobbe da quel popolo barbaro, 
ba capo, la santificazione della Giudea,ela sua dominazione». — Se di 
queste parole attendesi al solo senso letterale, esso cieeprimela fuga al 
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tempore Moysls; si allegorìam^ nóbU signì^catur Aostra redenptio fa* 
età per Gliràtuni$ si tnoralem sensum^ significatumobis conversio aoi- 
mae de lucta et miserift peccati ad staiiain gratiae ; si anagogicum 5i)^ 
st^ificatnr exitus animae sanctae ab bujas corruptioois servitute* ad 
aetemae gloriae libertatem. Et qnooiani 52) isti seosus mystiei varits 
appellafitiir notniiiibiis , geiìeraliter omnes dici 53) possunt allegorici, 
qatìm stnt a Titefàli sive bistoriali diversi. Nam allegoria dicitur ab 
òcXXocdc graecè 54), quod in latiniim dicitur alienum, sive diversatn. 

8. His visis, manìfestum est, quod duplex oportet esse iUbjecium^ 
circa qQod currant alterni sensus. Et ideo videndnm est de subjecto 
bitjus opéris, ^rout ad literam accipitnr ; deinde de snbjecto , prout 
allegorica seòtentiatnr. Est ergo 'subjectum totins operis, literaliter 
tantum accepti, status animamm post mortem simpliciter snmptus. 
Kam de ilio et circa illum totius operis ' versatur processus 55). Si 
vero accipiatur opus allegoricè, subjectum est bomo , prout merendo 
et demerendo per arbitrii libertatem Xustitiae praemiandi et puniendi 
obnoxius est 56). 

9. Forma vero est duplex, forma iraetatusy et forma tractandù For- 
ma tractalus est triplex, secundùm triplicem dìvisionem. Prima divisto 
est, qua totum opus dividitur in tres Ganticas. Secunda, quft quaelibet 
Cantica dividitur in Cantus. Tertia, quA quilibet Gantus dividitur in 



54) lu reposutmns cam Magi, prò Titio- 
•o analogicum. Cf. Codv. L 1, ubi simile 
irrepient menduin. Justam lectioDem tuen- 
tur res ipsa, Laoaetaa, Boccaccias et Butius, 
quomm okimua ad \rersiis provocat Los i 

Litera gesù refert; quid credas, Allegoria^ 
Morali» quid agas ; quid speres Anagogia. 

ST\ Sic Cod. Med. Vulgo quomodo, * 

53) Ita rectè Magi, prò moastruoso de- 
eipi Tulg. 

54) Vulgo àì^nyopiz graecè. Emeudatio- 
nem Dionjsii ( Aned. ^ , 79 ), quam in 
testum recepimns, egregie adjuvat locus 
Boccacci! , p. 57 ; ce allegoria h detta da 
uno vocabolo greco, detto aXXdcoff> {/ quale 
in latino suona, alieno ». 

55) Margini Cod. Magi, btc adscriptam 



est : ce Ita ex isti» veròis colligere potè* , 
quod secundùm allegoricum sensum poeta 
agit de Injerno itto, in quo, peregrinando 
ut uiatoret, mereri et demereri possumue x>. 
Quae totìdem verba, nisi quod Si ^ero ac 
oipiatur prò Ita legatur, ia teztum Vulgatae 
yitiosè intrudunlor. 

56) Cf. BoccaCciuni 1. 1. p. 3: <c // eug^ 
getto, secondo il tento allegorico, è come 
§ uomo per lo libero arbitrio montando e 
ditmontando ( aime legendum meritando e 
demeritando ? ) e alla giustizia di guiderà 
donare e di parure obbligiUo n, Simili ima 
apud Lanaeumt - - ce l'uomo, lo quale per lo 
libero arbitrio può meritare, ovi^ero peccai 
re', per lo quale merito, ovvero colpa, gli 
h attribuita gloria, ovi^ero punito alt altro 
mondo a. 



>> 
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umpo di Moiè^ ma se mirisi al éemso allegorieo, ci diàe la nastra re^ 
dsnzione^per Cristoi^e aistiisi^ morsAe^ significa il passo àslVaniifìa dalla 
miseria del peccato cdlo siato di grazia; se al senso anagogico, ci mostra 
lo spedirsi dèlV anima spirituale dalla servite del peccato alla libertd 
della glòria. E lutti questi sensi mistici ad una generale appellazione 
allegorica si riducono , perché diversi dal senso letterale ^ storico ; ve-? 
nendo V allegofico appellato di greca voce, che importa cosa diversa dal* 
t espressa h), * 

S. Ciò posto, ne viene doppio essere il subbietto, al quale edterni sensi 
rispondono : perciò vuol vedersi intomo quesf opera prima il suo^ senso 
letterale, poi* l'allegorico. Dico adunque, il soggetto letterale di tutto U 
lavoro essere, lo stato delle anime semplicemente dopo la morte; che di 
ciò tratta tutta V opera : e V allegorico è V uomo, che per la ìiòertd deU 
V arbitrio può misfare , e meritare sottoporsi alt eterna Giustizia, pre- 
miatripe e punitrice^ 



9. Doppia poi è la forma, cioè il trattato e il modo di trattarlo* La 
forma del trattato ha tre divisioni: la prima, che tutta V opera è divisa in 
tre Cantiche ; la seconda, che ogni Cantica è divisa in Canti : la terza^ che 
ogni Canto dividesi in Ritmi. La maniera poi della trattazione è poetica. 



h) Questo paragrafo- e i tre seguenti sono 

2uasi testualmente tradotti per Francesco da 
.uti nel suo Comenlo tuttora inedito al 
poema di Dante. Da cib desuinesi che a lui 
pure era nota la presente epistola, come lo 
fu prima al Boccaccio , il quale non lasciò 
di profittarne, secondochè osservammo nella 
Prefazione $. X Vii. Crediamo quindi che ai 
lettori sarà gradevole 1* aver sott' occhio 
la consimile esposizione del Buti surriferito, 
che per la prinia volta ci è dato di porre in 
luce , traeudola dalla sua introduzione ge« 
neraleche precede la Cantica prima ( yedi 
in fine della Lettera la nota n.° i/). 
La detta eMposiziòne concorda in parte an- 
che con quella di Jacopo dalla Lana qui di 
contro citata per brani nelle note dei eh. 
Witte. , il quale lo dice primo dei comcnta-' 
tori di Dante. Ma in ciò, a dir vero, non 
possiamo convenire, avvegnaché il più antico 
di tutti si è il contemporaneo dell'Allighieri, 
detto ì'jinonimo^ il Buono, e più specialmen* 
te conosciuto sotto il titolo dell' Ottimo ; il 
quale, epuie altrove si disse, venne per no- 
stra cura in luce la prima volta. Questi in 
fatti viveva al tempo dell' Autore (^Fedi la 
nottra Prefazione al citato Contento, pag. 
XI a XIr)f era di conformi opinioni po« 
litiche, e dice reiteratamente di aver parlato 
con lai# e ricercatolo intorno al senso di 



alcuni passi della sua Commedia. E se il 
Codice Laurenziano (n.^ 49, Pluteo XL ), 
unico che si conosca dell* intero Comento , 
e che servì di testo a quella nostra edizione, 
non fosse in principio manchevole del Proe<- 
mio universale al Poema, come nel proemio 
parziale al Canto XVII del Paradiso di* 
chiara l'espositore di averlo fatto*, forse 
qualche preziosa cognizione trarrebbesi circa 
l'Epistola stessa , di cui vedesi aveir fatto 
uso il Dalla Lana venuto dopo l'autore del- 
l'Ottimo^ e quindi il Boccaccio e i seguaci ; 
tutti fedeli ripetilori delle dottrine nella me- 
desiina poste dal nostro Dante. Ecco per- 
tanto il passo dell' jinonimo, che a questa 
Epistola per 1' appunto sembra accennare 
( Cantica III, p, ^8 ) : « Onde 1' Autore, 
ce volendo mostrare come ragione il costrin- 
cc gè a volere palesare quella scienza, ch'era 
ce piaciuto al Creatore di dargli , acciò che 
c< alcuno frutto se ne potesse trarre per li 
ce suoi prossimi , si mise a compilare la 
(( presente Commediaf della quale $t e l'in^ 
ce tenzione finale^ siccome fu detto nel Paoe* 
ce Hio Universalb,W< rimuovere l'uomo da't^i^ 
ce zj e riducerlo a wia di virtii ; ed acciò 
ce che non potesse essere stimato disprove^ 
ce duto, tocca in questa parte come 1' nomo 
ce non dee la veritade celare, ed occorrane 
ce quello peso che paote n, * 
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Rhytmos. Forma^ »ive modui traottmdi est pi>€iicui^ fietiimé, déier^ti* 
vus^ digreÉ9it>U8^ transititus 57), et cum boc definHivui^ dMHvué^ prò*' 
bativus^ improbativus^ et exétnplorùm posititus 58). 

10. Libri titulus est : • Incipit Comoedia Dantis ÀUagherii^ fLoreniini 
uditone, noti moribus 59) «.Ad cujus notitiain scieodum eat, quod 
comoedia dicitur a wuinò vUla, et u^m 60), quod est «aft^^y uode. co- 
moedin quasi vUlanus caMus. Et est comoedia genus queddam poeti- 
cae Darrationis, ab omnibus aliis differeos. Differt ergo a tragoedìà ia 
materia per hoc , quod tragoediè in principio est admirabilis et 
quieta, in fine sive exitu est foetida et borribilis; et dicitur propter 
boc a r/>a7o; quod est hircus^ et ^ò quasi canius Mreinus, id est foe- 
tidus ad modura birci, ut patet per Senecam in suis Tragoediis. Co- 
moedia vero incboat asperitatem alicujus rei , sed ejus materia pro- 
spere terminatur , ut patet per Terentìum in suir Comoediis. Et bine 
consueverunt dictatores 61) quidam in suis salutationibus dicere loco 
salutis • tragicum principiuni, et comicum finem 62) ». Simrliter dif« 
ferunt in modo loquendi: elatè et sublime tragoedia; comoedia vero 
remissè et bumiliter; sicut vult Horatius in sua Poetica 63), ubi li- 
centiat 64) aliquanda 65) comicos Ut tragoedos loqui^ et sic e con- 



verso : — 



• Inierdum fatnen et vocem comoedia tollité 
Iratusque Chremes tumido delitigat ore; 
Et tragicut plerumque dolet sermone pedestri. • 



57) Anne legeiidam (prò Tnlgàto tran* 
sumptitmt ) trantitivttSj ut apud Bocc. in 
nota seq. ? W. — Conjectunim Wiltianain 
et Boccacci! aactoritatem sequutt cama«. * 

SS) Cf. Bocfcacc. i. 1. « La cauta formale 
è similmente doppia^ percioechh ella è la 
forma del trottatore /trattare) e la for^^ 
ma del trattato. La forma del trattato e 
divita in tre, secondo la triplice divisione 
del libro. La prima divisione è quella^ se» 
oondo la quali tutta V opera ti divide , 
cioè in tre cantiche. La seconda divisione 
e quella , secondo la quale ciascuna delle 
tre cantiche si diuide in canti. La terza 
divisione è quella^ secondo la quale eia" 
scuno canto si divide in ritmi, lm forma^ 
ovvero il modo del trattare , h poetico , 
fittivo, descrittivo, digressivo , e transiti» 
vo, e con questo diffinitivo^ divisivo ^pro^ 
òativo, e reproòativo, e positivo d'esempli n, 

59^ V. stipra, noU 6. 

60) Vulgo a ComoSjuilla^et Oi/a, qood 
cam Diooytio ( An* X(^^ p. 29 ) correxi* 



nu«( licèt Dautem, queni gfaeci tcrmoni* 
foisse nescium, nisi oimia nostramm reram 
noi tenet opinio, alìiia demonttravimut, grae- 
ca irerba latinù lilerity nee.atnè erroriboa , 
reddidiase , non dubitaremoa. W. — Noa 
divenimodè polamna, ut alibi aamiu de* 
raonstratnri.* 

64) Diciam nro poeta veloraioret cf. Da 
Presnii et Du Cangii glossar, v.dictare; et 
Pitrticari, Amor -patrio^ p. 81. nota 2. W« —^ 
Vocabalttm ital. dittatore qoandoqar signi* 
ficat segretario. PP. 

62) In Gatholico fratria Johannis de Janna 
(scr. 4286) s. y. tragoedia^ haec leguntnr : 
a Uode in salutatione solemna mittere et 
optare tragicum principinm et comicom fi- 
nem , id est bonnm principium et laetam 
finem ». 

63) V. 89. et seo. 

64) lu in Cod. Coechiano ( f. Dionr». 
LI.) et Magi.; vulgo lieentia. W. — Be- 
ctè quidam et Cod. Med. * 

65) Sic Cod. Med. Volgo aliter. * 
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fluiva t), disertiya, digressira, transitiva ^ per le quali co$e or definii 
$et^ or divide^ ed approva^ or condanna, e coi fatti dimostra* 

IjOi Ecco il titolo : • GomiDcia la Commèdia di Dante Allagherio, fio- 
rentino di nazione, non di costumi »» Su di che è da eapenif la voce 
eemfnedia dérivare^ da e(>me, che esprime villa, e da ode, che suona 
canto: onde eomonedia risponde a canto rustico. La quafe commedia é 
un qenere di narrazione poetica a parte: .e nella materia divaria dalla 
tragedia; che questa sulle prime è maravigliosa e quieta, in fine orren^ 
da e fetida; detta perciò cosi dMé voci tragos, cioè capfo, e ode, ctoé 
canto , quasi canto caprino , graveolente , come vedesi neUe Tragedie di 
Seneca. La commedia principia con qualche aspro intrico^ ma il suo esilo 
è felice, c0me appare in Terenzio ; perciò furono usi i dittatori dire sa- 
lutando: Principio tragico» e fine comico. ^1 ne Ae variano nello, stile ; che 
la tragedia. lo ha sablime, magnifico; la commedia, umile, dimesso \), per 
lo insegnamento d*, Orazio, che (Utro ai comici, altro modo di parlare ai 
tragici concede : 

«. Benché talvolta anche la voce innalza 
Xa Commedia, e Creméte sì difende 
Con tumide parole; e la Tragedia 
Con pedestre sermon piange talora »• 



i) Adottiamo questo vocabolo usato dal 
Boccaccio, e quindi dal Buti, il quale signi- 
fica, secondo eli Accademici della Crusca, 
Che finge y Che ha m $h finzione \ e citano 
appunto l'autorità del secondo Coraentatore^ 
e non del primo. Siccome però fingere ha 
un senso men buono, sembra che qni^Cli* 
vo debba intendersi per inventivo,* 

l) Ha qui seguito il nostro Autore le dot- 
trine medesime già da lui stabilite nel Trat- 
tato della Volgare Eloquenza {Lih, II, o. 
4 ) riguardo alla di^risione dello stile con- 
Temente ai diversi generi di componimenti 
poetici. Ciò aveva da circa un «ecolo osser- 
vato il mio grande concittadino Scipione 
llaffei nella «oa f^erona Uluttrata , ar* 



ticolo Vita di Dante die fa parte degli 
Scrittori Feronesi^ ripetuta poi con addi- 
zioni nella pregevolissima stampa del triplice 
Poema fatta ivi per Giuseppe Berno nel 1749 
in 8.® col Comento del P. Pompeo Venturi 
la prima volta intero. In qufllla ( f^ol. I , 
pag, XXII, XXIII, ) r immortale storico 
diede primo di tutti assennata ragione del 
perchè avesse il Poeta intitolato Comntedia 
la sua maggior Opera, appoggiandosi appun* 
to a quanto questi avea dichiarato negli al- 
tri minori scritti^ i quali tutti si rannodano 
a formare un con^plesso d' insegnamenti che 
gli appartengono esclusivamente , uè posso- 
no ad altri attribuirsi. * 



t • 
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Et per 66) hoc paiet» qudd Comoedi^ 67) digitar pfsesèiis opus. Nam 
8i ad materiàm resptcìaBius, a principio horribilis et fèetida est, quia 
Infernus; in fine prospera, desiderabilis et grata, quia Paradisus. Si 
ad modum loquendi, rémissus est modus et hinnilis, quia loqnnfio vul- 
garis, in quA et mulierculae eonunuaicant 6S). Et sic patet, qiiarè Co* 
moedia dioitur. Sunt et alia genera narrationum poeticarum , scilicet 
Carmen buco)icum, elegia, satyra et sententia votiva 69), ut etiam per 
Horatium patere potest in sua Poetfcà; sed de istis ad praesens nil 
dicendum est. 

11. Potest amodo patere, quomodo assignaodum %ìi suhiedum pwrU$ 
oblatae. Nam , si totifis operis literaliter sumpti sic est sttbjeclum : 
status animarum post mortem,nott contractus^ sed 'stmpliciter acceptus; 
manifestum est, quod hac in parte talis status est subjectum, sed 70) 
contractus, scilicet status animarum beatarum post morlem. £t si tptius 
operis, allegorico sumpti, subjectum est homo, prout merendo et- de* 
merendo per arbitrii libertatem est Justitiae praemiandi et puniendi 
obnoxius; n^anifestum est, in hac parte hoc subjectum contrahi, et est 
homo, prout obnoxius est Justitiae praemiandi et puniendi 71). 

12. Et sic patet 72) de forme j>ani« per farmam adsignatam 73) to- 
tius. Nam, si forma tractatus in toto est triple:!^, in hac parte tantum 
est duplex, scilicet divisio cantuum 74) et rhythmorum. Non ejus potest 
esse prò forma divisio prima 75), quum ista pars sit primae divisionis. 



66^ Voces et per desant in Magi. 

67) Stint qui iplum Dantem Comoediae 
iiiae nomen divinae indiditse putent {Jos, 
I^affeiy Storia delia leu. itai, I, p, 68 ; 
Dom, Hot tetti : Perchè dit*. Comm, s* ap* 
pelli il Poema di D, p, 44 ); quorum teti- 
tentifte apertura, iu quo versamur, auctoria 
fteslimonium adversatnr. Nec taineii snnt au- 
diendj, qui decimo testo demuoi< aaeculo , 
et in titulo editionnm anni 45i6 vel 4555, 
tituluffi divinae usurpavi contendunt (in- 
toni/le Eloq. hai. p. 39.2 ) , quum idem 
«pitbetum jam io Vita Dantia , quam circa 
■nnam 4350 composuit Boccacciua (e. 44. 
Ed, Gamba p, 90 ) , comoediae tribuatur, 
satisque sintobvii codices antiquiasimae no- 
tae, eAden» inaignes inscriptioue. — * Confer 
etiam , quae de titulo Comoediae scripsit 
Auctor in libro de vulg. el. II , 4 , qnibus 
qnàm maxime usua est Fontaninus 1. 1. p. 
451-455, ut post taedioaas aaeculi XVI di- 
aputationea aensum, quo Comoedia tempore 
Dantis dicebatur, exponerct. 

68) Bocc. l. 1. p. 6. c< quantanque in 
volgare scritta sia , nel quale pure oommu- 
nicano lefemmineltenCL 'DionjiAAtieeéot, 
ir,p. Si). 



69) Bocc. 1. 1. p. 4 1 ce è </a sapere eke 
le narrazioni poetiche song di più e varie 
maniere, siccome è. tragedia^ satira e eom^^ 
media, buccolica, elegia ed (iltre ». 

20) Sic Cod. noster, et Witte cum Cod. 
Magi. FratiosUiua legit non contractus , 
quod minùs i*ect«im TÌdctap | namque ai to* 
iiua operis aubjecium est status auimarum 
post mortem, sub)eptum Paradisi eat statue 
tmimarum beatarum post mortem , scilicet 
status earum in beatitudine ; idcirco statai 
non simpliciter acceptus , sed eotPOctiu , 
italicè complesso, * 

' 74) Licèt praemianti et punienti\ qnod 
in impr.,possit toLerari, satiùa tamen duxi- 
mus eamdem cum Masi, hoc «tiam loco 
exibere scriptnram, in qua snpra $. 7 omoef 
consentinot. W. — Verba et puniendi quae 
in Cod. med. deaimt in Tttlgg. edilt. * 

72) Praesenti tempore, prò futuro impr., 
acripsimus anctoritate Magi. 

73^ Iu in Magi., yulgò obsignatam. 

74) In impr. oanticorum. Magi, cantico' 
rum, cantuum, 

75) Dnriasdictum^ro: prima totins ope- 
ris divisio non cadit in Paradisum. W. -^ 
Italica versio patsum «lucidat. * 
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Dal che i manifèsta la ragioiM, ondi la pre$ente opera è dèlia CotMne" 
dia: perochè nel iuù principio feHtU^ # orribiU, cioè lo inferno, e nella 
fM desiderarne e grata^ cioè il Parddièo. Se badasi al modo della Un- 
gua^ è Mutuile e unodesto^ perché volgare ^ ove hanno parte anche femmi' 
nette. Laonde piana è la ragione del dirsi Commedia m).y* hanno altri 
generi di narrazioni poetiche^ la Imcolieé,' F elegiaca, la satirica, e -Fin* 
no, come pure consta #a Orazio nella Poetica $^ ma di eie nuUa importa 
qui ragionare, 

11. Chiaro è dùinque il sabbìeifo delta parte che H dedica: avve§ne^ 
che se guardasi alla lettera, è semplicemente lo siato èsile anime dopo 
morte; e in questa special parte è lo stato delle anime beeUcChe se poi 
cerchi di tutta F operati sùHieito allegorico, trovi esser l* uom>a che pel 
suo arbitrio di ben meriiare -o di demeritare si è sottopoeto al premio o 
alla punijsione delt eterna giustizia. 



12. Così la forma di una parte spiega quella del trattato; poiché se 
tutto il trattato è tripiice , questa sola parte è doppia y cioè divisa in 
canti e tfi ritmi; chi quella prima divisione di Cantiche tomprenàe tutta 
V opera, 

« ■ • 

m) c< Rimunera roBo i posteri la modestia sua,, decorandola fissi col titolo di Divina n* 
deli' Aiuore , che dìssìs Commedia V opera Dioir^ ( Aned, /f^, p<f§. 3i ). * 



Dante» Epistole, AQ 



122 EPISTOLiS 

13. Patet etiam libri iitului 76); Nam titohis totiuft libri est: 
k Incipit C^ontòedia » etc. , ut supra .77)* TttuliM autem bujus par- 
tis est i '• Incipit Cantica tenia Comoeiiae Dantis^ qwu dieitur Po- 
radisu$ •• 

14. Inquisitis kis tribus , itt quibtts variafor para a toto, videndum 
est de alila tribos, iti quibus variatio nulla èst a toto» Àg^nà igitar^to- 
tiu» et partia est ille, qui dictos est» et totalìter videtur esse^ 

15. Finii totius et partis esse posset multiplex, scilicet propinquus 
et remotBS. Sed dintsìBft subtili investi gatione, dieendain est bfeviter, 
quód finis totias et partis est, removere- viventes in bacvità de stata 
mtseriae, et perducere ad statum felioitatis 78). 

16. Genui vero philaiophiae ^ sub quo blc in tote et parte precedi- 
iur, est morale negotium, sive ethica; quia non ad speculanduni« sed 
ad opus inventum est totum. Nam si et in aliquo loco vel passu 79) 
pertractatur ad modum speculativi negotif, hoc non Qst gratià specu- 
lativi negotii , sed gratià operis; quia, ut ait Philosophus in secundo 
Metaphysicorum 80) « ad alìquid et nunc speculantur practici. ali- 
quando » 81). 

17. His itàque praem issisi ad expositionem literae secuodùm quan- 
dam praelibationera accedendum eii^ et ad illud pronunciandum, quód 
expositio literae 82) nil aliud est, quam formae operis manifestatìo* 
Dividitur ergo ista pars , seu tertia Cantica , quae Paradisus dicitur, 
principaliterin duas partes, scilicet ìnprologum eipartem eccecutivamS^). 
Pars secunda incipit ibi, quasi in medio primi Si): 

Sufyit tnortalibus per diversag faucee. 

18. De parte prima est sciendum, quód, quamvis communi ratione 



76) Verba teu de libri titulo , otiosum 
glossema arbilrali, expunximuB. W. — At* 
tameo leguntur et in Cod. Med. * 

77) Cod. Magi, tuppeditavit verba etc. ut 
supra, quae minùa rectè in impressis desi- 
derantar. 

78) Bocc. 1. d , p. 3 : ce La cauta finale 
della presente opera h in muot^ere quegli^ 
ohe della presente t^ita vivono^ dallo stato 
della miseria allo stato della felicità n i 
quibus similLima et apud Lanaeum. 

79) Cod. Med. passim^ nempe hào illhe.* 

80) C. 4 • : ce Sed ad aliq^iid et eo in tem- 
pore practici speculautur ». 

81) Bocc. 1. e. p. 40 : « iZ quaU (il 
presente libro ) , secondo il mio gindicio^ è 
sottoposto alla parte morale^ ovt^ero etica | 



peroioechh , quantunque in alcuno passo 
si tratti per modo speculatiti} ^ non e per^ 
ciò per cagione di speculazione ciò ( ita 
enim emendandum ) posto, ma per cagio^ 
ne dell' o^era^ la quale quitti ha quel mO" 
do richiesto di trattare ». 

82) Sic Cod. Med. sinè lacuni. In vai- 
gatis, post accedendum est, deest iisque ad 
quòd; et prò expositio legitur de exposi^ 
tioncy ftbs^ue ulto sensu. * 

83) Ita jam dadum a nobis correctam le- 
ctiooem diserte postea in Magi, deprehendi- 
mus. Vulgo excusativam. W. — Cod. quo- 
que Med. legit exeouti^am. * 

84) Verba Cod. Med. quasi in media 
primi desunt in vulgatìa. * 
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13. Chiaro è onèom il tiiolo : Comiseia la Cotnmedia-^i^eM cimie $' è 
detto ; e il titolo di quBstm parie i •* Geoimcia la terza Cantica della 
Commedia di Dante, detta Paradiso. 

:•-•-• • • ■ .' •..'..• ^ 

14. Considerate queste tre €oe$^ nelle quali è differenza tra la parte $ 
il tutto ; è beiie oesertaré le altre tre, che varietà non hanmx. dal^ tutto t 
adunque l'agente del tutto e di una parto è quello che s'è detto, eap* 
pare esserlo' dif atti. 

15. H fine por. del tutto e di una parte può essere moUipHee.r propin*' 
quo e remoto: Pretermessa ogni sottigliezza^ avviseremo, il fine -del tutto 
e di una parte essere Ù rimovere gli uominii finché »ci vivono, daUo stato 
della miseria, e a quello della- felicità condutO. 

16. Alta sola flldiofia etiea appt^ntasi il tutto e la parte, perché il loro 
concetto mira alle opere, non alle sole speculazioni* Che se talora si pare 
che tratti speculativamente,^ sì sei fa in grazia delle opere , dicendo an- 
che Aristotele: \ Li pratici ezias^dio dannosi talora alla speculazione •. 



17. Ciò premesso ; vengo alla esposizione letterale ,^ cioè alla forma 
dell* opetck. Questa terza Cantica del Paradiso divisesi adunque in due 
parti: prologo ed eeecutione. La seconda parte comincia, quasi nel mez^ 
zo del primo Cantox 

Sorge ai mortali per diverse fóci. 



18. f>ella parte prima, comechi^ comunemente possa dirsi e^oriio, sarà 



124 wpìsrouE 

pos^et exwrilum dici, pròprie «ttieni loqaendo non àébei dici nUi prò- 
iogusi qnod Mnloiophus in tertio Rbeto^ricorum 85) videtur imiiiere, 
ubi dìcit, quód « prooemiuin est in oraticne rbetoricà, sicut prologus 
in poetica f et praeludium in fistulattope 86) •• Est etiam praenotan- 
dum, quod praenvociaiio 87) ista, qua^ eommuniter exordittm dici po- 
teste aliter fit a poetis, alìter a rbetorìbus. Rhetoresenim conanevé- 
re 88) praelibare dicenda, ut animum cooiparent aoditeris. Sed poetae 
non solùm boc facìunt , quinìmmo post baec invocationem quandam 
emittuDt. Et boc est eia conveniens>, quia multa invocatione opus est 
eis, quum aliquid contra commupem modum bominum a superioribus 
Bubstantiis peteudam sit, quasi dimuia quoddam munus. Ergo prae- 
s«is prologos dividitur in partes duas: iu prima praemittitur quid, di- 
ceudnm sit, in secundà invocatur Apollo; et incipit tfecunda pars ibi: 

O bone Apollo, ad ultinH$m taòorem èie. 

19. Propter primam partem notandum, quód ad bene exordiendom 
tria requiruntur, ut dicit Tullius in nova rhetoricà 89), scilicet ut be- 
nevolum et attentum et docilem reddat aliquis auditorem: et boc 
maxime in admirabili genere causae, ut ipsemet Tullius dicit. Quum 
ergo materia, circa quam rersatur praesens tractatus, sit admirabtlis; 
proptereà ad admirabile reducenda ista tria intenduntur in princi- 
pio esordii, sive prologi. Nam dicit, se dtcturom ea, quae, qui vidit 
in primo coelo, retinere potuit 90). In quo dicto omnia illa tria com- 
prehenduntur; nam in utilitate dicendorum benevolentia paratur; in 
admirabilitate, attentio; in possibilitate docilitas: utilitatem innuit, quum 
recitaturum se dicit ea, quae maxime allectiva sunt desiderii bumani, 
scilicet gaudia Paradisi : admirabllitatem tangit, quum promittit, se tam 
ardua, tam sublimia dicere, scilicet conditiooes regni coelestis: possi- 
bilitatem ostendit, quum dicit, se dicturum ea, quae mente retinere 
potuit $ si enim bomo 91) ipse, et alii poterunt. Haec omnia tangun- 
tur in verbis illis, ubi dicit, se fuisse in primo coelo; et, quod dicere 
Yult de regno coelesti, quidquid in mente suft, quasi tbesaurum, po- 



85) Vulgo in teettndo: sed vide Arittot. 
Rh^tor. Ili, 14, e yen. Riccoboni : ce prooe- 
miiim. . . est principiiim oralionit , ut in 
poest prologas, et in auleti proaulinm ». 

86^ Sic Magi, prò ridiculo Jettinatione 
nos jnbet legere. W. — Non tecus babemus 
in Cod. Med. * 

87) Sic Cod. Med.; Magi, vero praejuva' 
tio ; Wittc praei/iatio, qui maliet corrigere 
praefatio, * 

88) Magi, eonceaere. 



89) Auctor ad Herennium, I, 4 ; a Prin- 
cipium est, quum statini aaditoria animum 
nobis idoneum reddimus ad audienduui. Id 
ita sumitnr, ut attentos, ut dociles , ut be- 
ne volo» auditores liabere possimus Si genoa 
causae dnbium babebimus» a benevolenti^ 
princtpium cnnstituemus ». etc. 

90) Sic Wilte, pariterque Cod. Med. — 
Vulgo retitiere non potuit, * 

91) Sic Cod. Med. In aliia homo deside- 
ratur. * 
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pt4 proptio dMa prologo; él che si ripoiia il ietto del Filoiùfo nel 
3.* dèlia Rettorica: « il proemio è nella prosa età che U- proioga è 
nel veteo 9 e il preludio nelle tibie»; poiàhi questa prolusione y detta 
esordio , trattasi diversamente ddi rettoriei , diversamente dai poeti-. 14 
rettoriei accennano a quanto sono per dirs;onde maritarsi benevolènza: 
U poeti fanno qu&eto, e v* t^giungono ancora una invocazione^ dà quih 
dra ad essi, bisognosi come sono d^ invocare assai; dovendo^ quasi ce*- 
teHe donOj molto dalls angeliche cose rapire. Quindi questo prologo in 
due si parte ; premette dà che vuol dire ; poscia invocu^ ÀpoìlOy così : 
' ' . ■ • " ' ' * • 

O buono Apollo, air uUinie lavoro. 

19. Vuoisi osservare per la prima parte, che^a bene esordiare^ Cicerone 
prescrive tre cose: farsi indulgente, benevolo e attento V uditore, special'^ 
mente quando trattasi una grande causa^ E perchè la causa nostra è 
assai mirabile , percià nel prologo riduce tutti tre questi motivi. Avve- 
gnachi annunziando, riferisce^ quanto ricorda aver veduto nel primo cie^ 
lo: accatta la^ benevolenza^ col promettere cose utili; V attenzione, col 
proporre cose ammirabili; e la docilitd, mostrando poterlo lui fare: prova 
V utilità ; facendo sperar quelle cose che più sono desideràbili , cioè li 
godimenti del Paradiso : tocca l* ammirabilitd , promettendo cose altissi" 
me, cioè le maraviglie celesti : e accenna alla possibilità , dichiarando 
ripeter cose dèlie quaU è memore, come altri fecero. E queste cose mo- 
tivansi, ove dice essere stato nel primo cielo, e risolversi di dire quanto 
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tuit retraere. Tiso igitur de bonitate ac perfectbne prìmae partis pro- 
logì, ad Iitteram accedatuT. 

20. Dici t ergo, qudd gloria primi motorii^ qui D^ua est, in omnibus 
partibu$ universi resplendet, aed ita, ut in Mqud parte 92) maffis, et 93) 
in aliqud minus. Quód autein ubique resplendeat, ratio et aactoritas 
manifeslat.JtdUo sic: Omue quod est^ aut habet Esse a se, aut ab alia 94). 
Sed constat, quod habere Esse a se noa couvenit nisi uni, acilicet pti* 
mo, seu principio, qui Deus est; quum babere Esse non arguat per 
se Becesse esse 95) , et per se necesae esse non competat nisi uni , 
scilìcQt primo, seu principio, quod est causa omnium : ergo omnia, quae 
sunt, praeter unum 96) ipsum , habent Esse, ab aliis* Si ergo accipia- 
tur ultìmum in universo .97), vel quodcumque 98), manifestum est, qudd 
id habet Esse ab a1iquo;et iUud, a quo babet, a se, vel afa aliquo ha- 
bet 99). Si a se, sic est primnm; si ab aliquo, et illud sfmtliter vel 
a se, vel ab aliquo 100). Et .esset «ic procedere in infinitum in causis 
agentibus, ut probatur in tértio MethaphysicorumlOl):. • erit 102)de- 
venire ad primum, qui Deus est ».^Et sic, mediate vel immediate, orane 
quod est 103), habet Esse ab.Eo; quia ex eo, quod eausa secunda re.- 
cepft a prima , influit ^uper causatum ad modum reeipìentis et reji- 
cientis radium 104), propter qood causa prima est magia causa* Et 



92) Sic in Cud. Med. To parie deest in 

■Hi». * 

93) Hanc praeposit. unus habet Cod. uo- 

ster. * 

94) Sic emenda Teram , et ^c in Magi. ; 
Tul^ò alios, 

95) Magi, per se non necetse est. Impr. 
per se necesse est. 

96) Unum addidimus cum Cod. Med. * 

97) Quod pltiriuiuin dislat a prima causa, 
quae est Deus. 

98) Non aliier Wilte , et Cod. Med. — 
Vulgo non quodcumque. * 

99) Sic Cod. Med.: habet in aliis deest.* 
'lOO) Voces et est naluraliter ^ quae hic 

abundare videbantur, ejecinius. 

lOf) lutegrum terlium Metaphysicurum 
Aristotelis librnm accurate perlustrantcs , 
niliil valuimus eracre , quod ad eam quae- 
stionem, in qua versatur auctor, aliquid fa- 
ceret. Uude Dantem de hoc secundi libri 
( cap. 2 ) passu cogitasse suspicor : ce Quod 
est principium aliquod, neque suut infìnitae 
enlium causae, neque in rectuni, neque se- 
cundùm speciem , patet. Nec enim , ut ex 
materia, hoc ex hoc potest esse iofioituta , 
ut carneor ex terrà, terram ex aere, aèrem 
ex igne , et hoc non stare. Nec nude prin- 
cipium motus; veluti hominem quidem ab 
aere moveri , hunc vero a sole , solem au- 
lem a contentione^ et hujus nullum esie fi* 



nem. Similiter nec cnjin causa in infinitum 
progredì potest ; ut deambi|lationem qui- 
dem sanilatis causa , illam vero felicitatis « 
felicitatem vero alterius ; et ita semper aliud 
alterius gratià esse; Similiter autem et de 
eo, quod quid erat , esse. Medìorum, sane, 
quorum extra aliquid ultimum et primum 
est, necesse est, quod prius est, causa m esse 
eorum, quae post illud suut n. Laliùs sane 
eodem de argiimento tractat Philosophus 
libro duodecimo, et nominatim cap. 6 et 7. 
Cf. et De getter, et eorr. //, i 5; et Albert. 
Magn. De causis et proCessu uitiversìtatis, 
Lio. ly tract. i , cap, 7, edit, Lugd, 4651, 
/. T. r, p. 334. 

A 02) Desiderari videtitr igitur , vel quid 

\ 03) Vulgo non habetur est. 

404) In vulgatis respicieniis, * — Anne 
legendum rejicientis radium ? Cf. Aneto- 
ris Conv. HI , H.: a Ancora è da sapere 
che il primo agente , cioè Dio , pinme la 
sua uirtii in cose per modo di airitto 
raggio, ed in cose per modo di splendore 
rit*erberato; onde nelle intelligenze rai^gia^ 
la divina luce unta mezzo, nelle altre si 
ripercuote da queste intelligenze prima i7- 
luminate ». W. — Respuentis genuinam esse 
lectionem arbitror, quum facillimè u in ici 
ab amanuensibus sit permutatum. PP. — 
Nos conjecturam Wittianam accepimus.* 
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ffiief &^di èh^ nella^ mente fecé ttMoro. £aohd$^ Piata la bontà detta pn- 
ma parte del prologo^ p€Lseiamo aUa lettera. 
20. Bice adunque^ che 

La gloria di Colui, die, tutto :tnuove. 

Per r universo penetra, e rii^)lende 
- In una patte pìù^e meno akipve^ 

Che per tiàto rieplenday ^rotato, la ragione- e VautarUd. La ragione: 
tutto che è^ ha i* eeser suo per sé' ìnedesimo , sOthaUofido- altri; ma 
aver V essere per sé stesso non é proprio the d* uno^ ^é 4«i ptineipiOf 
eh' é Dio; importando V esser per sé stesso una neceseitd , che soia é 
propria di Dio : dunque tutte le cose che sono fuori di: ^tit, hanno f es* 
sere da altri, E qualunque cosa tu prenda, tedrai che ha la sua essen^ 
Sfa da un altro i e queW altro pure o V ha dà s-é, o da altri:, se da sé, 
é il primo; se da àltriy si ritoma atto stesso giro. in infinito, come ini- 
parasi nella Metafisica, finché si giunge al primo, che é Dio, Cosi, o im- 
mediatamente o mediatamente, ogni cosa ha il suo essere da Lui, perchè 
dipendendo la causa seconda dalla yrima, questa influisce sul causato , 
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hoc dicilnr in libro de caosis 105)t ^quod oittnig xaa«a primarlm plus 
inffluit super suum causatum , quàm ^ausa unÌTersalis secunda •^ Sed 
hoc quaDtàm ad Esse. 

21. Quaiitùiki vero ad essentiam, probo sic: OmiùS' esseotia, praeter 
primam, est causata; aliter essent plura^ quae essent per se necesse, 
quod est impossibile. Quod 106) causatum ^ est vel a natura, vel ab 
intellectu ; et quod a natura est , per consequens causatum est ab 
intellectù, quum natura sit opus intelligentiae. Omne ergo 107) quod 
est causatum, est causatum ab aliquo ìnteHectu mediate vel immedia- 
te 108). Quum ergo virtus sequatur essenlìam cujus est virtusif si es- 
sentia sit intellectiva, est tota et unius, quae 109) causat. Et sic, que- 
madmodum prias devenire 110) erat ad primato eausam ipsius Esse; 
sic nunc, essentiae et virtutis. Propter quod patet, quòd omnis essentia 
et virtus procedal a prima, et iotelKgentiae inferiores recipiant quasi 
a radiante, etreddant radios superioris- ad sùum inferiùs, ad modnm 
speculorum 111). Quod satis aperte tangere videtur Dionysius de eoe- 
fosti hierarchià loquens 112). Et propter hoc dicitur in libro de cau- 
sis US) « quod omnis intelligentia est piena formis •• Patet ergo , 
quomodo ratio manifestat, divinum lumen, id est divinam. booitatem, 
sapientiam, et viitutem resplenderè ubiqne. 



405) Àlb. Magn. I. 1. Lib.ll, Tr. I.cap. 
5, p. 567. « Qualiter cauta primaria udì- 
-versai is o eie. 

4 07) Sic rectè in CoH. Med. Vulgo muti- 
lus et corruptut est hic locus, legitnr énim: 
et quia natura est offus inteUigetuiae, omne 
quod etc. * 

408) In Magi, ita leguntnr lìneae antece- 
dentes: — tt ab itUeUeotu et quo a natura per 
conseqaens causatum est ab intellectu me-' 
diate uel immediate ». 

409) Sic 'in Magi.; \tti^v,quod. Integram 
periodum, quae paulò duriorem legentibus 
se praebet , ita veroaculè crediderini ver- 
tenda m : ce Come la virth e inerente aU 
V esMenza, di cui si predica; la virtù del- 
l' essenza cagionata intieratnente ed unica- 
eamente provenir deve da quella deUa 
cagionante^ se quetta h intellettuale n, 

4 40) Sic edidimus ex Magi.; vulgo prius- 
quam det*emret, 

4 4 4) Vide aucioria Purgatorium IV, 62 i 
ParadianmlX, 64; XXI, 48. 

4 42) Vide integrum caput 40 libri ab 
«tictore laudati , quod Areopagitae injurià 
tribui, Hypatius quideoi jamduduin viderat; 
Danlis Terò tempore nemo ampliùs auspi- 
cabatnr. Ed. Ant. 4643, I , pag. 4 42, 443. 
Vento Corderli ; ce Conclof um igilnr a uo* 



bifl^quomodo illa qnidem antiquissima, quae 
Deo praesto est, ìntelligentiarum diatributio, 
ab iptamet prtmitus initiante iliamtnatione 
consecrata « immediate illi intendendo , te- 
crettori simul et manifesciori divini Princi- 
patut illuttratioue purgetar et illaminetur 
atque perfieiatur. • • • Ab hac aulem, ut ite- 
rnm aecunda prò auA portione, et a tee un - 
dk tertia, et a tertiA noster liic sacer ordo 
illuminatur. . . • Singulàa, ut proprie dicam, 
spirituum descriptionea iisdem divinia har- 
monita discrevit* propter quod ipsos etiam 
diviniasimoa Seraphim Theologi alterum.ad 
aiteruài clamare ajunt: qua quidem re, mek 
aenténtià, declarant, primqa participea lacere 
aecundoa divinarum rerum atque notionum n. 
Cf. Albertnm Masn. 1. 1. II, 2. cap. 4 7, p. 599. 
4 43) Alber. Magn. 1. 1. cap. 24, p. 602: 
ce Ex praedictia patet facile , quod omnia 
intelligentia, quae per ae ipaam et per sub- 
atantiara suam inteliiffentìa eet, et activa est 
et piena formia. Intelligentia eilim posaibi- 
ila apeculaiiva et adept», non per ae ipsam 
intelligentia est, ted per lumen agentis. Pa- 
tet etiam, quod piena formia est ; qiria ipaa 
de ae forma est , fomians ad Esae omne 
quod aequitur eam. Piena autem formis est, 
quia nihil conaequeutium evadit, quod non 
formetur ab ipsa ^ aicut pautò ante proba- 
tum eft »>. 
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come il raggio di quello per eui si f>€4e : oiwf è ehe la prima eau$a 4 
più che evMsa. E eia hasti in quanto alt Estere. 

2t. V eseenza poi provasi eoei: Ogni essenza^ tranne la priwa^ ha una 
causa;, altrimenti ti avriano piii enti neeessarii^ ciò ehe implica impos^ 
sibilUd. Ciò che ha causa, o halla dàlia natura^ ò dair intelletto ^ e da che 
la natura è opera deUUntelligenza^ ne vien^ ehe ogni cosa è immediatamente, 
mediatamente da qualche' intelletto. E la virtù pres^i^tando specchio del* 
Fessenza, di cui i virtù; se questa essenza sardintellettivafSard essa la 
sola produttrice. E siccome pur dianzi era mestieri. salire ctlla prima causa 
deir Essere^ eoH aUa prima causa delf essenza e della virtù. Dal che è 
palesCy ogni essenza e virtù' dalla prima procedere, e le intelligenze in" 
feriori ricevete potenza quasi da un sole da riverberare in aliti , come 
gli specchi li raggi che ricevono. Della qual cosa con spiccata eloquenza 
ragiona Dionisio nella celeste Gerarchia; per cui nel libro delle Cagioni 
è detto: • Ogni ii^elligenza è gravida di forme ». Pertanto la ragione 
comprova il divino lume ; dico, cioè, la divina bontd, sapienza e virtù in 
tutte parti risplendere. 



Dacie, EpUiole. 47 
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22. Similiter etiam ac scienlia facit aueieritoi. lìicit eAim Spiritus 
Sanctus per Hieremìam 114): • Numqvid poa caelum et terram ego 
impleo? 115) •; et in Psalmo 116): « Quo ibo a gpiritu tuo? et quo 
a facie tua fugìam? Si ascenderò in caelum, tu ilKces; si descendero 
in infernum, ades. Si sumpsero pennas meas » etc. 117). Et Sapien- 
za 118) dicii, quód « Spiritus Domini réplevit orbem terrarum ». Et 
Fcclesiastes 119), quadragesin^o 8ecundol20): « GloriA Domini plenum 
est opus ejus. ». Quod etiam scriptura paganorum eonlestatur; nam 
Lucanus in nono 121): 

« Juppiter est quodeumgué 122) f)id$S9 quoeumque moverii • 123). 



23. Bene ergo dictum est, cum dicit quód divinus 124) radius, seu 
divina gloria» per universum penetrat et resplendet. Penetrat, quantum 
ad essentiam , resplendet quantum ad Esse. Qood autem subjicit -de 
magii et minòs^ habet veritatem 125) in manifesto; quoniam videmus 
aliquid in excellentiori gradu esse, aliquid 126) vero in inferiori ;^ ut 
patet de caelo et elementis, quorum quidem illud incorruptibile, ìlla 
vero corruptibilia sunt. 

24. Et postquam praemisìt hanc veritatem, prosequitur ab 127) ed, 
circumloquens Paradisum ; et dicit , quód futi in catto ilio , quod de 
gloria Dei, sive de luce recipit affluentiùs. Propter quod sciendum, quód 
illud caelum est caelum supremum, continens corpora universa, et a 
nullo coDtentum, intra quod omnia corpora moventur (in primo sem- 
piterna quiete permanente 128))^ a nulla corporali substantià virtutem 
recipiens. Et dicitur empyreum , quod est idem quod caelum igne , 



4 4}) Vulgo deest numquid non y Cod. 
Med. ezcepto. * 

H6) iòSy ▼. 7-9. 

4 4 7 j Verba ce Si sumpsero pennas meas », 
qnae Magi, debemas, non habent impr. W. 
— Debemus eadem et Med.* 

448) I, 7. 

4 49) Non Ecclesiastici, ut in vulgati». * 

420) V. 46. 

424) Pbartalia IX, 530. 

422) Impr. quoeumque. Jastam Lucani 
lectionem exibet Magl.W. — et Cod. Med.* 

4 23) ReferentibuB illis , qui primi faauc 
epistolam in lucem ediderunt , in margine 
antiqui ezemplaris baec legebantur : Pla- 
nius (?) Valerius Seraniis, alias Soranus : 
ce Juppiter omnipotent, bominnm rerumque 
(Magi, rerum regumqwf) repertor, 

Progenitor, genitrixque Denm, Deus unus 
( Magi, unum } et idem ». 



Quot versus ab Angustino (D^ civitate 
Dei yil, 9, 44. Opp T. Vll.p. 470), 
in quo fere similis codicum varietas, mutua <- 
tum esse adnotatorem veterem, facile intel- 
ligimus. Cf. Bayle Dict. v. Soranus» Mira 
igitur priorum editorum simplicitas, qui de 
tanta veteris poetae, quem ab uno Varrone 
memorari opinantur, reliquia feliciter ezpi- 
scatà lepide sibi gratulantur. 

424) Ita ex Magi. impr. dioimus, W. — 
Verba Cod. Med. est, cum dioit, desunt in 
vnlgatis. * 

425) Impr. de veritate , cui lectionem 
Magi. Bubstituimus. 

426) Magi, quoniam cidemus in aliguo 
excellentiori gradu estentiam aliquam. 

427) Impr. ad^ nos vero adbaesimus Magi. 

428) Verba inter parentheses legnntur 
tantum in Codice Mediceo. Magi, vero ea- 
dem refert in sequenti paragrapho , band 
opportuno. Vide infj^iùa notam 429). * 
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23. Similmente alla scienza T autorità ei unisce; che lo Spirilo Santo 
in Geremia dice; • Non riempio forse M n^ la terra e il cielo •? E nei 
Salmi: 

• Ove potrò fuggire, ove celarmi 
Al tuo cospetto? Se sul cielo ascendo, 
Jyì tu sei; se palio inferno, ancora >. 

E nella Sapienza leggo: • Xo spirilo del signóre empiè la terra ». Alla 
quale sentenza concorda anche V opinione de* pagani , dicendo Lucano 
nel libro nono : 

* > 

« Quanto tu vedi, e quanto tocchi, è Giove >. 

23. Perciò è ben, dettò, che il raggio e la gloria di Dio penetra e ri" 
splende per V. universo: penetra in quanto all' essenza, risplende in quanto 
all'Essere, Perché poi dice^ in una parte più, in altra meno, non i men 
vero ; che qual ente è più eccelso, qual meno, essendo il cielo incorrut- 
tibile, e gli elementi corruttibili. 



24. Posto il qual vero, segue accennando il Paradiso, e dice: 

• Nel cìel, che più della sua luce prende. 
Fu' io • ecc.. 



parlando del cielo supremo che tutto contiene, da nulla è contenuto, en- 
tro il quale lutti i corpi si muovono ( standosi esso in perpetua quiete), 
e da nessuna corporale sostanza acquista virtHk ; il quale 4 detto empireo. 
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give ardore flagrami non qu4d in eo sìt ignis vel.ardor matenal», sed 
spiritualis, qui est amor sanctus, sive caritas. 

25. Quòd autem de divina luèe plus recipiat, potest probari per 
duo. Primo, per sunm omnia eontinere, et a nullo continerì t29). Se- 
cundd,per sempitemam suam 130) quietem, sive paeem. Quantum ad 
primum probatur sic; continens se babèt ad contentum in naturali 
situ, sicut {òrmatiYum ad formabile 131), ut habetur quarto Pbysico- 
rum 132). Sed in naturali situ totius universi primum caelum est 
omnia, continens; ergo se babet ad omnia, sicut formatirum ad forma- 
bile; qupd est, se habere per modum causae. Et quum omnia vis cau- 
sandi sit radius quidam influens a prima causa, quae Deus est; mani- 
festum est , quòd illud caelum , quod magia babet ràtionem causae , 
magia de luce divina recipit. 

26. Quantum ad secundum, probatur sic: Omne qnod movetnr, mo- 
vetur propter aliquid , quod non babet , quod est terminus sui mo« 
tus; sicut caelum lunae movetur propter aliquam partem sui, quae 
non babet illud ubi 133), ad quod movetur: et quia pars quaelibet 
ejus 134) non adepto quolibet ubi (quod est impossibile), movetur ad 
aliud ; inde est , quod senfiper movetur et numquam quiescit , et est 
ejus appetitus 135). Et quòd dico de coelo lunae, intelligendum est de 
omnibus, praeter primum. Omne ergo, qnod movetur, est in aliquo 
defectu, et non babet totum suum Esse simul. illud igitur caelum, 
quod a nullo movetur, in se et 136) in qualibet sui parte babet quid- 



429) Magi. Jn primo iempittrnd qmete jro( cielo empireo)-^ eagione al primo 

permanente vitam et omnia tua conlenta mobile per avere velooisstmo movimento | 

et a nulld cont. Cf. Aucior. Conv. II ^ 4 : che per lo feruentissimo appetito , che ha 

«I Quetto h il sottrano edificio del mondo ^ ciascuna parte di quello nono eielOf che è 

nel quale tutto il mondo m* inchiude^ e di immediato a quello , d* estere congiunta 

fuori dal quale ìiuUa e ». con ciaMcuna parte di quello decimo cielo 

430^ tuam ex Cod. Med. * dit^inissimo ^ cielo quieto, in quello si ri' 

434) Cod. Magi., ad alterum formabile voi ve con tanto desiderio j che la sua vf 
ttatim prosiliens, omitlit qaae sequuntur. locità e quasi incomprensioile : e- quieto e 

4 32) Ad cap. 4. T. 35 respexisse videtur pacifico e lo luogo di quella somma Deith^ 

Dautes , ubi , Argyropulo interprete , baec ohe se sola compiutamente vede n,C(*Anon, 

leguntur : ce propterea quod contioet ad lof. VII, 77. — Albertus M. De causts II, 

(Jtocus) videtur forma esse: in eodem enim 3 cap. 4 , p. 620: «Non quiescit motus , 

sunt estrema contìnentis et conteuiì. Sunt nisi in eo ad quod sic est motus, quòd non 

igitur ntraque termini, sed non «jusdem; est ab ipso: nec incipit motus, nisi ab eo 

sed forma quidem rei , locus autem conti- a quo sic est motus, quod non est ad ipsum. 

nentis corporis »>. Confer etiam : De coelo Si ergo quodlibet acceptum <imul sit a quo 

IV, cap. 4, T. 35: «Dicimus autem id qui- et in quod, secundùm ràtionem et naturata 

dem , quod contiuet , formae esse j quod ejus quod movetnr , sequitur motum nee 

autem conlinetur materiae ». «incipere nec fini ri , sed esse continuum et 

433) ubi restituimus ex Magi. quietum. Talis autem ratio et natura cir- 

4 34) Ita corrisendum rum Magi; prò culationis est in eo, quod cireulatio » etc. 

Tulg. quolibet. W. — Bectà et Cod.Med.; 436) Et deest in imp.« quod potest de- 

ejus deest in aliis. * fendi ; nos tamen more nostro Cod. Magi. 

435) Cf. Aoct. Con?. IJ, 4: ••••'« e que- tnmiif scqnuti. 
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estuante ^ ardore e 4i fuoco ; non perché ivi sia fuoco materiale , ma 
spirituale^ cioè U Sanio Spiro, eh' è amore e carità. 

25. Ma in due cose ia divina luce piiìt si distingue, per contener tulto 
e non esser contenuta, e perìa sua sempiterna pace e tranquillità. Pro- 
vasi il primoi ,11 continente rapportasi al contenuto per il luogo, come 
il formativo al. formabile, secondo la fisica. Ma nel sito naturnle dell* U' 
niverso occupa il primo luogo il cielo; dunque ha quella relazione al tutto^ 
che ha il formativo al formabile , cioè per essere sua causa.. Ora ogni 
forza che- sia causa , sendo un certo guai raggio che parte da questa 
prima causa, eh* i Dio; ne viene, che quei cielo che più è causiU^ile^più 
i penetrato dal raggio divino. 



. 26. Provasi il secondo: Tutto che si muqve^ muovesi in ragione à^ al- 
tri , termine del suo moto; come il cielo della luna muovesi per alcuna 
sua parte che non ha ahi la muove; e da òhe quella parte non ha pro^ 
prio moto, ma muovesi per altri, discende che sempre, come per suo isti- 
tutOy si muove: il quale ragionamento ha forza per tutti i cidi. Perciò 
ognr cosa che si mttove è difettiva in questo, che non' ha insieme tutto 
il suo .Essere. Onà* è che quel cielo, che da niuno è mosso, è in ogni sua 
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qnìd potest modo perfecto, ita- quòd motu non ìndiget ad suam per- 
fectionem 137). Et qaum òmnìs perfectìo sit radius primi , qa^d est 
in summo gradu perfectiouis; manifestam est, quod caelnm prìmum 
magis redpit de luce primi , qui est Deus. Ista tamen ratio videtur 
arguere ad destnictionem antecedentis, ite quòd simpliciter et secun- 
dùm formam arguendi non probat 138). Sed si consideremus mate* 
riam ejus, bene probat, quia de quodam sempiterno, in quo^potest de- 
fecfus sempitemari; ita quòd, si Deus non dedit sibi motom^ patet quòd 
non dedH sibi naturam 139) in aViquo egentem 140). Et per hanc sup- 
positionem tenet argumentum ratione materiae; etsimilis modus ar- 
guendi est, ac si dicerem: si bomo est, est visibile 141); nam in om* 
nibus convertibilibus tenet similis ratio gratiiBi materiae. Sic ergo patet, 
quòd 142),'quum dicit in ilio caelo^ quod plus -de luce Bei recipit,, 
ìntelligit circumloqui Paradisum, sive caelum empyreum. 

27. Praemissis quoque rationibus, consonanter vel 143) consequenter 
dicit Pbiiosophus in primo de caelo 144), quòd caelum • tanto habet 
bonorabiliorem 145) materiam istis inférìoribus, quanto magis elon- 
gatum est ab bis, quae hic sunt ». Adbuc etiam 14j6) posset adduci, 
quod dicit Apostolus ad Epbesios 147) de Gbristo, • Qui ascendit su- 
per omnes caelos, ut impleret 148) omnia». Hoc est caelum delicia- 
rum Domini, de quibus deliciis dicitur centra Luciferum per Ezecbie- 
lem 149): • Tu signaculum similitudinis, sapientià plenus, et perfectus 
decore Ì50), in deliciis Paradisi Dei fuisti ». 



28. Et postquam dixit, quod fuit in loco ilio Paradisi, per suam cir- 
cumlocutionem prosequitur dìcens, se ridisse cUiqua 151), quae recitare 
non potesi qui descendit. Et reddit causam, dicens, quòd intellectus in 
tantum profundat se in ipsum desiderium suum , quod est Deus, quòd 



437) Aact. Conv. 1. 1. . . . c< li Cattolici 
pongono, . • . esio ( empireo ) estere immo- 
bile , per avere in sh , seeondo eiascun'a 
parte, ciò che la sua materia vuole ». 

i3S) Prima enim ratio caelnm empyreum 
omnia cbntinere, aaAqiie virtute omnia for- 
mati adseverat; secundà idem caelnm luce 
Dei illustrari docet. Si ergo Deum contioet, 
faltum esi, contentum formari a continente. 
«Si non continet « miniis rectè boc caelum 
omnia continere praedicabatur. 

'ISQ) Materiam ìef^ìt God. Med. ; quod 
non accepimus. * 

440) Nostrum , prò Tulg. agentem , sic 
emendandi consilium conGrmavit Magi. 

Hi) Impr. risibile, 

442) In Magi. de8Ìderatar\7uo€^. 



443Ì ró consonanter vel legilur tantùni in 
Cod. Med. * 

444) Cap. 2, 1*. 46. Interpr. Argyropnli: 
ce Qnapropter ex omnibus aliquìs ratioci- 
natido crediderit , quod est aliqnod praeter 
corpora, quae bic et circa uos suqt , sepa- 
ratum , tanto bonorabiliorem babens natu- 
ram, quanto quidem plus distat ab iis^ quae 
b?c snnt ». 

445) Sic Cod. Med. Vulgo honoratiotem,* 
446XSÌC in God. Med. Alii et." 

447Ì IV, 40. 

448) Vulgo adimpleret. 

449) XXVlil, 42. 

450) Magi, perfeetioue decorus, 

450 't> emendantes prò aliena, nosadju- 
<vat Magi. W. — Rectè pariter Cod. Med.* 
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parte perfetto; e per eseer tule^ non ha d'uopo del moto che ha da sé. E 
poiché ogni perfezione é un raggiò di quelVente primo^ che trovasi nel «u- 
premo grado di perfezione i (fUindi é che il primo cielo piti di luce riceve 
da quel primo, eh' é Dio. E come che questa ragione si p.aja in opposi- 
zione a quanto si. é detto, non seguendo le piane forme dell* argomenta- 
re; nondimeno, considetata la sua materia, prova benissimo; perchè 
sana lo stesso che dire di un ente sempiterno, potersi in esso sempUer- 
nare un difetto, come sarebbe dire : Se Dio non si die il moto daéé,non 
si die nemeho una natura atta a dar moto ad altri. Colla quale suppo- 
sizione ve desi, che l'argomento regge in ragione della materia; la quale 
argomentazione sarebbe come s* io dicessi : Se V uomo é , dunque è visi^ 
bile: e questa ragione tiene in tutte le cose discendenti. Dunque é mar 
nifesto, che dicendosi: • in quel cielo che più riceve della luce divina », 
intendeèi circoscrivere il Paradiso, ossia il cielo empireo. 

27. Dalle quali, ragioni ne consegue, secondo che dice il, Filosofo, • il 
cielo avere materia più degna delle cose inferiori, quanto più- da noi si di- 
lunga 9. ÀI che potriasi riferire il detto dell* Apostolo agli Effesii intomo 
a Cristo, « Che per riempier tutto, su tutti i cieli sali » ; cioè ne* cieli 
dell* eterne delizie; de* quali godimenti abbiamo in Ezechiele contra 
Lucifero : 

« Pari ad un nunae di sapienza pieno. 
Di bellezza perfetto, un di già fosti 
Ne* gaudii del celeste Paradiso. » 

28. E detto avendo, essere stato in quel luogo, segue per circollocuzione 

......... E vidi cose, che ridire 

Né sa , né può ch| di lassù discende ». 

E ne rende ragione ; . 
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memoria $equi non potest.AA quae ìntelligénda gciendum est, quòd 
ìntellectus humanus in hac^ iritd , propter connaturalìtatetn et affioita- 
tcm , quam habet ad substantìam ìntelleciualein separatam , quando 
elevatar, in tantum elevatar, ut memoria post reditum deficiat , pro- 
pter transcendisse humanum modum. Et hoc 152) insinuatur nobis per 
Apostolum ad Gorintbios 153) loquentem, ubi dicit: « Scio hujusmodi 
hominem ( sire in corpore, sive extra corpus, nescio; Deus scit), quo- 
nìam raptus est in Paradisum, et audivit arcana verba, quae non li- 
cet homini loqui 154) •. Ecce, postquam 155) humanara rationem in- 
tellectus ascensìo 156) transierat, quae 157) extra se agerentur 158), 
non recordabatur. Hoc etiam est insinuatum 159) nobis in Matthaeo 160), 
ubi tres discipuli ceciderunt in faciem suam, nihil postea recitantes, 
quasi obliti. Et in Ezechiele 161) scribitur: « Vidi, et cecidi in faciem 
meam •. Et ubi ista invidis non sufficiant, legant Bicardum de sancto 
Yictore in libro de contempi atione 162); legant Bernardum in libro de 
consideratione 163); legant Augustinum in libro de qnantitate animae 164), 
et non invidebunt. Si vero in dispositionem elevationis tantae propter 165) 



452) Sic Cod. Med. In aliis hoe deest. * 

453) IL Cor. XII, 3, 4. 

154) Magi.: Scio hominem {ait^e in cor» 
pore, sive extra corpus, neseio^ Deus scit) 
ntptum usque ad tertiUm eaelum , et vi- 
dit arcana Dei^ quae non lioet , homini lo^ 
quii quae venni secnndo magis conveninut. 

455) Sic. Cod. Med. Vulgo per quam, * 

456) Vulgo ascensionem. 

4 57) Impr. quia^ Magi, qui» 
459) Vulgo ageretur, 

459) Sic in Cod. Med. Vulgo insinuaiur,* 

460) Matth. XVU, 6/7. — Cf. Auct. 
Conv. Il, 4. 

461) II, 4. 

462) De arcA mysticà , in quo de con- 
templatione etc. lib. IV, cap. i2, {Ed. Fen. 
4506 , 8.<* ) : ce Quedam namque ejusmodi 
tnnt, quae bumanam intelligentiam esce- 
dnnt , et humanà ratione iovestigari non 
possunt , et inde , uti snperiùs jam dictum 
est, praeter rationem non suot. Quum igi- 
tur ejusmodi quaelibet per mentis excessnm 
discimus, cognitam ezteriùs visionem quasi 
Dobiscum reportamus, si consona rationi ea 
ipsa postmodum deprebendimus, quae priàs 
per revelationem didicimus. Sed illa , quae 
supra rationem et praeter rationem esse vi- 
d^tur, quando per revelationem , et quasi 
in eztasi discuntur , quia eorum rationem , 
ad nos postmodum reversi, nulU bumanl 
aestimatione comprebendere vel assignare 
snfficimus , cognitam visionem tnnc quasi 
eztrinseciis relinquimns, cnjus tantummodo 
velut memoriam quandam retinemns ». 



463) Oe consideratione ad Engeoium lib, 
V {Ed. Spirens. 4504, 4.''). . . m Ad omnium 
maximns (viator), qui spreto ipso qsa re- 
rum et sensuum , quantum quidem buma* 
nae fragiiitati fas est , non ascensoriis gm- 
dibus f sed inopinatis ezcessibns avolare 
interdnm contemplando ad illa snblimia 
consuevit. Ad boc nltimum genns illos per- 
tinere reor ezcessus Pauli. Ezcessns , non 
ascensus, nam raptum potiàs fnisse , auam 
afcendisse se perhibot. Inde est , quòd di- 
cebat, sinè mente ezcedimns-Deo » etc. 

464) Gap. 76. ( Opp. Paris. 4689, /l T. 
/, p. 436 ) : « Jam verb in ipsi vistone 
atque contemplationeveritatis, quae septimos 
atqne ultimus animae gradua est, neque jam 

fradus, sed qnaedam mansio, qnb illis gradi - 
US pervenitnr , quae sint gaudia« quae per* 
Iruitio summi et veri boni , cnjus serenità- 
tis atque aetemitatis afflatus , quid ego di- 
cam ? Dizerunt haee, quantum dicenoa esse 
judicaverunt, magnae quaedam et incompa- 
rabiles animae, qnas etiam vidisse ac videre 
ista credi mus. Illud piane ego nunc andeo 
tibi dicere , nos , si cursum , quem nobis 
Deus imperat , et quem tenendum suscepi- 
mus, constantissimè tenuerimus , perventu- 
ros, per virtutem Dei atque sapieptìam, ad 
summam illam causam vel summnm aucto- 
rem, vel snmmum principium rerum om- 
nium, vel si quo alio modo res tanta con- 
gruentiùs appellari potest ». 

465) Sic in Cod. Med. Vulgb;»er.* 
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« Perchè appressando sé al suo deaire. 
Nostro intelletto si ^profonda tanto. 
Che retro la memoria non pud ire ». 

E per far cià-chiaro, sappiasi che qui umano intetletto , . per la natura 
sua diviso dalle sostanze intellette, ma con esse, tuttavia parente , allor- 
ché s* innalza 9 poggia tanto alto ^ che al suo ritorno mancai, come se 
ecceduto avesse i* umana condizione» À questo accenna f Apostolo ai Co- 
rinti: « So che colui (se eoi corpo, o fuor del corpo, lo sa Iddio) ra- 
pito in Paradiso udi parole arcan», cui non lice a4 uomo ridire ». Ecco 
come V intelletto p%d salire^ e non rimembrare il veduto. Anche si tocca 
questo in Watteo, quando li tre discepoli nella trasfigurazione caddero 
bocconi, e furono dimentichi di ciò che videro. E inEzechielet 

* ■ * . • 

« Vidi, e prono adorando a terra caddi •• 

Che se gli schizzinosi non fossero paghi a questo, leggano Riccardo da 
S. Vittore nella Contemplazione, e Bernardo nella Considerazione, e Ago- 
stino nella Quantità del( anima. E fiano persuasi. Ed ove ergessero, il 
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pecoatuiB loqnentis óbIatereDtl66),1egaiit Danielem 167), ubi et Naba- 
ehodoDosor invenieot cóntra peccatores aliquaTÌdisse dìvinitus, oblivìo- 
niqae mandasse. Nano « Qui orìri solètoi suum facit super bonos et ma- 
I0S9 et plutt super justos et injustos 168) », aliquando mìserìcorditer 
ad conversìonem, aliquando severe ad punitionem 169), plus et ttiinùs, 
ut vuH, gloriam suam quantumcumque male vìventìbus manifestai. 

29. Vidit ergo; ut dicit, aliqua quae referre neseit et nequit redieng. 
Bìlìgenter quippe notandum est, quod dicit, neseit et nequit. Neseit, 
quia oblitns; nequit, quia, si recordatur et contentùm tenet, sérmo 
tamen deficit 170). Multa namque per intellectum videmus, quibus 
signa rocalta desunt; quod satis Plato insinuai in suis libris per as- 
sumptionem metapborismorum 171): multa enim per lumen intellectuale 
vidit, quae sermone proprio nequivit 172) esprimere. 

30. Postea dicit, se dicturum illa^quae de regno eaelesti felinerepotuit^ 
et boc dicit esse maleriam sui operis; quae qualia sint et quanta, in 
parte executivà patebit. 



31. Beinde quum dicit - bone Apollo ete.^ facit invocatfonem suam. 
Et dividìtur ista pars in partes duas: in primd invocando petit, in se- 
cundà suadet Apollini petitionem factam , remunerationem quandam 
praenuntians; et incipit secunda pars ibi : divina virtus. Prima pars 
dividitur in partes duas : in prima petit divinum auxilium, in secundà 
tangit necessitatem suae petittonis, quod est justificare ipsam; et inci- 
pit ibi 173): Hucusque altemin jugum Parnassi etc. 



i66) Sic Cod. Med. Vulgo ohlatrarent.* 
167) II , 3. « Vidi somninm , et mente 
confnsnt ignoro quid viderim n. 
468} Mattb. V, 45. 

469) Ita cnm Magi.: vulgo punitale. W. 
— Rectè quoque Cod. Med. * 

470) Cf. CoBT. Auct. HI , 4. Infera. 
XXVIfl, 4. 

471) Quae de Platone apud Aristotelem, 



Porpliyrìum atque Anguftinum referuntur , 
auctoribns medii aevi nomen principia Aca- 
demicorum adeò reddiderant familiare , ut 
ipaa iilina opera nunibut tractaaae vide* 
rentnr. 

472) Sic Cod. Med. Vul^b nequit. * 

473) Ita Magi. ; vulg. juitificare ipsutn 
siòi. W. — Bene et Cod. Med. * 
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peecaio esier' cagione di quella ohblivione nelU éètasii leggano Daniehf9 
vedranno lo stesso Nabucodònosor avere avuto - visioni divine contro i 
peccatori^ né essersene rammentato. Poiché « Colui che fa nascere il soh 
sm butyni e sui maìvaggi^ e piove sui giusti e sugi* ingiusti •, manifesta a suo 
arbitrio la sua gloria anche sui peccatori^ o per convertirli misericordie^ 
samente, o per punirli severamente. 

29. Vide adunque cose, ^he ridire non sapeva e non poteva al ritorno. 
Badisi che dice : non sapevate uod poteva. Non sapeva^ perché dimentica- 
tosene ; non potava:, perché se pure se ne fosse rammentato, non avrebbe 
avuto eloquenza the lÈnnstasse. Che assai cose vediamo collo intelletto, e 
poi mancano le voci à significarle, come dice Plato ne* Metaforismi : che 
molte cose et pur vide assorto Colla mente ^ e gli mancò la formola per 
esprimerle. 

30. Dice inoltre: 



« Veramente quant' io del regno santo 
Nella mia mente potei far tesoro. 
Sarà ora materia del mio canto ». 

S quali e quante esse si siano queste cose, nelP esecuzione appariranno. 
31. Dappoi quando dice : 

« buono Apollo, air ultimo lavoro • ^ec, 

forma la invocazione, che in due si divide : invocando chiede, e promette 
ad Apollo atcun premio per ciò che chiede $ la quale seconda parte in* 
comincia r 

• O divina virtù, se mi ti presti •• 

La prima parte pure é doppia : implora il divino ajuto, e prova il biso- 
gno che n* ha, e cosi la coonesta ; 

• In fino a qui Tun giogo di Parnaso 

. Assai mi fu » ecc. 
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33. Haec est sententia seeundne partìs prologi in generali; in spe- 
ciali yero non.exponam 174) ad praesens. Urget enim me rei familia- 
ris angustia» ut baec et alia utilia reipublicae derelinquere oporteat. 
Sed spero de magnificentià vestrA, ut- alias 175) kab^atur procedendi 
ad utilem expositionem facultas* 

33. Del76)parte vero éxecutivA, quaefuit divisa juxta 177) totum prò- 
logum, nec dividendo nec sententiando qutdquam dicetur ad praesens; 
nisi hoc, quòd ibi 179) procedetur ascendendo de caelo in caelum, 
et recitabitur de animabus beatis inventis in 179) quolibet.orbe , et 
quód 180) vera illa beatitudo in sentiendo 181) veritatis principium 
consistit; ut patet per Jobannem 182) ibi: « Haec est vera beatitudo, 
ut cognoscant te Deumverum • etc; et per Boetiumintertio de con- 
solatione 183) ibi:« Te cernere finis». Inde est, qildd ad ostendendum 
gloriam beatitudinis in illis animabus , ab eis , tamquam videntibus 
omnem verìtatem, multa quaerentur, quae magnam habent utilitatem 
et delectationem. Et quia, invento principio, seu primo, videlicet Deo, 
nihil est, quod ulteriùs quaeratur, « quum sita et 6i,idest principium 
et finis», ut visto Johannis 184) designat; in ipso Beo terminatur tra- 
ctatus, qui est benedictus in saecula saeculorum. 



474) Sic e Magi.; impr. exponit, W. — 
Rectè itidem Cf>d. Med. * 

475} Ita Cod^ Med«.^idest aUo tempore. 
Vnlgò aUier, * 

i76'\ Sic meliùs cum Fraticellio. Alii in.* 

477) Vulgo contrai nos, adouente Missi- 
rinio, corrigeadum censuimus ad sententiam 
Auctoris superiùs exposìtam 5* 47. * 

478) linpr. uòique; ]Magl. uòL 

479) Vaig. et. 



480^ Impr. et ifuo; Magi, et qua, 
4841 Magi, senientiae ; impr. tententia. 
Anne ìegendam : in icntiendo ueritatem de 
principio? 8ÌTe in §entiendo verilatis prènci" 
pium ? W* — Potiori buie lectioni Wittia- 
nae libenter tubscripsimnt.^ 

482) Et. Joanni«, XVlI, 3. 

483) Metr. 9. 

484} Apoc. I, 8; XXI, 6ì XXll, i3. 
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S3. Questa é poi éeUa seconda parte del prologo la sentenza generale: 
della speciale ora non ne dirà n)^ che sono oppressalo dalla povertà ^ 
per condurmi a Icuciar ciò e molte altre cose utili alla repubblica o). 
Benché m' imprometto dalla larghezza vDstra p) avere possibilità ad una 
piilk pièna ed utile esposizione q). 

33. Per la parte esecutiva r) che vien presso ai prologo^ né partizione 
né esplanazipne farò per ora $ se non solo che procedesi col salire di 
cielo in cielo^ e parlasi de* beati in ogni giro, e che quella loro beatitu- 
dine principalmente nella conoscenza del véro sta $ come consta per Gio- 
vanni: «r Quella è la vera beatitudine, il conoscere te Dio vero »; e per 
Boezio nel terzo della Consolazione^: « Il nostro fine sarà la conoseen^ 
za di te •. E nel mostrare la beatitudine di quelle anime intuitive la 
verità, si vanno ricercando molte quistioni utili e dilettevoli. E perché 
trovato il principio primo, cioè Dio, più non rimane a cercarsi; dicen- 
dosi nella visione di Giovanni : « Essere Iddio il principio e il fine » ; per 
ciò il trattato ha suo termine con Dio benedetto ne' secoli de* secoli. 



n) ce Dopo aver- dato fin qui una esposizioa 
generale del suo poema| Tenendo alla par- 
tìcotare s' arresta, e ai scusa di non prose- 
guirla, perchè manca ò scarseggia il pane d. 
Così osserva il Dionisi ( Anca. II , pag, 
26). * 

o) Ecco nno dei tristi effetti della povertà. 
Dion. (ivi), — c< La parola repubblica nel me- 
dio evo è sovente presa per imperio* Quindi 
potrebb'essere che Dante accennasse qui l' o- 
pera sua della Monarchia fatta ad utile del- 
Vimperio ; della quale sarebbe così fissata la 
data non anteriore alla venuta a Verona e 
all'anno H346 n, Balbo, — Higuardo a que- 
sta data mi giovi rammentare ciò che dissi 
nella Prefazione y $. XII , e nella seguente 
nota N«° I. Effettivamente poi è da cve- 
òcre che IsL Mofiarchia fosse stata com- 
piuta e pubblicata nel tempo che Arrigo VII 
era sceso in Italia, e quindi qualche anno 
prima, che Dante presentasse l'omaggio dèlia 
Sua dedica a Cangrande ; ma se la suddetta 
opera era già fatta, non entrava dunque fra 
quelle cK' egli vedovasi costretto d' intrala- 
sciare. Più probabile invece a noi sembra 



r opinione, con cui chiudemmo V argomen- 
to deir epistola presente: nella quale, a dir 
vero, non sapemmo rinvenire finora niente 
di allusivo a secreti settarii , che altri di 
acuto ingegno ha potuto intravedervi. * 

p) La solita speranza o lusinga de' po- 
veri letterati. Dion. {Iog. cit. ) 

q) Ciò che svani, qualunque ne sia stata 
la cagione, 

tiQualfumoinaereyod in acqua la schiu^ 

(ma». 

Dalla detta povertà s'argomenti, che non 
molto prima egli fosse venuto in questa 
città ad implorare il soccorso dello «Scali- 
gero , e eli' egli fosse novizio nella gra- 
zia di quello ( f^. ioprà S» 4 ) ; perchè non 
era della cortesia e liberalità di Cangrande 
il lasciarlo per molto tempo languir nel- 
r inopia, né della natura altera e sdegnosa 
di Dante il tollerare d' esser a lungo da così 
magnifico Signore Vi poco sovvenuto, o ne- 
gletto. Dion. ( ivi ). 

r)* Di ciò che qui si espone abbiam fatto 
un paragrafo apposito , venendosi ad altra 
delle divisioni poste dall'Autore al J. 17. * 
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Nota I. Su la controvèrsia: Quale 
degli Scaligeri sia stato V ospite pri^' 
mo di Dante nel suo esilio? 

Pag. H f3. Ma nuovo nella tua g,razia ecc. 
Ciò non toglie già ohe Dsmte non fosse 
stato anche prima bene accolto da altri del- 
la casa Scaligera ; poiché dovendosi, più cfie 
a congeuure, prestar fede ai contemporanei 
meglio istruiti de' fatti, moltissima cred' io 
che ne meriti 1' u^ no ni mo, Autore dei Co^ 
mento intitolato 1' Ottimo, il quale era fa- 
miliare deli' Allighieri , e scrivea verso ii 
4323, né più tardi dei 4334; e chiosan- 
do ii noto luogo dei Paradiso , C. XVII , 
vv. 70 a 76: 

— « Lo primo tuo rifugio^ e*l primo oUello 
Sarà la eorteaia del gran Lombardo, 
Che 'n su la scala porta U tanto uccello, ; 
Ch' in te avrà sì benigno riguardo. 
Che del fare e del chieder tra t^oi due 
Fia primo quel, che tra gli altri e più 

( tardo » — , 
dice chiaro e positivo , che ne' primi mo- 
mehti dei suo esilio Dante fu ricevuto ospi- 
talmente da Bartòlommeo della Scala. Ed 
eccone il passo, a distruggere il quale biso> 
gna creder falso ogni altro storico monu- 
mento, e cadere in un assoluto pirronismo: -^ 
ce Dice , che 'i primo suo rifugio sarà la 
ce cortesia di mess. Bartòlommeo della Scala, 
ce che porta 1* aguslia in sulla scala ; ii 
ce quale avrà in te si benigno riguardo, ecc. 
ce che tra loro due, del tare e del ricevere, 
ce fia prima quello, cioè il fare, che tra gli 
ce altri é il più tardi. Onde Seneca nel libro 
ce de' Benefizj (il quale ii detto messer Bar- 
ce tolorameo continuo praticava) : ce GraziO" 
ce sissimi sono li benefizj apparecchiati, e 
ce che agevolmente si fanno verso altrui , 
ce ne* quali nulla dimoranza interviene, se 
ce non per la vergogna del ricévente ». 
( Parad. C. XVII, pag. 308-9). — Anche la 
Vindeliniana di Venezia (4477) riassumendo 
r Ottimo dice così : — ce Ancora arriverai 
ce a Verona a casa di messer Bartòlommeo 
ce della Scala , lo quale per sua liberalità 
ce provederà a te innanzi che per te a lui 
ce proceda alcuna dimanda. Lo quale alto di 
ce liberalitade , siccome secondo in tutti ii 
ce altri uomini , cioè che in prima è la 
ce domanda, poi lo fatto, e molte fiate non 
ce segue il fatto alia domanda ; cosi sera tra 



ce voi prima lo fatto, senEa aspettare alcuna 
ce domanda ». — Né credo di veruna efficacia 
r obbiezione da altri afi'acciata, cioè che a 
quel teoipo ( tra il 4304 e il 4304) gli 
Scaligeri, non essendo per anco Vicarj ini' 
perialìj non pùtean quindi portarne 1' inse- 
gna; avvegnaché sappiamo^ che molti della 
parte ghibellina ostentavano 1' aquila nell« 
loro arme per ossequio ali' impero j e fra 
gli altri i Montecclii di Verona, potentissimi 
di quel partilo , dello scudo de' quali pub- 
blicai già r incisione nelle illustrazioni alla 
Novella storica — Giulietta e Romeo — di 
Luigi da Porto, avvenimento verpnese {Pi~ 
sa, 4834, ptig. 60). Laonde non è da ma- 
ravigliare , che gli Scaligeri ghibeltfdissiaii 
avesser pure aggiunto allo stemma loro H 
santo uccello , prima ancora che fosse ad 
essi conferita dagl' Imperatori quella onori- 
fica ed importante dignità. Anzi aggiunge il 
Dionìsi ( rrepar, Fot, II, cup. 48, pag. 4 35 
in noia )^ che 1* aquila era presso i Ghibel- 
lini il simbolo delle leggi e della vittoria. 
Vedi anche le note conéludentissime al ci- 
tato passo nella più pregevole fra le recenti 
fiorentine edizioni della Divina Commedia 
( / auattro Poeti italiani ecc. presso Da» 
uid Passigli, 4 839, P. I, pag, 658« colon, 
2.B ) , ove fu riprodotta con eccellenti ap- 
pendici ad ogni Cantica la patavina impres- 
sione del 4822. — Aggiungeremo inoltre, 
che il Tiraboschi ( Stor. Leti. Ital, , voi, 
5, P, I » Lib. I, cap, P'Ij pag, 37, ediz, 
AHI. 4823 ) riporta il seguente passo di 
Benvenuto da Imola , in cui pure si narra 
che il citato Scaligero fu il primo che ri- 
coverasse Dante in Verona nel suo esilio: — ^ 
ce Iste, de quo auctor loquitur , Juit qui- 
dam Dominns Bartholomaeus, qui obtiiiuU 
capitaneatum f^eronae ab Imperatore 4), 
ad quem aùctor primo Isabuit rejugium , 
et recepit provisionem ab eo ». — Né di- 
versamente, spiega la Nidobeatiua ( 4478 }: 
ce — Lo primo tuo rifugio ecc. , cioè 
ce ( sarà ) in corte di tnisser Bartolomeo 
ce dalla Scala, lo quale porta 1* aquila sopra 
a la scala ». -7- E la stessa , nell' analisi 
che precede al ricordato Canto XVII , ci 
porge così le parole di Cacciaguida a Dante: 
tt Arri varai a Verona a casa di misser Ber- 
<c tolomeo dalla Scala , lo quale per sua 
ce liberalità ti provederà anzi che per te 
ce proceda alcuna domanda ; lo quale è atto 
ce di liberalitade y sì come secondo a tutti 



A ) Circa V obtiouit. ... ab imperatore etc. 
e da avvertirsi, che Bartòlommeo entrato 
al governo del popolo veronese, per success 
sione al padre ^jilberto), possedeva il 
capitanato della città per naturale avve» 
mmento, come si ha aalla storia; e V im- 
periate sanzione riducevasi in sostanza ad 



una semplice Jbrmalità, Più tardi poi li 
due fratelli minori Alboino è Cane (sue-' 
ceduti nel comando al primogenito Bartth- 
lommeo nel marzo i 304) furono investiti 
del titolo di f^icarj imperiali colle ana^ 
toghe prerogative. 



ce lì altri Imominì, cioè che imprima la do- 
cc manda, poi lo fatto , e molte fiate non 
ce segue '1 fatto alla domanda. Poi soggioo- 
ce gè alcune probitadi di raesser Gine fra*!* 
c< tello del ditto n^ issar Ber^oiomeo » ecc.— 
E di esso Cane continua quindi nel Comen* 
to : ce Con lui vedrai, cioè diisser Cane, lo 
ce quale paone esser marciale, quando dice: 
ce — s Naicendosì di~quelta stella forte — , 
ce nel qual planeto èrano. -^ Non se ne 
ce son Ce genti, ancora accorte — f perla ptc^ 
ce' cola etàde. E nota > .che secondo alcuni 
ce mitoer Cane iiavea nove anni nel 4300 ; e 
ce crepolo véro ». ■'— Allo stesso modo il co- 
dice n.° 1, fonds de reserve^ della Biblioteca 
reale di Parigi, sopra il gran Lombardo del v. 
74, si legge: ce Domions Bartholomaeus della 
ce Scala, qui .post mortem Eceriani ( deve 
ce dire Alberti, suo padre) oht'inait ab im- 
ce peratore capita ueatum Veronae ». Quanto 
air obtinuit etc. redi ' 1* osservazione < irlla 
nota i). lo altro codice bellissimo n.*> 3, 
fonds de reserue, del 434i , che fu della 
Biblioteca di sta. Giustina di Padova, si legge 
al citato verso: ce Hic dicit,'qnòd priinus Io- 
or cus, ubi habebit-refugium, eric curia prae- 
ce fati domini BarCholoraaei de ' Scala, qui 
ce super scalam portai aquilam ». Ed in un 
terzo di n.° 7257, che appartenne al Proposto 
Qiorgio Antonio Vespucci, grande amrco di 
Marsilio Ficino, sopra il gran Lombardo sta 
scritto : ce Messer fiartolommeo dalla Sca> 
la ». 2). — L'ultimo in tempo fra gli antichi 
coraentatori', il Landino, dice, dopo la voce 
refogio^Kt CI quale fn la corte di Bartolomeo 
ce della Scala da Verona , la cui arme è 
ce scudo rosso con una scala vermiglia (/?« 
ce nanco i colori ) , e suvvi 1'- aquila nera, 
ce la quale chìamn el santo uccello^ perchè 
ce è el segno dello impero. Costui sarà si 
ce liberale in verso le tue virVÙ > che del 
ce fare e del chieder fra toì larà prima 
ce {quello) che intra gli altri huomini suole 
ce esser poi. Imperocché comunemente in- 
ce tervieae» che nessnno faccia beneficio, se 
ce prima non gli è chiesto; ma coitui pri-* 
ce ma ti conferirà che tu lo chiegga >ji. E 
fra i moderni il più recente , il eh. Tom- 
maseo : e» Reggeva allora Verona fiarto- 
cc lomeo della Scala , morto nel ( auir%o ) 
ce 4304', eh' aveva per insegua un' aquila 
ce sovra scala , prima assai che Arrigo fa- 
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ce cesse. Gin Grande è Alboino vicanl det- 
cc r impero. D* Alboino nel Convito è par- 
ec lato con spregio , e sehza sconoscenza , 
ce perchè Cane e Bartolomeo furono bene- 
ce fattori al'P.: né, durante la signoria d'Al- 
ce boioo con Cane, viss'egli in Verona. Al- 
ce boino morì nell'ottobre o nel (lecembre 3) 
ce del 43H {Zagata, Storia, p. I) ». E così 
quasi tutti gì* interpreti in ciò concordi ; per 
cui tornano vane afiàtto le- difiicoltà e du;- 
bitazioui da altri addotte in contrario , i 
quali pretendono essere stata di molto po- 
steriore la venata di Dante a Verona, e preci- 
samente quando, morto già Barlolommeo, era 
Cangrande investito del potere e del governo 
di quella città coli' altro maggior fratello 
Alboino. Ma nessuno degli opponenti ci dice 
frattanto, dove soggiornasse il ramingo Poeta 
nei tre anni decorsi dal momento della sua 

groscrizione fino- a quello, che il partito dei 
iauchi statuì di muoversi in forze sopra 
Firenze ( nell'v estate 4304 ) , per entrarvi 
armata mano. Egli è certo, che il primoge- 
nito Scaligero morì soltanto nel 7 marzo di 
detto anno ;. e ben potea Dante essersi trat- 
tenuto alla di lui corte fin presso a quel 
tempo , od Mserne partito qualche mese 
prima , allorché cioè fu eletto fra i consi- 
glieri della parte Bianca , come narra Leo- 
nardo Bruni. Ed a chi soggiungesse , che 
r Autore si fa dire a Cacciaguida , che col 
Signor di Verona ( Alboino ) vedrà compa- 
gno nel comando il fratel minore Cangran- 
de, risponderemo non esser questo il senso 
di quel discorso, ma bensì che .presso Bar^ 
tolommeo, allora il gran Lombardo, vedreb- 
be il citato giovinetto commesso nella sua 
miuprità alla tutela di lui da Alberto padre 
loro ; il qual giovinetto avrebbe' in appresso 
dato saggi di straordinario valore. A ciò solo 
ci pare doversi ridurre 1' intendimento del 
riferito colloquio, finche non ci si presentino 
documenti storici che contraddicano agli alle- 
gati scrittori; i qnaU per quanto ai fatti ripu- 
tiamo dover meritarsi ogni fiducia, ctfmechè 
quasi contemporanei a quelli^ o vicinissimi 
alle tratlizioni veritiere , e non ancora pel 
Tolgev degli anni adulterate. — 

Ora, rivenendo alla parola nuovo ( te^ 
nellus)^ che diede origine alla presente di- 
scussione, credo essersi detto nell'argomen- 
to e nelle prime note alla Epistola quanto 



2) Delle notizie tratte dai sofracoennati 
tre codici debbo profossarmi tenuto all' a- 
mickevole cortesia del eh. sig. avv. Jacopo 
Ferrari , vetsatissimo negli studi sopra 
Dante; dal ^uale in compagnia dell* egr, 
sig, Giuseppe Campii cui. de ve si la meri'^ 
tamente lodata compilazione dei Cementi 
alla Div. Com. dell' -edizione di Padova 
(1822), venne fotto lo spoglio dei molti e 



rari coroidei Poema esistenti nell'anzidel^ 
ta Biblioteca reale : lavoro che si desidera 
ifit*amente di ueder pubblicato^ in ragione 
del vantaggio che può derivarne in pia 
luoghi per la retta intelligenza del testo, 
3) Ho riscontrato che il Saraina , Storia 
dei foUi del popolo Veronese ecc. (Verona, 
4542« pag. 25), dice positivanieuie 1' ultimo 
giorno di not^embre. 
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liasti per gmstificare la data 048 posuvi 
per approMimazionef giacché fallita a Oaote 
la speranza del ritorno in Firenze dopd il 
rifiato dato probabilmente da Lucca di sot- 
tomettersi nel 43l6, o sul principio del 4347, 
alle uBiilianti condizionii cui ejra vincolata 
la grafia ; rifinto , che gli fa causa della 
qnarla condanna d'esilio ; è ragidnevole che, 
doVendo abbandonare anche quel vicino sog- 
giomo> attesi t disastri accaduti al suo ami- 
co e fautore Dguccione della Faggiuola ,* 
abbia ascoltato i consigli ed eccitamenti di 
questo di seguirlo a Verona, ove gli ufficii 
£itti presso Gangrande doveano ayergli pro- 
curato un' accoglienza degna di quel Prin- 
cipe e del raccomandato. Il che pare dover 
essere segnato nel corso del 4317. Non è 
dunque fuor di luogo , che poco appresso 
vedendosi tranquillo, onorato e festeggiato, 
abbia Toluto dare allo Scaligero quel so- 
lenne attestato di riconoscenza. Forse la 
Cantica che gì' intitolava, era appena inco- 
minciata, essendovi motivi di supporre che 
r abbia compiuta a fiavenna non molto 
avanti la sua morte avvenuta a mezzo il 
432H ; ma bastava per Dante 1* averne pre- 
sentata al suo grand' Ospite Veronese una 
parte coli' espostagli sua intenzione. Che 
non r avesse in tutto pubblicata mentre 
viveva, è verosimile per quanto riferisce il 
Boccaccio; non già che debba prestarsi fede 
a ciò che' narra della visione soprannaturale, 
per la quale siasi scoperto il nascondiglio degli 
ultimi 43 canti; ma perchè recatisi i figliuoli 
a Ravenna, onde raccogliere la qunl si fosse 
eredità del padre, avranno rinvenuto in luo- 
go ben custodito la parte tuttora inedita 
del Paradiso, e forse un esemplare dell' in- 
tero Poema' colle ultime revisioni del- 
l' Autore. 

Nola II. Estratto della Prefazione 
al Comento inedito di Francesco da 
Buti alla Divina Commedia di Dante 
Allighieri. 

yedi pag.ii7i ^^^ ^)* ** Siccome diceno 
tutti gli espositori nei principii delli Autori^ 
si richiede di manif^itare tre cose principal- 
mente, cioè le cagioni, e appresso la nomi- 
nazione, e poi la supposizione dell' opera ». 

a E quanto al prìmo^ è da sapere che le ca- 



Stoni, che sono da investigare net principii 
elli Autori, sono quattro, cioè materiale a), 
formale, efiiciente, e finale. Ed io questo 
nominato Poema- la cagione ^prima , cioè 
materiale^ che tanto è a dire quanto il «u- 
bielto di che V Autore parb, si è litteral^ 
mente lo stato h) delle anime dopo la se- 
parazione del corpo; ed iUlégorieamente , o 
vero moralmente^ k lo o) premio o vero la 
pena , a che l'^uomo s' obbliga vivendo in 
questa vita per lo libero arbitrio. La. secon- 
da cagione , cioè formale , è doppia , cioè 
la forma del iratiatOy e la modo del trat» 
tare : la forma del trattato è la. divisione 
del libro, che si divide tutto in tre parti , 
o vero Cantiche. E la prima Caotica , che 
appo li vulgari si. chiama Infimo t^ si divide 
in canti XXX1V« E la seconda, che si chia- 
ma da quelli medesimi Pureatorio , si di-* 
vide > anco ^ in canti XXXlTl d), E cia- 
scuno canto si divide nei suoi ritimi , e 
li ritimi in versiculi. Lo modo del trtattare 
è poetico, fictivo, descrittivo, digressivo, tran- 
suntivo, ed ancora definitivo, divisivo, pro- 
bativo, improbativo e d'esempli positivo. La 
cagione terza , che è efficiente^ è lo nomi- 
nato Autore Daktb Allbcuibri fiorentino , 
del quale si dirà nel titolo del libro. La 
quarta cagione, che è /?na/e, nel e) presen- 
te Poema è arrecare li uomini viventi nel 
mondo dalla miseria del vizio a la felicità 
della virtù n. 

a La seconda cagione, che è da vedere,' è 
la nominazione del Poema. E quanto a que- 
sto è da sapere, che la nominazione speziale 
di questo Poema, o vero titule che altri lo 
voglia chiamare, è: Ineomineiasi la CommC" 
dia di Dartb Allbgbibki fiorentino. Ed al- 
tri sono,che intitnlano così: Ineomineiasi 
la prima delle Cantiche ^deUa Commedia 
di Dabtb Allegbibri fiorentino^ intitulando 
la prima. Ma intitulando tutta V opera, di- 
ceno : Ineomineiasi le Cantiche della Coni' 
media di Dahtb Allbohibri fiorentino. — 
Sopra '1 titulo è da vedere due cose prin- 
cipalmente ; cioè prima , perchè latta 1' o- 
pera si chiama Commedia» Ed a questo si 
può rispondere^ perchè l'Autore medesimo 
la nominò così , come appare nella prima 
Cantica, canto XXI, quando dice : c< Così di 
ponte in ponte altro parlando, Che la mia 
Commedia f) -f cantar non cura (vv. 4 , 2) | 



a) Questa essenziale e prima delle quat" 
tro cagioni annuniiate dal Cementatore 
manca nel Codice per incuria dell* ama' 
nuense, il quale nel rimanente della copia 
mostrasi scorretto , rozzo e affatto privo 
d* intelligenza e coltura^ come se ne ha un 
moggio in questo breve estratto del lungo 
Comento. * 

h) Il Cod, dell' animo. * 



e) // Cod, proemio. * 

d) Nel Codice è omesso il Paradiso ; ma 
se, ne fa menzione in appresso. * ~ 

e) // Cod. uè* 

f) Le parole chiuse fra le due crocette 
sono aggiunge da me a compimento e 
chiarezza, vedendosi tralasciate per inat^* 
vertenza del copista, * 



e altrove (C. XVI, vv. 27 e scgir.)i « Ma qui 
tacer noi poaoi e per le note Vi questa Coni' 
metTiay-f lettor, tigiurOySe^ le non sian di 
lunga grazin ^°^^ ''* £<cco ch« uella prima 
Cantica in due luoghi chiama la sua opera 
Commedia. Eia cagione chel movesse^ credo 
che fusse Questa: che la commedia ha turbido 
priacipio, e lieto fine. E cosi io questa Poe- 
ma di primo tratta dell' Inferno e de' vizii, 
che sono cosa turbolenta ; ed all' ultimo 
tratta della virtà e della felicità de' beati, 
che è cosa lieta. Le ragioni che si potreb- 
hero fare contra,a mostrare che questo oo^ 
me non st convenia a questa opera , e le 
loluziotti a «io al presente lasso, per osser^ 
-viire la brevità; e perchè mesSer Giovanni 
Boccaccio, nella sua Lettura che incominciò, 
assai sufficiente le tocca. Ed oltra questo 
ora è da vedere là seconda cosa, cioè per* 
che si chiamano Cantiche le sue principali 
parti. A che si può rispondere, perchè sono 
composte di diversi canti, come ditto fu di 
sopra ; e ciascun canto di versi misurati , e 
con cerio numero di sillabe distinti per ter- 
nari, ^> ^^^ cantare si possano. Si chiamauo 
li capiluii canti ; e così li nomina 1* Auto- 
re , dove dice nel Canto XXXIil g) della, 
prima Cantica ( v. 90 ) : E li altri due^ 
che 'l canto suso appella »; enei Canto XX 
(vv. 1 a 3): ce Di nuot^a pena mi convien 
far uersi , Per dar materia al uigesimo 
canto Della prima Canzon^ ch'e de'sommer- 
si » h). E perchè li capitoli sono chiamati 
canti, si conviene che tutte le parti si chia- 
mino Cantiche ; ed a similitudine della 
Commedia, che s' interpetra in lingua latina 
canto tHllano, — Ed è qui da notare, che 
tutti li canti non sono d* una misura {im- 
perocché quale è di XLV tcrnarj , e quale 
di meno , ed a tfUti è uno versetto posto 
nella fine, solo per compiere la consonanza 
del verso mediatore del ternario } ed. ogni 
verso è di sillabe XI, se la penultima silla- 
ba è lunga ; e s' ella è breve, è di XII ; si 
come appare in questo verso : Nel mezzo 
del camin di nostra vita ; ed in quest' al- 
tro; Parlando andava ^ per non parer fie- 
voUy che è di XII ( Inf. C. XXXIV, v. 64). 
Possono anco essere di X , siccome quelli 
che finiscono in dizione monosillaba , cioè 
d' una sillaba, come è in quel verso : Così 
Jiiss* ei , da che i) pur esser de* ( Inp. C. 
XXVI, V. 22 ) ; bene che molti dupplicano 
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e, e dicono dee^ e fan volo di sillabe XI ». 

tt La terza cosa che è da vedere principal- 
mente , iunanti che si vègna al testo » è a 
?ual parte di filosofia sia sottoposto questo 
oema ; e a questo si può rispondere , che 
è. sottoposto alla parte morale ^ ovvero .eti- 
ca ; imperocché , benché in alcun passo si 
tratti per modo speculativo, non è per ca- 
gione dell' opera che abbia richiesto quel 
modo di trattare $ ma incidentemente per 
alcuna materia occorrente. E questo basti 
a quel che si richiede nei principii degli 
Autori. Ora è da venire al testo ». 

^ ce Nel mezzo del camin ec. Qui incomin- 
cia lo nostro Autore la nostra Commedia ; 
la quale, come ditto fu di sopra , si divide 
in tre Cantiche; cioè prima, che gli volgari, 
chiamano Infèrno , perchè in essa si tratta 
di quello; seconda, che simileotente è chia- 
mata da loro Purgatorio^ perchè di quella 
materia si tratta quine /) ; tei*za, che si chia- 
ma Paradiso^ trattandosi quine della beati- 
tudine de' beati. E questa prima si divide 
principalmente in due m) parti ; imperò 
che prima si pone lo proemio, dove 1' Au- 
tore propone la materia di che de' trattare, 
facendo lì auditori docili , benevoli ed at- 
tenti, come comanda l' arte delia Rettorica„ 
e le invocazioni delle Muse. Nella seconda, 
che si pone lo trattato, ed iucominciasi qui- 
ne : Per me si va ecc., che è il principio 
del terzo canto di questa prima Cantica. E 
la prima si divide in due parti ; perchè 
prima pone lo proemio ; nella seconda pone 
la invocazione, ed incominciasi nel secondo 
canto, cioè : Lo giorno se n* andava ec. La 
prima parte, che è lo proemio che si con- 
tiene nel primo canto, si divide secondo il 
modo che intendo di tenere , cioè d* ogni 
canto fare due Lezioni , in due parti prin- 
cipali ; però che prima pone 1*. Autore lo 
luogo dove si trovò , descrivendo la sua 
mina ; nella seconda dimostra unde li ven- 
ne lo soccorso ; ed incominciasi quine : 
Mentre eh' io minava ecc. (v. 61). La pri- 
ma parte, che è la prima sezione, si divide 
in parti VII : imperocché prima descrive il 
luogo dove si trovò ; nella seconda dimostra 
unde li nascesse speranza di partirsi, quine: 
lo non so ben ridir ecc. (v. \ 0) ; nella terza 
fa una similitudine, e cominciasi quine : E 



g) // Cod» terzo. Le citazioni dei canti 
e dei versi per lo più mancanti o sbaglia^ 
te dal copista fjurono da me rettificate o 
aggiunte, * 

h) // Cod, eh' io sommersi. Vedi giù- 

Ì9.if% 1 * 



diz 



dO : 



i) li Cod, peritte esser de! * 



uesto idiotismo , che ricorre quasi 
Dante, Epistole, 



ad ogni pagina, h qui vivo e comune fru 
la plebe , segnatamente nella campagna ; 
come spesso sua , suoe, per suoi , sue , ed 
altri somiglianti. * 

m) // Cod. du , e co$ì quasi sempre. 
Da ciòy e da molte altre scorrezioni e ine- 
sattezze, desumesi che il copista era perso* 
na di volgéy come si disse di sopra^ nota a).* 
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come quei ecc. (▼. 21 ); nella quarta dimo- 
stra qual fasse lo suo inpedimento , e co- 
mÌDcia qaine : Ed ecco quati al comineiar 
dell* erta ecc. ( y. 34); nella quinta pone- 
come li apparve un leone , e cominciasi 
qnine : Ma non ti, che paura ecc. (v. 44) • 
nella sesta, come li apparve una lupa, e co- 
minciasi quioe : Ed una lupa ecc^ (v. 49) ; 
nella settima fa' una similitudine, e comin- 
ciasi qnine: E qual è quei ecc. (v. 55). Di- 
visa adunque la Lezione, innanti eh' io ve*> 
gna alla esposizione testuale e le sue allegorie 
o vero moralitadi , è da premettere la nar- 
razione litterale ». 

• ••• • ••...*•.•.......• 

a Ora è da vedere lo testo a parola a pa- 
rola, con le sue dichiarazioni , e col senso 
allegorico , o vero morale , che 1' Autore 
intese sotto la crosta della lettera ; ed in- 
nanzi che si cominci la esposizione, si dee 
notare che tutte V esposizioni si fanno in 
uno di questi quattro modi : o secondo la' 
lettera, come abho ora posto la storia litte- 
rale; o secondo la nostra fide, e questa si 
chiama esposizione allegorica ; o secondo 
la moralità della uirtù , del mondo , del 
fHwere , e questa ti chiama morale ; o «e- 



eondo V etema vita eh€ da noi si spera , 
e questa si chiama esposizione anagogica , 
come esponelsemo questo verso del Salmista: 
In exitu Israel de Aegxpio, domus Jacob 
de populo barbaro etc. Secondo la lettera 
significa lo uscimento dei figliuoli d'Israel 
di Egitto^ fatto al tenrpo di Moisè, e sotto 
lo suo guida mento ; e secondo /' allegoria 
significa la nostra redenzione fatta per 
Cristo i secondo la ' tnoralità significa la 
conversione dell* anima nostra dal pianto 
e miseria del peccato allo stato della gra^ 
zia ; e secondo / ' anagogico intelletto si- 
significa V escimento dell'anima .santa dalla 
corruzione della presente servitù alla li" 
berta della gloria eternale, E queste espo- 
sizioni diceno li versi : . 
ce Littera^ gesta refert \ quid credas^ Alle^ 

(goria ; 
Moralis^ quid agas ; ' quid speres , Ana» 

• \ iffogia », 

E però esporremo prima le parole dall'Autore 
secondo la lettera, ed appresso secondo /W- 
legoria , o vero moralità , secondo che io 
crederò che sia stato intenzione dell' Au- 
tore ». 
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APPEl^DICE 

ALLE EPISTOLE. 



N. I. 

Volgarizzamento antico, 

EPISTOLAb) 

A TUTTI El> A CIJSCVHO ME d' ITALIA i) ^ ED A* SENATORI DI KOMAy A* DUCMI, MAKCMESI 

E COVTIy ED A TUTTI I POPOLI ^ 
LO UMILE ITALIANO DAUTE ALLfGaiEKI DI FIOBSNZA, E COSFIITATO NON MEBITErOLMENTE^ 

PREGA PACE, 

\, Hicco ora il tenipo accettabile, nel quale sorgono i segni di consolazione e di pacel 
In verità il -nuovo dì comincia a spandere la sua luce | mostrando da Oriente V Aurora , 
eh' assottiglia le tenebre della lunga miseria ; il Cielo risplende ne' suoi labii , e con 
tranquilla 2) chiarezza conforta gli augurii delle genti* Noi vedremo l' aspettata allegrez- 
za, i quali lungamente dimorammo 3) nel deserto; imperocché '1 pacifico Sole si leverà, 
e la giustizia, la quale era senza luce al termine della retrogradazione impigrita, rinver- 
dirà incontanente eh' apparirà lo splendore. Quelli che hanno fame , e che bere deside- 
rano, si sazieranno nel lume de* suoi raggi; e coloro che amano le iniqnitadi, saranno 4) 
confusi dalla faccia di colui che riluce. Certamente il leone del tribo di Giuda porse 5) i 
misericordiosi orecchi, avendo pietà de' mugghi dell' universale carcere, il quale ha su- 
scitato un altro ]|ioisè che libererà il popolo suo 6} da' gravamenti degli Egizj, menandogli 
a terra, il cui frutto è latte e miele. 

2. Rallegrati oggimai Italia , di cui si dee avere misericordia , la quale incontanente 
parrai per tutto il mondo 7) essere invidiata, eziandio da' Saracioi ; perocché il tuo spo- 
so, eh' è letizia del secolo e gloria della tua plebe 8), il pietosissimo Arrigo, chiaro Ac- 
crescitore e Cesafe, alle tue nozze di venire s* affretta 9). Ascinga , o bellissima , le tne 
lagrime, e gli andamenti 40) della tristizia disfa 44); imperocché egli é presso colui che 
ti libererà dalla carcere de' malvagi , il quale percuotendo i perpetratori delle fellonie , 
gli dannerà nel taglio della spada , e- la vigna sua allogherà ad altri lavoratori, i quali 
renderanno il frutto della giustizia nel tempo che si miete. 



a) Fedi la Prefazione %. XIV, * 4) Cod. Rice, e' fiano. 

b) Le note seguenti senza contrassegno 5) Cod. Aicc. apre li, 
spettano al Prof. fFilte ; come pure t/uan- 6) Cod. Rice. liBera i popoli suoi, 

do hanno l* iniziale W. , se continua guaU 7) Rice, la quale per tutto il mond^. 

che nota d'altri : quelle con la cifra PF. parrai. 

al sig. Fraticelli ; le poche nostre sono 8) Gloriam plebis tuae , Israel. Simwn 

indicate dall' asterisco.* PF. 

4) Roberto di Napoli e Federiso di Sicilia. 9) Cf Dionysii Praeparat. I, 462. 

2) Cod. Riccard. eontra quella, iO) Rice, andamenti, 

3) Lazserì - dimoriamo, 4 4) Lazz. disfai. 



148 



LETTERE 



3. Ma non avrà egli misericordia d' alcuno ? Anai a tutti quelli perdonerà^ che mise- 
ricordia chiederanuo, perocch' egli è Cesare, e In sua pietà scende dalla fonte della pie- 
tà ; il giudizio del quale ogni crudelità 42) avrà in odio, e toccando sempre di qua dal 
messo, oltre alla metà meritando, si ferma. Or dunqne inchinerallo 43) frodolentemente 
alcuno malvagio uomo? ovvero egli, dolce e piano, apparecchierà beveraggi perniziosi? M) 
Mo ! imperocché egli è Accrescitore ; e's^egliè iS) Augusto^ non vendicherà i peccali 
de' ravveduti iS), ed inaino in Tessaglia perseguirà Tessaglia 47), ma persegnirftlla di 48) 
finale dilezione. 

4. O sangue de' Longobardi , pon gjuso la sostenuta crudelità 49) | e se alcuna cosa 
del seme de' Trojani e de* Latini avanza, dà luogo a luii acciocché quando l* alta Aquila 
discendendo a modo di folgore sarà presente , ella non 20) veggia i suoi scacciati agn- 
glini, e non veggia il luogo della sua propria schiatta occupato da' giovani corbi. Fate 
dunque arditamente, nazione di Scandinavia 24) , sicché voi godiate 22) la presenza ( ia 
quanto a voi appartiene) di colui, il cui avvenimento é meritevole 23). Non vi sottragga 
la ingannatrice cupidità, secondo il costume delle Sirene 24) , non so per qual dolcezza 
mortificando la vigilia della ragione. Occupate dunque le facce vostre in confessione di 
soggezione di lui, e nel saltero della penitenza cantate, considerando che chi resiste alla 
podestà , tesiste all' ordinamento di Dio ; e chi al divino ordinamento ripugna 25} y è 
eguale allo impotente che recalcitra ; e duro é contro allo stimolo calcitrare. 

5. Ma 26) voi, i quali soppressi piangete , sollevate V animo, imperocché presso è la 
vostra salute ; pigliate il 27) rastrello di buona nmiltade, e purgate il campo della vo* 
atra mente dalle incomposte 28) zolle dell' orrida 29) animosità, acciocché la celestiale 
brina, sopra 30) alla semente ^nzi il gittamento venendo, indarno dall' 34) altissimo 
non 32) caggia ,} né tomi indietro la grazia di Dio da voi , siccome la cotidiana rugia- 
da 33) d' in su la pietra, ma come valle feconda concepete e producete verdi germini j 
io dico verdr, fruttiferi di vera pace, per la quale verdezza 34) fiorendo la vostra terra, 
il nuovo lavoratore de' Romani 35) i buoi all' aratro più desiderosamente e pia confide- 
volraente congiungerà. Perdonate oggimai 36), o carissimi, che coti meco avete ingiuria 



42) Bice. crudelez%a, 

4 3) S* intenda inchinare nel senso di p/e- 
gare. Crusca, S» ^' ^' — '*» un» copia che 
sta nella Rinucciniana si lesse inclineralto, 
PF. ^ 

44) Rice, presuntaoii, W. -—Così anche 
nella copia Rinucciniana ; ma questa le- 
zione non sodisfa al Witte né a me : però 
ho posto congetturalmente perniziosi, PF. 

45) è manca nel Cod. Rice. 

46) Cod. Rinucc. ricaduti. PF. 

4 7) Tum Caaar cum exercitu Jatalem 
uictoriae suae Thetsaliam petiit. Veli. Pa- 
tere. Il , 54. 

48) Rice, perseguirà per Tessaglia , ma 
seguiralh in. 

49^ Cod. Binucc. ertttf eletta. PF. 

20) Questo non ed il seguente non riscon- 
transi ne' Codici ; ma lo richiede evidente- 
mente il contesto. PF. 

24 I Lombardi si credevano discesi dagli 
•Scandinavi. Paul. Diae. de gest. Longobard. 
IT ^ i. ap. Marat. Script. Il, 408. 

22) Lazz. vogliate. 



23) Lazz. al cai avvenimento merittvoie 
doctatene, 

24) Purg. XIX , 49-24. 

25) Il Cod. Rice, inserisce a volontade, 
W. — Così il Rinucc. PF. 

26) Lazz. Ed a uoi. W. — Il Cod. Ri- 
nucc. Or a ifoi. PF. 

27) il manca appr. il Lazz. W. — e nel 
Cod. Rinucc. PF. — D' ora in poi g* iw 
tenda^ che la citazione del codice Rinueoi* 
niano h aggiunta dal èig Fraticelli anche 
dove non sono le sue iniziali, * 

28) Lazz. e Cod. Rinucc. composte, 

29) Lazz. e Cod. Rinucc. arida. 

30) Lazz. e Cod. Rinucc. adoperi, 
34) I Codici leggoino dell'. 

32) non manca ne' Codd. , ma lo richie- 
de il contesto. 

33) Lazz. rosa </'. W.— Il Cod.fiinacc. 
rosada. PF. 

34) Il Cod. Rice, e Lazz. verdeggia. 

35) Il Cod. Rice, aggiunge di suo eonsi^^ 
gito. — Così il Rinucc. PF. 

36) Il Cod. Rinucc. Perdonate , perdo» 
nate oggi mai. PF. -— E cosi Lazz, * 
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sofferta, uccioccb^ il celettUile 37>) pattote roi 58) mandria del suo ovile cognosca 39).: 
al quale se 40) la divisione 4i )[ temporale da Dio è conceduta àncora ( acciocché la sua 
bontà spanda 1* odore ), dal quale siocome ^da un punto si biforca la podestà di Pietro e 
di Cesare 42) , desiderosamente la sua 6uniglia. corregge , ma 43) più Tolenterosamente 
misericordia tribuisce* 

6. Adunque se veccbia colpa non nuoce (la quale spesse ToUe come serpente si storce» 
ed in sé medesinMi n travolge ) , quinci potete vedere , ^d all' uno ed all' altro » pari a 
ciascuno 44) essere appareccbiato45), e di disperata 4f>) letizia già le primisie assaggiare 
potete. Vegghiate adunque tutti, e levatevi incontro al vostro Re, o abitatori d' Italia , e 
non solamente serbate a lui ubbidienza, ma come liberi il 47) reggimento. 

7. Né solamente vi conforto, acciocché .vi leviate incontro» ma altresì che 48) il suo 
aspetto abbiate in "riverenza. Voi che bevete Delle sue fonti 49), e per li suoi mari na* 
vigate» e che calcate le arene 50) dell' isole e le sommitadi delle Alpi, le quali 54) sono 
sue, e che 52) ciascune cose pubbliche godete 53), e che 54) le cose private non altri- 
menli che con 55) legame della sua legge possedete, non vogliate si come' ignari ingan- 
nare voi stessi, siccome sognando ne* vostri cuori, e dicendo : ce .Signore, noi 56) abbia- 
mo l'arco, il 57) quale esaltato é sì, che cerchia il cielo »• Or non é di Dio il mare, ed 58) 
egli noi 59) fece ? E non fondarono le sue mani la terra ? Non xiluce in maravigliosi 
effetti , Iddio avere predestinato il Romano Principe ? £ non confessa la Chiesa , con le 
parole 60) di Cristo essere poscia 61} confermato? 

8. In veritade , se della umana creatura appare , essere inteso per le corporali 62) le 
invisibili cose. di Dia, egli s' appartiene alla umana apprensione , pervenire per le cose 
conosciute a sé nelle non conosciute 63) in sua natura ; sicché per lo molo del cielo 
Colui che muove conosciamo» ed il cuore del quale, e la predestinazione, lievemente agli 
auguratori 64) sieno chiare. Imperciò, se dalla prima favilla di questo fuoco noi rivol- 
giamo le cose passate (cioè dall' ora in qua che 1' albergarla a' Greci da' Trojani fu ne- 
gata ) , ed insino a' 65) ^trionfi d' Ottaviano , vaghi di rovistare 66) le cose del mondo; 



37) Il Cod. Rìnucc. cele f te. PF. — E 
così Lazz. * 

38) Lazz. e Cod. Rinucc. noi. 

39) cognosca manca appresso ilLazs. 

40) Lazz. et. 

41) Rice, provisione. 

42) Il Cod. Rice, aggiunge discesa a se. 
Tutto questo passo é oscurissimo. Mi sem- 
bra che accioechh — > Cesare sta dóppia pa- 
rentesi , e che si deva supplire ora viene 
chi , o cosa simile. W. — Ma supplendo 
ancora le dette parole , non veggo qnal 
senso se ne possa trarre. PF. — Vedi la tra- 
duzione moderna , pag. 3i ^ ov' é chiarito 
questo passo.* 

43^ Il Cod. Rinucc. ma a se. PF. 

44} Il Cod. Rinucc. pare ciascuno. PF. 
-~ É così Lazz. , ma colla prep. a ; e 5a- 
stai^adir pace per intendere qualche cosa, 
Fedi la cit, traduz. * 

45) Lazz. e Cod. Rinucc. apparecchiata, 

46) Rice, di sperata. W. — A me sem- 
bra che il contesto voglia insperata. PF,-" 
Disperata nel senso di non sperata, * 

47) Rice, e Rinucc. al. 

48) Lazz. e Cod. Rinucc. che tH)i. 



'i 



49) Lazz. e Rinucc. ne' suoi Jonti, 



50) I Codd. le reni. —■ Il Witte dice 
esser da correggere le rene. Io peraltro ho 
sostituito le arene. PF. 

51) Rice. che. 

52) cAe manca nel Cod. Rice. 

53) Vedi Radevic. de gestie Frid. I appr. 
il Muratori T. VI, p. 787. 

54) che manca nel Cod. RieCf 

55) Rinucc. coL PF. 

56) Lazz. non. 

57)r I Codd. leggouo del. 

58) di Dio il mare ? Egli il Jece. W. — 
Lazz. ed egli il fece ? senza la negativa. * 

59) I Codd. il. 

60) Lazz. e Cod. Rinucc. la parola. 

61) Rice. 0Ojfo e, 

62S Rice, le corporali per. 

63; a se nelle non conosciute manca ap- 
presso il Lazz. W. — Il Cod. Rinucc. legge 
a esse ecc. PF. 

64) Lazz. e Cod. Rinucc. agguardatori, 

65) I Codd. da'. 

66) Rice, seguito dal Witte e dal Fraticelli, 
visitare; il Rinucc. rivisitare. — Ma rovi- 
stare^ da noi adottato, corrisponde meglio 
al testo, ed é probabile che cosi scrivesse il 
traduttore antico.* 
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molte cose di coloro al postutto yedremo aver trapassato l' altezza della nmaiia virtiide, 
e Tedremo Iddio per gli uomini, siccome per nuovi -cieli > alcuna cosa aver operato. Ed 
in verità non sempremai noi operiamo, anzi contìnuamente siamp 67) fatture di Dio ed 
umane volontadi ; a* quali è naturalmente la libertade ancora de' sottani affetti 68) , i 
quali non nocevoli alcuna volta adoperano, ed alla non conoscibile' 69) volontade etema 
spesse volte coloro ancillano sconoscentemente. 

9. E se queste cose^ le quali 70) sono siccome cominciamenti^ a provare quel che si 
cerca non bastano, chi è costretto dottare 7i) per tali cose innanzi passando? la pace, 
cioè 72) f per ispazio di dodici anni interamente avere 73) abbracciato il mondo , la 
quale la faccia del suo ' sillogizzatore, figliuolo di Dio , siccome per opera di Dio 74) , 
dimostra 75). E Costui^ conciofossecosaché- a rivelazione di Spirito, Uomo fatto, c'evangeliz- 
zasse in terra , quella 76) dividendo in 77) due regni , e a sé e a Cesare tutte le coie 
distribuendo 78), e all' uno e all' altro comandò che fosse renduto quello che a lui s'ap- 
parteneva. 

40. Ma se '1 contumace animo addimanda più innanzi # non consentendo ancora alla 
veritade, le parole di Cristo esamini eziandìo quand' ^li era 79) legato. Al quale con» 
ciòfossecosachè Pilato la 80) sua signoria contrapponesse, la nostra luce. Cristo, quella 81) 
di sopra essere affermò, la quale colui si vantava, che in quello luogo per vicaria autorità di 
Cesare e' teneva ufficio 82). Adunque non andate, siccome le genti vanno, in vanitade , i 
cui sensi sono oscurati in 83) tenebre, ma aprite gli occhi delia mente 84), imperocché 
il Signore del cielo e della terra ordinò a voi re costui. Costui "è 85) colui , il quale 
Pietro, di Dio vicario, onorare ci ammonisce ; il quale Clemente, ora successore di Pie- 
tro , per luce d' Apostolica benedizione allumina 86) , acciocché ove il raggio spirituale 
non basta, quivi lo splendore del minor lume allumini 87). 



67) Lazz. at>amo. W. — e Cod. Rinucc. 
auemo. PF. 

69)) Lazz. e Cod. Rinucc. effetti. 

69) 1 Codd. leggono non colpevole , che 
mi pare cootrasenso aperto. Sento però che 
anche coli' emendazione proposta , il passo 
rimane oscuro ed alquanto difficile a con- 
ciliarsi col Purg. XVI, 73. 

70) le quali manca appr. il Lazz. 

74) Il Cod. Rioucc. aggiunge della con^ 
ceduta eonolusione, PF. — e cosi meglio 
si avvicina al testo latino. * 

72) cioè non si legge nel Cod. Rice. 

73) Lazz. haverà, 

74) Le parole tieeome per opere di Dio 
mancano nel Cod. Rice. 

75) V. Paolo Orosio VI, 22. — Lue. II, 
44. — Ioh« Masson. Jant tempi. Christo 
nasc. reser. 



76) Nei Codd. si legge la quale. 

77) in manca ne' Codd. 

78) Il Cod. Rice, inserisce tutto, 

79) Nel Cod. Rice, si aggiunge già. 

80) Lazz. e Cod. Rinucc. alla. 

84) Rice, la natura Cripto luce egli. Lazz. 
la noitra Cristo luce egli, Yf. — E così 
Rinucc. PF. 

82) Loc. XXm , 7. 

83) Cod. Rinucc. con. 

84) Cod. Rinucc. della nostra mente, 

85) Il secondo costui manca in alcuni 
Codd' Il solo Rice, legge a colui. W. — Il 
Rinucc. Costui è costui. PF. — Lazz. fini- 
sce il paragrafo ordinò a voi re, senza eo- 
stui. * 

86) Lazz. ali* humana, 

87) lume manca appresso il Lazz. 
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Lezioni del ietto latino della precedente Epistola nella stampa delVAniOr 
logia di Fossombrone vnrie dal testo nostro, pag. 2S e segg. 

AVVERTIMENTO. 

Jujra già stampata la quinta Epìstola di questo Volume ^ quella, ai Principi e 
Signori d' Italia ( pag. 28 ) , quando dal eh. sig. Profossore Francesco f^uccinotti , 
in cui alla -valentia nelle scienze mediche non e ìnforiore V altra nfille letterarie 
discipline , mi vennero cortesemente comunicati alcuni fogH dell* Antologia di Fos- 
sombrone ( anno 4842 ), applaudita compilazione del sig. Conte Francescomarìa Tor- 
ricelli , 110' quali alcuni scritti si trovano a Dante relatitfi. Ciò ohe maggiormente 
m* interessò al momento , si fo* il leggere nel n.» 43 ( 2% Ottobre ) l* Epistola sur- 
riforita nell' originate latino coli' antico già nolo uolsari%zamento , e con una ripeti" 
tizione paralella di questo , emendata dal prelodato eh. Compilatore., Non potendone 
allora Jàr uso per notare le differenze del testo latino^ si e riseruato a ciò V Appen^ 
dice presente , nella quale riproducendo quelV antico volgarizzamento , già migliorata 
prima dai sigg. Tf^itte e Fraticelli , segnai le varianti fra la lezione dell' Antologia 
colla nostra , eh' e conforme ali* ottima del Codice Faticano , tranne qualche luogo 
in cui me ne sono scostato per le ragioni che appariranno dalle note respettive. Tra 
i citati fogli eravi pur quello di n. 34 ( 20 Luglio ), che contiene il Comento ine- 
dito del conte Torricelli al C. II della Div. Coni. • nel quale parlasi di Cangrande 
Scaligero^ e della Epistola con cui Dante gì* intitolò il Paradiso ; e trovando io in 
quel pregevole scritto materia confooente all' argomento eh* io meditava di premettere 
a tale dedicatoria, ne foci profitto, ciacche era in tempo ; e così potei supplir meglio 
eh* io non avrei folto colle mie parole, Fedi pag, 400. Ecco pertanto le varianti che 
accennai di sopra, tralasciatene alcune di minore importanza. 



Testo latino delV Antologia. 

Pag. 339. $. I. Un, f replica tempus 

— 3 albam 

— 4 quae 

— 8 expectatum ^ 



S.II. 
par. 340. — 

S m. 



40 quum 
43 TÌbrarit 

47 aures misericordiae 
22 melle et lacte * 
24 quia 
2 clemens 

40 Sedan miserebittir cui- 
que ? 



-^ 46-47 nequiorura 



pag. 341.$. IV. 



4 7-48 inilibns 
22 Thessalia igneetc. 
4 praeientiam 



$.Y, 42 quia 



Stampa del testo nostro. 

Pag. 28. Il Cod, Faticano ha tempus una 
volta sola, 

— alborem 

— qui 

•-<* .exoptatum (co«ì nel Cod,y il senso 

però e lo stesso ). 
— • quoniam 

— vibra v((rit ( senza contrazione ). 
'■— aures misericordes 

— ^ lacte ac melle 

quae ( riforito ali* Italia ). 
- '— clementissimus 

— Sed an non miserebitur Augustirs ? 

( Si avverta che il Codice ha 
non an , con evidente trasmuta- 
sùone di luogo alle due particelle: 
la versione rende chiaro il di- 
scorso ). 

— ( // Codice ha veramente nequam, 

uè saprei come siami avvenuto 
di stampare il secondo grado , 
cioè il comparativo , come osser- 
vo che fo letto anche dal copista 
del testo che servì a//^Antologia. 

— iuitiis 

— Thessaliam, inquam etc. 

— potentiam il Cod. ( Parventi però 

Bene di uniformare la traduzione 
all' antico volgarizzamento^ Così 
veggo aver folto pure V Antologia), 
•^ quia nel Cod. (ma ho stampato 
quod indicatomi dal sudd, vol- 
garizzamento ). 
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pag. 341 . 5* ^* '<"• ^ ^"^ ^ '"^^ ^^ reiiliet pag. 

— 22 fruciiferoruai ^ 

— 25 pasti — 

— uU. bifurcatar — 



pag. 342. — 2-3 familiae. . . miseretur. -~ 



5. VI. 5 plerumquesuperveoit... 
et vertilur 

— 7 advertere pacem iiniufl- 

cujusque et speratae 
laetiiiae 

— 9 Regi vestro. • . . 



J.VU. 25-26 Cade 



— 28 poste ri US * - 

pag. 343.5* Vili* 3"^ ^^ notioribus inno- 

tiora similiter 
— • 9 hujus ignis 

— 4 4 denegata 



— 4 5 non etenim 



pag. 



pag.343.C.Vjn. 25 ad illatam concliisionem 
y IX. 25 praecedeiitia. . . . cani 



pag. 



pag. 344. 5' X. 



26 cogetur in pace videlicet 
28 facies, Dei filius 

5(|uare si perlinax aliquis 
ult. Jurninis 



30. non restliat 

fructiferum 

passi ( Il pasti iarehhe un traslato 
troppo ardito , ne il t^olgariz. 
antico lo fa sospettare }. 

biforcat il Cod.'{ma dtU modo con 
cui h àfiritto potendo credersi 
abbreviato , stampai l'intero pas^ 
sufOy seguendo l' euit, i»olgariz. ) 

familiae libentiiis miseretur. ( La 
lacuna del Codice e riempiuta 
coli' ajutò del oit. wolgatiz, ) 

plerumque serpenlis modo lorque- 
tur et vevtitur ( anche qui come 
sopra ). 

advertere pacem nnicuique gntissi- 
mam et oratae iaetitiae ( come 
sopra ). 

Regi vestroy incolae Italiae, ( senza 
lacuna come sopra ). 

( Invece di Unde il eh, Torricelli 
mi scrisse^ che avrebbe i*olulo 
stampare Undique ; ed io pure 
l' at^rei di buon grado adottato, 
se f 01 si stato in tempo j sì per 
evitare il duro scontro dell' al-" 
tro De. . . • ohe segue^ sì percfie 
pia ampio argomento sareole in- 
dicato per derivare le prove del- 
la predestinazione , anziché de- 
durla dai soli effetti. Ma forse 
a questi umcamente avrà voluto 
attenersi V Autore , il quale al- 
tronde non era troppo scrupoloso 
nella eleganza del aire in latino, 
32. prosperi US // Cod. ( Nella stampa 
mi uniformai al senso dell' ant, 
volgariz.). 

ex notioribus nobis innotìora sini- 
pliciter 

hujus ori e ine ' 

derogata (^ La voce denegata h con- 
traria alla storia mitologica ; 
laddove derogata allude all'ospi- 
talità tradita da Paride in Argo), 

non aeterni il Cod. (^Considerando 
che il semper renderebbesi super- 
fluo per r aeternì, mi parve che 
questa voce dovesse leggersi ete* 
nim come ho stampato , incon- 
trandomi coli* egual lezione del- 
l' Antologia. La versione spiega 
ancor meglio il senso dato al 
testo ). 
32. ab illata conclusione 

praecedentia ita mecum ( L ita fii 
suggtrito dal volgariz. ant.). 

cogetur.' Pace vidimus 

faciem, Dei filium 

quod si pertinax animus 

lurainarts 
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EPISTOLA 

di Dante Allighieri poeta Fiorentino 
allo Jmperadore Arrigo di Luzimburgp a). 

jàL GLORIOSr'sStMO E FELtCìSSlMO TRIOHPATOtlE S SISGOLARE SIGSORE , MESSER ARRIGO , PER 

LA Din HA PROrrtDENZA RE DE* RÓMASf E SEMPRE ACCRESCtTOREy 
I SUOI DErOTISSIMI DANTE ÀLLICBIBRI FtORESTilfO, E N(kV MERITErOLMENTE SBANDITO , E 

TUTTI I TOSCANI UNIVERSALMENTE^ CHE PACE DESIDERANO , MANDANO BACI ALLA TERRA 

DINANZI a" r ostri PIEDI , 

i , X estificando 5) la profondissima dilezione di Dio , a eoi è Usciata la rediià dell» 
pace, acciocché nella sàa maravigliosa dolcezza 1' asprezza \ ) della nostra cavalleria s' au* 
miliasse, e uell'nso d'essa meritassimo 1* allegrezze della vittoriosa patria del Cielo ; ma 
la sagacitade e la persecuzione dell' antico e superbo nimico, il quale sempre e nasco- 
samente - agguata la prosperitade umana, diserUodo molti, i quali consentirono e vollero , 
per r assenzia del tutore noi altri non volènti crudelmente spogliò 2). Quinci è , che 
noi lungamente sopra i fiumi della confusione piangemmo 3)^ e gli ajutorii del giusto re 
continuaniente addomandammo 4), il quale dispergesse la tirannia del superbo 5) tiiao- 
no, e che noi nella -nostra giustizia^ riformasse. Comunque tu, successore di Cesare e di 
Augusto,, passando i gioghi d' Àpennino , gli onorevoli segni romani di monte Tarpeo 
reca^, al postutto 6} i lunghi sospiri sostarono, e i diluvi! delle lagrime mancarono : e 
siccome il Sole molto desiderato levandosi g cosi la nuova speranza di miglior secolo a 
Italia risplendè. Allora molti vegnendo innanzi a' loro desiderii, in gioja con Vergilio , 
così i regni di Saturno, come la Vergine ritornano 8), cantavano. 

2. Ma ora die la nostra speranza 8), (o V effetto del desiderio^ o là (accia della verità 



a) Nella Prefazione, $. XIV, si é già detto 
il motivo per cui riproduciamo questo vol- 
garizzamento. Vedi r originale latino, Epi- 

st. VII, pag. 47. • . ^ . 

b) Tanto questa, che la lezione TestimO' 
ne adotuta dilsig. Fraticelli souo lontane 
dal vero senso, che nella no»tra Testando 
è chiarissimo. '( ^. pag, 53 )« * 

i) la speranza. AB. — Essendo aperta- 
mente falsa questa lezione adotti^U dal Bi- 
scioni , non occorre ripetere quanto, assai 
slrauamente egli adduce, onde rilevarne un 
qualche senso. W. — Questa noia e tutte le 
seguenti sono del Prof. Wilte. Qualche ag- 
giunta nostra è indicata dall* asterisco. — 
Anche il Doni riportando nella sua Zuc- 
ca ( f^enezia 4552 , P. ///, pag, 69) U 
presente Lettera a suo modo raffazzonata , 
leg^e asprezza come nella prima sua stampa 
delle Prose antiche ecc. ( Fiorenza 4 547, 
a pag, 9 ). — Tranne le varianti sostituite , 
e nelle note accennate , la lezione Witliana 
di questa Epistola è confortne affatto al le- 
sto del Biscioni {Firenze 4723) ; ^ di 
più si ha il riscontro d* un codice Riccar- 

Daute, Epìstole. 



diano di Firenze e di altro romano « collo 
giudiziose osservazioni del prelodato pro> 
fessore. Ma, dopo la miglior lezione forni- 
tami dall'ottimo testo Vaticano, tutte queste 
cure a poco profittano , se non se ad atte- 
stare le industrie usate dai precedenti edi- 
tori, -onde rettificare possibilmente le ma- 
gagne trovate negli altri codici. — Le 
varianti date dal Biscioni senza nota parti- 
colare, ma col solo segno Al., saranno pure 
aggiunte e distinte colle iniziali del suo 
nome AB. * 

2) Al. scacciò AB. 

3)4) Richiedendolo e il senso e l'originale 
latino , e facendosi nei codici manoscritlt 
molto agevolmente un tale cambiamento , 
mettiamo questi due verbi in perfetto, che 
nei Codd. stanno in tempo presente^ 

5) Il Cod. Rice, crudele. 

6) Cioè dopo tutto. Frane après tout, 
logl. at ali, AB. 

7) Cosi col parere del Biscioni. Il Witte 
ed altri ritornando* 

8) Il Cod. Rice, inserisce c/ke vorremmo 
che già fosse. 

20 , 
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ammonisca qaetto) già si crede cbe tu dimori cosli# o pensasi clieta torni indieirO| né 
più né meno come se Josuè, o 9) il figlinolo di Amos, il comandafse ; siamo costrelti 
a dubbiare nella incertitudine 40), e rompere nella voce del Battista 4 4) eos^ : « Se' tu 
colui, il quale dovevi venire, o aspettiamo un altro? n Ed avvegnaché la lunga sete, sic- 
come la furiosa suol fiire, pieghi ih dubbio quelle cose^ le quali erado certe,- perocch' elle 
erano presso ; nientemeno in te crediamo e speriamo , affermando te essere ministro di 
Dio, e fìg^fiolo della Chiesa» e promovitore della romana gloria. Impero io, che scrivo 
COSI per me , come per gU altri , siccome si .conviene alla imperiale maestade , vidi te 
benignissimo, ed udii te pietosissimo , quando le mie mani toccarono i tuoi piedi , e le 
labbra mie pagarono il lor debito, quando si esulto in me 42) lo spirito mio , quando 
io infra me dissi meco : <c ecce agnus Deiy ecce qui tollit peccata mundi n 43). 

3. Ma, che con sì tarda pigrezza dimori, noi ci maravigliamo, quando tu, molto tempo 
già'44) vincitore nella valle del Po, dimori non lungi, Toscana abbandoni, lascila, e dimenti- 
chila ; che, se tu arbitri che intorno a* confini di Lombardia siano intorniate le regioni 
da difendere l' Imperio, non è così al postutto, come noi pensiamo ; perciocché la glo- 
riosa 4 5) signoria de* Romani non si slrigne colli termini d' Italia , né collo spazio di 
Europa in tre parti divisa. E s' ella, la quale ha sofferta forza, contraerà quello eh' ella 
regge da ogni parte, di ragione 46) non corrotta, aggiungendo l'onde del mare Anfitrito 47), 
a[^ena degnerà d'esser cinta colia non utile onda del mare Oceano. E in verità egli é scrittoi 
ce nascerà il Trojano Cesare della bella schiatta, il quale terminerà lo 'mperio col mare 
Oceano» e la fama colle stelle ». E conciossiacosaché Ottaviano Augusto comandasse, che*i 
mondo universalmente fosse discritto (siccome il nostro Bue evangelizzante 48), acceso 
della fiamma dello eterno fuoco, mugghia) , s' egli non avesse aperto il comandamento 
della corte del giustissimo principato» 1* unigenito Figliuolo di Dio (fatto Uomo, a con- 
fessare sé esser suddito , secondo la natura eh' egli avea presa , all' ordinamento d' .Otta* 
viano)f non avrebbe allora voluto nascere della Vergine } in verità egli non avrebbe con- 
fortato r ingiusto 49), al quale si convenne 20) adempiere ogni giustizia, 

4. Vergognisi dunque di stare impedicato 24) sì lungamente in un' aja strettissima del 
mondo colui', al quale tutto '1 mondo aspetta; e non discorra dallo sguardo d'Augu- 
sto , che Toscana tirannesca nella fidanza dello indugio si conforta , e continuamente 
confortando la superbia de' maligni, nuove forze ragnna, aggiungendo presunzione a pre- 
sunzione. Intuoni dunque in te ancora quella voce di Curio a Cesare 22): intuoni ancora in 
'te quella voce discesa dal Cielo, increpando contra Enea 23). 



9) Nei Codd. manca quest' o ; ma fu 
supplito per congettura dal Biscioni. W. — 
Il figlio d' Anios fu Isaia. AB. 

4U) Così correggiamo per eer<frii<//«e, che 
sta nei Codd. 

•A \) del Battuta manca nel testo del Bisc, 
ma si tova fra le sue varianti e nel Cod. 
Rice. 

42) Vedi pag. 55, nota h). * 

43) Queste ultime parole dal quando in 
poi mancano presso il Biscioni. 

4 4) Così nel Cod. Rice. 11 Biscioni - quan- 
do ^ià mollo tu ecc. 

4 5) Al. gloriosissima. AB. 

4 6) ha sofferto forza coiuradia , raeoo- 
glierà da ogni parte quello che la regge 
a ragione , legge il Biscioni \ e E certo se 
essa Roma^ la quale ciò ha sofferto , Jòr- 
za contraera , cioè raccoglierà insieme 
quello eh' ella regge da ogni parte di ra" 



gione y il Cod. Rice. — Abbiamo creduto 
dover combinare l'una coli' altra lezione. W, 
— AI. ha sofferta cosa eontradia. AB. 

47) Sembra certo che le parole — il qua- 
le è in Qreoia •— , inserite qui dal Codice 
Rice. , sieno un glossema. 

48) Santo Luca et^angelistOy aggiunge il 
Biscioni. 

49) il giusto si legge in tatti i Codd. con 
aperto contrasenso, 

20) Il Biscioni si conviene. Ripetiamo 
quanto abbiamo detto alle note 3) e 4). 

24) Cioè allacciato , quasi impastoiato » 
dal Lat. pedica^ Frane, tmphohé, AB. — Il 
Cod. Rice, implicato. 

22)23) Informandoci il Biscioni, che in 
qualche codice si trova il volgarizzamento di 
questi squarci latini, abbiamo preferito di la- 
sciarli in bianco. W. — (P^, f^irg, AEn- /, 
V, 286, et IF, t'. 272 )> 
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5. -Giovanni, reale in verità^tuo pnmogenito e re, il quale, dietro al fine della luce ch'ora 
si levarla successione del mondo, cbe segue, aspelta, a noi è un altro Ascanio , il quale 
seguendo l'orme del gran padre, contra a quelli di Turno in ogni luogo come leone incru- 
delirà, e Yerso i Latini 24) nelli fedeli amici, siccome agnello, s'anmiliark. Guardino aTanti 
gli alti consigli del sacratissimo re 25) , che '1 celestiale gindicio per quelle parole di 
Samuello non si rinasprisca : «Quando tu- eri piccolo dinanii alla faccia tua, non fosti tu 
fatto capo ne' tnbi d'Israel ? e te il.Signore unse in re, e miseti il Signore in via, e 
disse: va, uccidi i peccatori d' Amalec.u. Imperciocché tu se' sagrato in re, acciocché tu. 
percuota il popolo d' Amalec , e al popolo d' Agag non perdoni, e vendichi Colui , il 
quale ti mandò , della gente bestiale e della sua solennìtade affrettata , le quali cittadi 
Amalee ed Agag dicono sanarsi. ' 

6. Tu così vernando, come tardando, a Milano dimori, e pensi spegnere per lo taglia- 
memo de' capi la velenosissima idra? Ma se tu ti ricordassi le magnifiche cose fatte 
gloriosamente da Alcide, tu conosceresti, che tu se' cosi ingannato come colui, al quale 
il pestilenzioso animale rampollando 26) con molte teste per danno cresceva , iufìno a 
tanto che quello magnanimo instantemente tagliò il capo della vita. In verità egli non 
vale, a diradicare gli alberi, il tagl lamento dei rami ; anzi ancora moltiplicando, essendo 
verdi, rifanno rami 27), infino a tanto che le radici sono sane , acciocch' elle dieno ali- 
mento. Che^o principe solo del mondo 28),annunzierai tu aver fatto? Quando avrai pie- 
gato il collo della contumace Cremona , non si volgerà la subita rabbia o in Brescia, 
o in Pavia? S\, farà certo: la quale altresì, quand' ella sarà stata flagellata, ' incontanente 
un' altra rabbia si rivolgerà o in Vercelli, o in Bergamo , o altrove : ed infinattanto an- 
drà facendo così , che sia tolta via la radichevole cagione di questo pizzicore, e divelta 
la' radice di tanto errore , col tronco i pungenti rami inaridiscano.. 

7. Signore, tu eccellentissimo principe de' principi sei, e non comprendi nello sguardo 
della somma altezza, ove la volpicella di questo puzzo, sicura da 'cacciatori, rigiaccia? In 
verità non nel corrente Po , ne nel tuo Tevere questa frodolente bee $ ma 1' acqua del 
fiume d' Arno ancora li suoi inganni avvelenano. E forse tu noi sai ? Firenze , questa 
crudel morte è chiamaU : questa 'è la vipera volta 29) nel ventre della madre : quesU è la 
pecora inferma , là quale cof suo appressamento contamina le gregge del suo signore : 
questa è Mirra sceierata ed empia , la quale s' infiamma nel fuoco degli abbracciamenti 
del padre : questa è quella Amata inpaziente, la quale rifiutato il fatato matrimonio, non 
temè di prendere quello genero, il quale i fatti negavano ; ma furialmente a battaglia il 
chiamò, ed alla fine malardita, pagando il debito , con un laccio s' impiccò. Veramente 
con ferità di vipera ai sforza di squarciar la madre, infino a Unto eh' ella aguzza le -coma 
del rubellamento contra Roma , la quale la fece di sua immagine e similitudine. Vera- 
mente caccia fuori i viziosi fummi 30), accendendosi la rabbia: e quivi le pecore vicine 
e strane s' infermano; mentrechè, allacciando con false lusinghe e con fingimenti, raguna 
con seco i suoi vicini , e quelli ragunati fa impazzare. Veramente ella sé incende, e arde 
nelli diletti carnali del padre ; mentrechè con maUaggia sollecitudine si sforza di cor- 
rompere contra a le il consentimento del sommo Pontefice , il quale è padre de' padri. 



24) Dopo Turno il Biscioni legge oontra "Witte; meglio del ripollando, che ha il te- 
f nemici, e dopo i Latini pone nelli fedeli sto Biscioni. * 

amici: evidenti glossemi , osserva giusta* 27) essendo verdi i rami. Cod. Rice, 

mente il Prof. Witte , non avendo il testo 28) kósmon kirios, dice dell' Imperadore 

latino nulla di corrispondente. * Romano V inip. Antonino nel titolo della 

25) Non, abbiamo creduto dover ammet- leg<<e Rodia Dejactu. AB. 
tere né la giunta di cioè te del Cod. Rice. , 29) Al. involta AB. 

né quella cioè a dire del Bisc. 30) i velenosi fiumi. Cod. Rice. 

26) Cosi il Cod. Rice, citato dal Prof. 
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Veraineiite contraria all' ordinamento di Dio, adorando 1' idolo della sita propria Tolon- 
tade ; infioo eh* ella , avendo spregiato il tno re legittimo , la passa non ti vergogna a 
pattoTÌre con non suo re ragioni .non sue , per potensia di malfare. Ma la femmina fu- 
riosa attende al laccio, col quale ella si lega ; peroccbè spesse volte alcuno è messo, in 
malvagio senno , acciocché messovi 34) faccia quelle cose che non si convengono: le 
quali opere, avvegnaché sieno ingiuste, le pene d' esse sono conosciute esser degne. 

,8» Adunque rompi le dimoranze , alta schiatta d' Issi 32).: prenditi fidanza dagli oc- 
chi del tuo Signore Dio Sabaoth, dinanzi al quale ta adopri : e questo Golia colla from» 
boia della tua sapienza, e colla ~ pietra della tua fortezza abbatti ; perocché nella sua ca- 
duta r -ombra della tua paura coprirà i* esercito de* Filistei ; fuggiranno i Filistei 32), e 
sarà libero Israel. Allora 1' eredità nostra , la quale senza intervallo -piangiamo esserci 
tolta 9 incontanente ci sarà restituita. Siccome noi ora , * ricordandoci che noi siamo di 
Gerusalem santa in esilio, in Babilonia piangiamo; così, allora cittadini, e respiranti in 
pace ed in allegrezza, le miserie delle confusioni rivolgeremo. 

Scritto in Toscana 34) sotto la fonte d*Arno a di XVI del mese d'Aprile 35) MCGCXI, 
neir anno primo del corrimento 36) ad Italia del divino e felicissimo Arrigo. 



34) in esso vi Bisc.» mossoi/i il Cod. Rice. 
Dall' ullima di queste due lezioni abbiamo 
formato quella adottata nel testo. 

32) Isaia tutti i Codici. 

33) Al. Filisteni, AB. 

34) Erronea certamente è la lezione 7V>- 
seanella , citata dal padre Lazzeri come 
quella d' un Cod. del Collegio Romano , 
ed adottata dal Pelli e dall' Orellì. W. — 
Vedi la nota 6) della nostra Prefazione , e 
la nota n) pag. ^i, * 



35) Non so per qnal ragione il Foscolo 
(Discorso sul testo ai Dante^ Londra 4825, 
pag, 226 ) dati quesU lettera del mese di 
Luglio. W. — Nella moderna edizione per 
altro la data h corretta a dovere ( Londra 
4842, voi. 2^"" pag, 374 ). * 

36) Così pure iiCod.Rom., invece di |ie/ 
coronamento d' Italia dello splendidissimo 
ed oHoratissimo Arrigo degli altri testi. 
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N. HI. 

Bibliografia dslle Epistole edite e inedite. 

I. Al Cardinale di Prato ^ 4304 , tratta dal Codice inedito Palatilo della -Vaticana 

n." 4729 coni Tersione moderna. - - * 

II. Ai nipoti del eonte. Alesiandro da Romena^ A 306? inedita dal Cod. citi con ven. mod. 
HI. A Maroello Metlaipinay 4307 ?. inedita dal Cod. cit. con vers. mod. 

IV. A Ciao da Pistoja, 4308? colla veraione ined. del Prof. Melcli. Missirini. Annun- 

ciato primamente il testo dalcb. Carlo Troya nel 4806 ( i7 f^eltro allegorico 
di Dantey Firenze^ in 8.° pag. 204), come appartenente airAUighteri ; e quindi 
pubblicato dal Prof. Witte nel 4827 (Danti» Alligherà Epistolae quae extant 
enm notis ete, Patàt^ii, in 8.* pag, 44 ) sopra copia che il Prof. cav. Sebast. 
Ciampi trasse dal Codice della Laurenziana n.^ Vili, Banco XXIX in £.<*, e ri- 
stampato in Firenze nel 4840 dal sig. P. Fraticelli con un suo volgarizzamento 
( Opere Minori di Dante ece, , FoL IIÌ^ P .• // , in 42. pag. 204 , ed ivi 
4844, inB,'' pag. 748 ). 

V. Ai Principi e Signori d* Italia ^ 4340, inedita quanto al testo àfX Cod. cit. con 

vera. mod. ^eW* Anttdogia di Fossombrone fu pubblicata pure in originale col 
n."" 43 del 22 Ottobre 4842 , come si notò nell* Appendice n.« I , pag. 4 51 ; 
ma non v' è indicato da qual codice tratta. Le ottime Tarlanti della nostra 
edizione sono presso a 50. Vedi ivi 1' Avvertimento che le precede. — 
L' antica traduzione anonima fu stampata la prima volta in Koma dal P. Pietro 
Lazzeri nel 4754 (Mitoellan, ex MSS.lihris Bibltoth, Collegii S, /. uoL I, 
in 8." pag, 49) ; ivi ancora nel 4846 da Filippo de Romanis {La Div, Com. 
corretta , spiegata e difesa dal P. B. Lombardi , fra le note alla Vita di 
Dante del Ttrahoschi, voi, If^, in 4.«); e quindi a Padova 4822 {nella ediz, 
del Poema fatta dalla tipogr. della Minerva^ in 8.<* tfol. V, pa^. 420) ; a 
Firenze da Ignazio Moutier 1823 ( Cronica di Gio, Villani a miglior lezione^ 
ridotta coli* ajuto de' testi a penna^ in 8.<> voi, VlHy pag. LVJI) ; a Loti" 
dra da Ugo Foscolo 4825 ( Discorso sul testo della Com. di D, in 8.*^ ; a 
Padova nel 4827 dal Prof. Witte con sue note ( D. Alligh. Epìst. pag. 49) ; 
a Firenze 4840 e 1844 dal sig. Fraticelli colle note sue e del Prof. Witte 
{Opp, Min. di D. edd. eitt.) ; a Londra 4842 ( La Com. di D, AU. iUii- 
strato da U.Foscolo, in S.^ voi.- II, pag, 27 3); e finalmente a 'Fossombrone 
4842 {Antologia n.'43, pag. 339) con emendazioni del Compilatore conte 
Francescomaria Torricelli. 

VI. Ai Fiorentini, 43 H, inedita dal Cod. cit. con vers. mod. 

VII. Ad Arrigo FU Imperatore, 4344, inedita dal Cod. cit. quanto al testo con vers. mori. 

Il Prof. Witte 1' avea pubblicata in Padova 4827 {ediz, oit. pag. 30) sopra copia 
d' un Codice Mnranense, ora nella Marciana di Venezia, tratta dall' Ab. Gio. 
Ant. Meschini ; poscia in Firenze il sig. Fraticelli con sua traduzione 4840 e 
4844 {edd. e uoll.citt.). — Di questa Epistola il volgarizzmento antico anoni- 
mo fa dato primamente in luce dal Doni a Firenze l547 (Prose antiche ece. 
in 4.«j pag. 9 ) , e poi dallo stesso in Venezia 4552 ( nella sua Zucca, P.* 
///, i Frutti, pag 69); quindi dal Biscioni in Firenze 4723 {Prose di Dante 
e Boccaccio ecc. in 4.°, pag. 244 ); appresso, dal Pasquali a Venezia 4 741 
( Opere di bante ecc. in 8.^ tntl. I, pag. 27S ); ivi dallo Zatta 4757 ( Opp. 
oitt. in 4.° voi. IF,) ; ancóra dallo stesso i760 {Opp. sudd. in 8.« voi, F,); 
e di nuovo da lui 4772 ( Opp. citt. s, in 8.° ); ed ivi da P. Gatti 4 793 {Opp. 
eitt. iti 8.° tfol.II)} in Firenze per cura d'ign. Moutier 4823 {Cron.di G.Fil- 
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Uni eco. poi. FUI, pag, LXF) ; in Londra dal Foicolo (82$ ( Dite, sui 
testo del Poema ecc.) s in Padova 4827 dal Prof. Wiue con tue note ( ed» 
eit.pag, 34 ); e per ultimo a Londra 4842 ( La Cem, di D, Uluttr. da U, 
Fote. voi. 2. pag. 365 ). 
Vili, IX, X. jÌ Margherita di Brigante ecc. 43H , inedite dal Cod. cit. con ver», moderna. 

XI. jÌ Guido da Polenta^ 4 84 3? in italiano pubblicaU la prima toIu in Firenze dal 

Doni nel 4547 (Prose antiche eco» pag. 75); e ìtì dal Biscioni 4723 {Prose 
^ di D, e Bocc. pag. 245); dal Prof. Viviani, Udine 4827 {La Mv. Cóm. giu- 
sta la lez. del Cod. Bartolin. , nel voi. Ili contenente il Secolo di D. di 
Ferd. jirrivabene, pag. 759); in Padova dal Prof. Witte 4827 {ed, cit. pag. 
405).; e dal sig. Fraticelli in Firenze {edd.eitt.). 

XII. Ai Cardinali Italiani, 4 3H, colla versione dell'Editore. La prima volu pubblicato 

in parte il testo latino dal sig. C. Troya in. Firenze 4626 (ii Feltro allego- 
rico eco, Append. n.° Ily pag. 244 ) ; poscia tutto il testo dal Prof. Witte 
a Padova 4827 {ed. cit. pag. 53 }; ed in fine a Firenze dal sig. Fraticelli 
con sua traduzione ( edd. citt, ). 

XIII. Ali* amico fwrentinoy 4816.' colla versione del Bar. Cam. Ugoni. Stampato il te- 

sto la prima volta in Verona dal Can. Dionisi con sua tradazione nel 4790 
{Aneddoto V^ pag. 476), e quindi nel 4 706 ( ivi^ Prepar. ist.e erit, ecc. 
yol. I, pag. 74); poscia in Coirà la medesima traduz. da Gio. Gaspero de- 
gli Orelli 4822 ( Fita di Dante, in 8.° pag.il); in Roma il solo testo dal- 
l' Ab. Fr. Cancellieri 4 8H {Otseruazieni suUa originalità del Poema di 
Dante t pag. 59 ) ; ivi dal De Romanis 4846 ( note alla Vita di Dante del 
Tiraòoschiy voi. IF della Dif. Com. col Com. del P, Lombardi) ; in Padova 
4822 nella ediz. di D. della Minerva {uoL F , 4>ag, 420} ; in Firenze dai 
Pelli 4823 {Memorie per la Fita di D. ece. , edi%,2.^pag. 204); dal Fo- 
scolo a Londra in originale 4823 ( Saggi in inglese sopra il Petrarca ) ; e 
colla versione italiana di questi fatta dal Bar. Ugoni 4824 ( Lugano, FannelU 
e C, in S."" pag. 2iSy; e nella risumpa degli Messi in Firenze 4825 (in 8.°) ; 
quindi il solo testo latino dal Prof. Witte in Padova 4827 con note {ed. cit. 
pag 65) ; a Torino tradotu dal conte C.Balbo 4840 {Fita di Dante y in 42.* 
voi. 2." pag; 279); a Firenze dal sig. Fraticelli {edd. ciK.) colla sua tradu- 
zione, riprodotu ivi, 4840, dal Prof. Missirini {Fita di D., in 8.9 pag. i6^). 

XIV. A Cangrande Scaligero, 4318.' Il testo latino dal Codice inedito dell'Arohivio Me- 

diceo n.° 4676 colla versione inedita del Prof. Missirini. Il celebre Jacopo 
Mazzoni nella Introduzione e Sommario della sua Difesa di Dante {Cesena 
4587 in 4.^ P.^ /, n. 90 marg.) ha fatto menzione di questa -Epistola (non 
si sa da qual codice tratta ) statagli comunicata da un amico fiorentino , sulla 
quale si riservò di ragionare nella P.^ II di detta opera; ma nulla poi si vide 
allorché questa venne in luce postuma di un secolo appunto ( 4688 ), se pure 
non subì variazioni per fatto dell' editore D. Mauro Verdoni. Il Dionisi {Aned. 
IF.$ p. 49, 4788) cita varianti d'un Cod. Cocchi, ma non ne dice di più. La 
prima stampa fu eseguita in Venezia per cura di Girolamo Baruffaldi nel 4700 
{Galleria di Minert^a, voi. Ili, pag. 220 a 228) da copia d un Codice Lan- 
zoni di Ferrara ; in appresso a Verona 4749 {la Div,Com..eoe, col Com. del 
P. Fenturi , in S.'' voi. I, pag. XXF ) -, e dallo Zatta in Venezia 4757 
{Opere citate di D. in 4." voi. IF, pag. 400); e poi dallo stesso 4760 {Opp. 
citt. in 8.« voi. F, pag. 460); dal Prof. Witte in Padova 4827 {ed. cit. pag. 
73); e finalmente dal sig. Fraticelli colla sua versione nelle due cilt. edd. 
fiorentine 4840 e 4*844; senza parlare dei passi diversi riportati testualmente o 
tradotti dal Dionisi , dal Foscolo , dal Xroja , dal Balbo « da altri nelle già 
rammentate opere rispettive. 
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INTORNO ALLA FORMA DEL GLOBO TERRACQUEO, 

ED AL LUOGO RESPETTIVAMENTÈ OCCUPATO 

BAhV ACQUA E DALLA TERRA, 

QCISTIONE 

TRATTATA IN VERONA 

Di. 

DANTE ALLIGHIERI 

IL Di 20 GENNAIO MCCCXX. 



PROEMIO. 

lettre a ciò eh' io esposi nella Prefazione ( $. XXfl) riguardo a guest* opuscolo 
del nostro fautore, credo conveniente di soggiunger qui, siccome luogo piti opportuno^ 
alcune particolarità, la cui conoscenza non giungerà forse sgradita ai lettori, E prima 
di tutte sia il farli consapevoli , che quanto nel rarissimo libretto della primitit^a 
stajnpa veneta ( A 509 ) e compreso che a Dante eonèerne^ tutto si è trasfuso in que* 
ita novella impressione , non essendosi omessi che alcuni aecessorii affatto estranei , 
dai quali nessuna notizia o schiarimento ritraesi utile all'oggetto della trattazione. Di 
fatti la non Breve dedicatoria del primo editore P, Moncetti al Cardinale Ippolito I 
d'Este contenendo nella massima parte una serie di adulazioni cortigianesche ^ativisai ben 
fatto' conservare di essa unicamente quel passo verso il fine ,^ in cuih discorso di Dante 
e della di lui Dissertazione, ed un tetrastico in sua lode che a quella lettera precede, E 
così pur feci dell' altra dal P» Gavardi d' Asola al Moncetti diretta^ in cui V affetto 
e la rippnoscenza. del discepolo si diffonde in parole d' encomio al precettore ; ristrin- 
gendomi per ciò a serbar quello soltanto che al nostro scopo importava , tralasciata 
ogni episodica circostanza ; come sarebbe stata superflua la riproduzione dei versi la» 
tini , in cui tanto l* uno ohe V altro a vicenda cantarono in ossequio al Cardinale^ è 
di quelli singolarmente che il Gavurdo intitolò al suo maestro , ad alcuni principi , 
fru i quali la famosa Lucrezia Borgia , e ad altri ragguardevoli personaggi di 
quella età, senza che siavi , non che nominato , nh manco un* allusione all' Autore 
del libro, ^òndimeno^ volendo appagare la giusta curiosità dei bibliofili intorno ad un 
cimelio tipografico , di cui rimase finora incerta , e da taluni venne perfino negata 
V esistenza , riguardatolo come una impostura *) , ho pensato di porgerne una mi' 



*) Il Tirabosclii ( Storia della tett, Ttal.^ 
voi. Fy P. //, pag. 725 - Milano , ediz, 
de' Classici, 1823, in-S.» ) ne fa parola la 
modo , che sembra non averlo veduto, ci* 
tando lo Zeno - Lettere ecc. , e il Pelli 
- Memorie ecc. ; e pare metterlo in dubbio 
colla clausola " se pure non e impostura -. 
Anche 1* Arrivabene sembra essere incerto, 
ricopiando di netto il passo del Tiraboschi 
senza nominarlo ( Secolo di Dante ecc, 17- 
dine, 4827, i/i 8.<» pag, 764 ). L'unico però 
che neghi per assoluto appartenere a Dante^ 



si è il Foscolo citato in nota al Secolo di D. 
(edizione compendiata di Firenze 4832, 
voi. 2°, pag. 308), e nel suo Discorso sul 
testo della Com, {Londra 4842, voi, I,pag, 
430 ) ; ma non adducendo ragioni, e dicen- 
dolo impostura indegna d' esame. Sicché 
gli oppositori non pronunziati sarebbero 
due , ed uno solo deciso, a fronte dei tanti 
altri letterati illustri che 1' ammettono sen- 
za ombra di esitanza. Vedi nota III } in se- 
guito alla mia Prefazione. 
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naia descrizione , che ti t^edra quiappretao eoi titolo Bibliografia eco. ( pa'g. 466-7), 
premestiu^i una erudita Notixia , che il già ricordato Dottore dell* jémbionaita 
Ah, MazzuekeUi toriUe di tua mano in fine del fòrte unico esemplare che finora 
ti eonoteOf almeno in Italia j della edizione principe , posseduto , come si disse , dal" 
V egr. marchese Trivuizio, A questa per altro volli che precedesse la dedicatoria , 
con che ii secondo editore napoletano Francesco Storcila presentò la sua ristampa 
( 1576 } al dotto Tarquiuio Malignano. E siccome nella detta impressione , calcata 
in tutto sul modello della t^eneziana in quanto al testo, giaechh iui pure t^enne esclusa 
assolutamente ogni altra cosa , furono aggiunte alcune postille marginali^ che sentito 
a guidare l' attenzione del leggente ; così non mancai di profittarne , riproducendole 
al luogo loro ; oltreché m* ha essa gioi*ató a rettificare in più luoghi la lezione della 
prima j e quindi anche il volgarizzamento di cui parlerò pia sotto^ fitto tu quella . 

Giovi ora dire alcutiohe della traduzione contrapposta ali* originale. A chi conosce 
qualche poco lo stile e le frasi usate dall' Allighieri nelle altre sue opere latine, e 
lo at*rà particolarmente osservato con qualche attenzione nelle precedenti Epistole^ si 
tara accorto con quante difficoltà ahhian dovuto i diversi volgarizzatori combattere per 
vincerle^ e renderne il senso del testo , costringendo egli in certa guisa la lingua ad 
esprimere in modo caratteristico affatto suo le proprie idee ; oltreché le scolastiche for- 
mCf al suo. tempo in uso^ sono in tutto avverse ad ogni maniera di eleganza, massime 
in una materia cotanto arida per sua natura, E nondimeno tanta e la destrezza , la 
lucidità^ la forza con che questo scientifico argomento è diseusto, che nella tua eletta 
matematica trattazione trascina l'animo ad ammirare gì* ingegnosi trovati, con cui l' Au' 
tore s' incammina alle propostesi dimostrazioni, — Io dunque m* era posto e già di/- 
viato alquanto nell' opera del tradurre , quando il mio buon amico Prof, Longhena , 
dal quale, come già accennai nelle note alla Prefazione, riconosco principalmente tanta 
letteraria dovizia, mi fu cortete dell* inaspettato dono d' una sua versione del tratta» 
tello in discorto ; la quale penne molto in acconcio a sollevarmi d* una briga, che se 
non del tutto ingrata , toglievami però alle cure che di continuo mi richiamano ad 
applicare sopra una od altra delle opere destinate a far parte della intrapresa edizio^ 
ne, -« E tengo per fermo , che non meno di me vorrà essergli riconoscente il pubblico 
per siffatto lavoro , nel quale riportandoti Vespressione sincera del tetto di non troppo 
gradevole lettura, può a molti renderne men necessario il riscontro, onde seguire il 
fifo de' pentieri e dei ragionamenti pei quali procede ti alla soluzione dell* assunto 
problema ed ài termine della disputa, — Lasciando pertanto ai dotti di profettionc il 
giudicare se abbia l'Autore raggiunto lo scopo suo, e raffermate le teorie scientifiche qum 
e là da lui enunciate nel corso del maraviglioso Poema , V emporio di tutte le cagni" 
zioni che le precedenti età avean tramandate alla sua ; passerò a dare il titolo ore* 
ginale come^ sta in fronte alla prima ttampa della Dissertazione ^ la quale sussegue 
fedelmente riprodotta ; tranne che si corressero alcuni evidenti errori tipografici , e sì 
l'ortografia che la punteggiatura fi rettificata come si conveniva^ essendosi anche poste 
per esteso le non scarse parole ivi abbreviate secondo V uso frequente delle stampe e 
dei MSS. al principio del JiVI secolo. Aggiungerò inoltre, che la divisione in para-' 
grafi , mancante nell* originale che va tutto di séguito, fu da me adottata a comodo 
di chi legge , suggeritami appunto dalle surriferite postille marginali dell' impret" 
tiene -napoletana , le quali posi a modo di rubriche, ove ti richiedeva ; e ehe alcune 
poche parole in corsivo credei bene di sostituire a quelle che par ver mi sbagliate nella 
ttampa ; del che mi feci debito di dare le necessarie giustificaziqni in apposite note, 

Alessandro Torri. 
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QUAESTIO 

FLORULENT A AC PEKUTILIS 

DE DUOBUS ELEMENTI S 

AQUAE ET TERRAE TRACTANS 

NUPER REPERTA, 

QUAE OLIM MANTUAE AUSPICATA 

VERONAE VERO DISPUTATA ET DECISA, 

AC MANU PROPRIA SGRIPTA 

A DANTE FIORENTINO POETA CLARISSIIO, 

QUAE DILIGENTER ET ACCURATE CORRECTA FUIT 
PER REVERENDUM MAGISTRUM 

JOANNEI BENEDICTDH HONGETTOI 

DE CASTILIONÈ ARRETINO 

REGENTEM PATAVINUM, 

ORDINIS EREMITARUM DIVI AUGUSTINI 

SACRAEQUE THEOLOGIAE 

DOCTOREM EXCELLENTISSIMUM. 



Dame, Disterlazione, 24 
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TETRA STICHOS 
EJVSDEM MÀG. JOAN. BENEDICTI 

AD DÀNTEM 

lialuramf Logicam cognovit, Jura^ Tonantem^ 
Sy4^reos cursus, Pieridésque Deas, 

Currite, Phoebeae maires^ psr litlora nostra 
Italicé doctue : Dicit Apollo Dey,8, 



. I6à 

E^ Epistola nuneupaterid ad €ardinulem Hyppolituin Eitemem 
Magistfi Joan. Benedieti de CastiL Àrret. 

»•••€( v^aamoJbrMn lune qmiestioiìem pene dmnam a Daote Fiorentino, Poeti clarissìmO) 
olim decisam , disputatam et mann proprii ezaratam , Celsitudini tnae dedicavi : in. qua 
duo elementa Atfu'ae et Terrae detcribit, qualemcnmqae eminentiorem locum eontlneant* 
Qui de ré mihi visum fuit, ne tam erudita, peratili^ ac famigerata quaestio periretjco* 
natttS'Sam ut in laceol prodeat, et ne ipsins Dantts iogeuium , ae speeulatiù a) astrono* 
micae artis delitescat* Igitur agnoscere poteris benevolentiam , amicitiam, quam erga Gel* 
situdinem. tuam , Sororemque tuam illustrissimam habeo. Haec quaestio quippe Mantuaè 
fuit auspicata, qnaqi magis deano quam patriam meam.Ideo tuam Celsitudinem quaefo , 
quòd serena. Cacte mellifluoque eloquio eam perlegere yelit; quoniam tempore proximo 
' niAJora etiam opera tuae Dofflinationi dedicaboj cui plurimùm ciiens tuns te ò) commendat. 
Vale ». — . ■ • 

a) Impr, speculationcra^ eorUra sinlaxim. * 

b) Pronomen se addidimus, * 



Ex epislold fratrie Hieronytni Gavardi de Àeuld ordinie EremUarum 
Ad Rev, Magist. Joan. Benedictum de Caetilione ete. 

ce ILst famigerata Platonis sententia, mi reverende ac perhumane Praeceptor, omnia 
quae in terris gignuntur, ad usum bominnm omnia creari. Homines autem homionm causa 
esse generatos, ut inter se aliis alii prodesse possint. Platonem divinum es aemulatus, qui 
posteris praeclara monumenta reliqnit. Animae eorùin sunt felices» quae ingenio astrono- 
mtcam disciplinam penioscere voluerunt. Profectò ipse Dantes philosophantinm omnium 
lumen corruscans , rerum causas , polorum motna, Phoebi cnrsum , Lunae circnlationes, 
Tauri, Arietis physin mente pbilosophicA indagari voluit. . . . Dantes illccebras hujus orbis 
lutulenti aufugit, quae saepeoamero auimos glirìcos faciuot. Non fuit philotomaiot , ut 
non uUi ventricolae Minervam floci£acientes : nec philocrìmatof^ ut pleriqne in hoc sae- 
culo sunt , qui illam monedulam avem imitantnr; sed poiius philotimos appellandos 
est.Hic posteritati famam inextinctam dedit. Florentiam, illam civitatém philosophicis ar- 
tibus refertam, rerumqoe omnium uberrimam, irradiavit. Alagheriam lamiliam immor* 
talem reddidit. Jam multae olympiades praeterièref quod haec quaestio florulenta in scri- 
niis quiescebat. Mediuslidius ,. mi Praeceptpr candidissime , hoc opusculum pene divi- 
num. . . . Dantis Ppetae Floreotioi plurirais locis adulterinum, lucnbralionibus minerva tua 
laevigatum eflTeeisli, ut in lucem exitiret. O floridum, doctiferum opusculum I Philomusii, 
Dialectici, Geometrae, Pbysici , Astronomi , denique omnes philosophantes ineflabilem 
doctrinam decerpent; proptereà qubd, mi clementìssime Praeceptor, te quaeso ctexhorlor, 
ut in lucem prodire facias, ne sis jactura hujus opusculi tam praeclari ». etc. 
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AB LECTOREM. 



lL 



.abes,' candide lector, quaestioneni perpuloram Dantis, Poetae Fiorentini^ de duobai 
elementisy videlicet Aqud et Terrà dÌMerentis, castigatam, iimatain^ dacubratam a reve- 
rendo Patre Jtfagistro Benedicto de Gastiiione Arretino, artium liberalinm excellentissiiao. 
Ex hoc oputculo mirilìÈam dootrìnanl carpe», et (at autumo e)) menteoitaam oblectabic. 
Nocte et diu boc opuicalnm perUge : non fronte caperatl, sed Tultu sereno diligcnter boo 
opusculnm erolve ; quo perlecto , animai tana TariiB rebus satarabitur , quemadraodam 
principes non uno ieroulo , sed plurimis eduliis opiperatis satiantnr. ' Ea pf^pter Dantes^ 
Poeta Florentinns et Philosophas« divinis landibns est ejttdlleodasi qni non solàm lìngua 
yemacttlay sed etiam litteraturae monumenta scitu digna pasteritati reliqatt. Ideo gramnia-' 
tici, poelae, ovatoves , oeleberrimique pbilosopbi Oàntem Poetam clarissimum atqae Phi* 
losophum ejKcelUutisftimum eloquio Pieno deberent extoUerè ^ qui Tonan|is, Porgatorii j 
Pluionis, Terrae et Aquae sedes ingenio divino ex^rcuU v. d^ 

e) ìmpr, aniunino, evìdenter erratum. * 

d) Impr» exaruiiy quod mendoium putamus. *- 



FRANCI&CUS STORELLA 

ILLUSTRI TÀRQUINIO MALIGNANO 

F^ LICITATE Hd, 



ti mTì 



rofundissimam 'Daatis Alagberìi quaestionem de 6gara elementonun, Terrae scilicet 
et Aquae invulgaturus, tilustris atqne doclissime Tarquini , cum rem suam non solum 
subtiltisimis naturalibus , sed etiam evidentissimis mathemalicis rationibns Aotbor defen- 
dat ; eam tuo iulgeotissimo Nomini nuncupari decrevi. Cqm enim et mathematicas di- 
sciplioas et caeteras contemplairicis pbilosopbiae partes optimè calleas; quàm jtutè in ad- 
versarios tam Celebris Poeta atqne Pbilosophus induat aitna, facili jndicare poteris. Te 
autem quaeso, quod non muneris exiguicatem, sed ejus qui donata magnam largiendi vo- 
loutatem inspioias. Vale, et quod qnatuor linguarum deliciis peripateticas, mathematicas- 
que disciplinas maxime callenti, illustri Mutio Pigoatellio, Pjrrooicae sectae defensor! acer- 
rimo, me commeodes etiam atque el^m rogo. Iterum vale ». 
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NOTIZIA BIBLIOLOGICA. 

Intorno alla preziosità $ rariid di que$f(9meoio di Dante irt^vasi aggini^a 
in fine alV esemplare posseduto dal sig. march. Trivulzio di MUano la 
seguente nota scritta di mano del fu Prefetto delt Ambrosiana Dot- 
tore Pietro Mazzuchellù 

ce fMJ^ stremamente raro^ perchhju ignòto al Panzer ^ esser dee il libro in quarto ^he 
porta in Jrohte il titolo i Quaestio floruleofta ac p«ratili« de daobns element» Aqua« 6t 
Terrae traictans etc: Fk pendtro noto al Cintili e ad Ap, Zeno citati dM'asttore della 
Vita di Daiic« a) unita all' edizione di tutte le opere dello stesso Dante uicita in 
Venezia dalla Stamperia Zatta b) , il quale confissa bensì d* averlo veduto in una 
Libreria di Firenze e) » ma nùn ne potè firse trarr-e copia , come sembra che avrebba 
doluto fire , per unirlo alle altre cose di quelV Autore ^ forse percfù il vide troppo 
tardi f come pare^ avendo neUa stéssa. V'ita posto in dùbbio quasi l* esistenza del li' 
bro, Fu questo però ristampato in Napoli nel 4576 in una raccolta di opuscoli 
filosofici uniti insieme da Francesco Storcila in un tomo in figlio, che pure non deb'' 
b* essere comune, tA l' editore nulla ■ dice deUà prima edizione , dalla quale pare 
auer copiato l* intiero opuscolo di Dante ; ed omise la dedica del P, Moncetti al Car» 
dinaie Ippolito I d* Este, i uersi del Moncetti è d' un suo scolare Girolamo Gavardi 
d* Asola, e la lettera di questo al suo maestro, che meeompagnano la edizione princi- 
pe. Il P, Torelli n«' Secoli Agostiniani (7*. 8 , f?. 255-7) all'anno 4542, sotto i numeri 
43-6, fa V elogio del Moncetti, che fa deli* ordine Eremitano, e morì in quell' anno. 
Ivi V onora del titolo di VeneTahile, i7 dice coronato colla Laurea magistrale, Reggente 
in yarii Studii principali d' Italia, celeberrimo Predicatore, Oratore, Matematieo ed Astro- 
logo, conosciuto anche in AUemagna» Francia ed Inghilterra. Aggiunge, che essendo in 
Parigi fice stampare un'opera di Egidio Colonna de Compotitione Cprporis nel 4515, 
dedicandola al re Enrico Vili d' Inghilterra ; ma ignorò affatto V edizione che fatta 
avea assai prima in Venezia dell* opuscolo di Dante. Del P» Gavardi nulla ha il To^ 
relli. Ora e da osservarsi, che Dante in fine del suo opuscoli dice : et hoc factum est 
In anno a nativilate Domini nostri Jesu Christi millesimo trecentesimo TÌgesimo , in die 
Solis, quem praefatus noster Salvator per gloriosam suam nativitatem ac per admirabilem 
fiuam resun'ectiooem nobis innuit yenerandumj qui quidem dies fnit tfeptimus a Januariis 
Idibus, et decimua tertins ante Kalendas Febniarias. Questa data parrebbe non esser 
esatta nell'.anno , giacche vuole V Autore sopra citato della Vita di t)ante , che nel 
4349 passasse a Ravenna, dove non ne partisse pia d), e ivi morisse nel 4324. Dado 
che precede alla data medesima, yedeìsi che egli, fu a Mantova, e poi a Verona presso 
Cangrande della Scala, Tanto pia facile sarà quindi stato il commettersi un errore di 
data, perchè neW indicazione sarannosi usati, -come allora si soleva, i numeri romani m 

Sostiene in Questa disputa Dante, che il globo terracqueo h sfirico, e che l'acqua ne 
occupa le parti ir\fifriori, contro quelli ohe preundewmo che il livello del mare fisse 
al di sopra di quello della terra. Il tutto prova eceelientemente con argomenti mate- 
maticii otid* è corredato V opuscolo stesso in ameudue le sue stampe di figure geo» 
metriche a. 

a) Pelli, Memorie wcS- XVIII, sul One. d) Il Manetti per altro (Vita di Dante) 
QuesU e le seguenti citazioni sono da me accenna 1' ambasciaU di lui a Venezia nel 
aggiunte a servigio di chi volesse fare dei 4320, come cosa da non mettersi in dubbio; 
riscontri. laonde il Pelli avrà qui preso abbaglio i ed 

b) Au. 4757 , voi. 4 in-4.o — e 4 760 , è quindi credibile che Dante, per recarsi colà, 
voi. 5 in-8.*» ; e 1* edizione 2.a fiorentina prendesse ì^ via di Mantova, e di là per Ve- 
delle dette Memorie, 4823, pug. 4^-4.* rona, nel desiderio di riveder quivi la sua 

e) Pelli, ediz. cit. pag. 202-3.* famiglia e lo Scaligero. * 
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Bibliografia della veneta edizi<me principe 1508 eifntenenie la Disputa 
di Djnte intorno al luogo occupato nel globo dalV Aequa e dalla 
Terra. 



-Il Libretto- è in forma di 4.*, e eompoBeti di pagine stampate 23 in carattere tondo, 
ognuna di linee 58 quando aon piene. La'Dissertasione è compresa in pagine 13 'A 9 la 
quale cominciando a metà circa della pag. 5 finisce colla 49. Queste non portano nume* 
razione ; sono foglietti 42 in quaderni 3 segnati a Imsso -A-B-G -; 1* ultima pagina 
è bianca. Le rimanenti pagine 9 'j, sono occupate; dal ftontispizio, che comincia : 

MagUtri Joannis Benedieti de Castilthne Àrretino ' 
Ordinii Eremitani ad Librum. 

I Liòer^ o foeliXy ulnis ampUxe pudteis t 

Hippofytu» vaia otctda r^uUa dMt, 
lUe etUit Phaeòum, Mutas , §aoramque Pirettem; 

Ca$taliae mutres gemmea seria feretU, 

Poi viene il titolo ( a pag»i6i della nòstra edizione) in forma di triangolo e^aiUtero, 
colia base in alto e. il vertice di sotto, ov' è una crocetta ; e termina la prima faccia con 
Tetrastico a Dante (da noi ri/èriio alla pag, i(Ì2). Quindi seguita una lettera dedicatoria del 
P.m. Benedetto Moncetti da Castiglione d*Are>BO al Cardinale Ippolito I d'Este {face, 2, 3), 
un Esastico dello stesso, ed un Decastico di Frìi Girolamo Gavardo d' Asola al Cardi- 
nale predetto ; una Lettera del Gavardo al citato Moncetti (/aee, 4, 5, e met%a la 6); 
poi succede la Dissertazione di Dante fino e compresa la pag. 49 , come si è detto, cor^- 
fedata delle tre figute geometricbe alle face. 8, 9, 43, cbe nell' ediz. nostra cadono a 
pagg. 474 , 476', e 484 j in appresso un Decaslico del medesimo Gavardo in encomio 
alla Signoria VeneU ; altro Decastico di lui al Duca Alfonso di Ferrara ; un Epitala- 
mio a Lucrezia moglie di lui, che principia — Sponsa pudica *) venit thalamo lustrata 
Tonantis^^f vv. 30; un Epigramma alla città di Ferrara , vv. 6 {^faee, 20 , 24 ); un 
TetrastSco alla SS. Eucaristia ; un Esastico al P. M. Egidio da Viterbo, Generale dell'or- 
dine Agostiniano ; un Tetrastico al P. M. Ambrosio da Napoli, Reggente dello Studio di 
Bologna; un Carme al Libro, vv. 22; V Avvertimento al Lettore , chiudendo colla data, 
dopo 

F I V I s. 

Impressum Jitit f^enetìis per Manfredum de Monteferrato 
Suo inolj'io prìncipe Leonardo Lauredano , 
jiimo Dom. MUFIU. Sexto Calen. JSovemhris: {face. 22, 23.) 



^) Cosi nel testo l 
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Bibliografia della ristampa mi^oletaHa 1576. 



Vanesia fa paite d'una collezione dì cose scientifiche, cioè 
i . Asclepii ex voce Ammonii Hermeae in Metaphysicani Aristotelis Praefatio , interprete 
Marcello Fascio Sanclopetrinate Medico et Philosopho claristimo. 

2. Dartis AtAGBsitii PLORBNTitri, Poetoe atqite Phìlotopki celeberrimi^ profundissima 

Quaestio de ,figf*rà elementorum Terrae ejt jéqune. *) 

3. Hieronymt GirelU Pranciscani Disceptatio de speciebus intelligibUibai adiersus Zi- 

marani. . 

4. Ambracii de Alis Gravinatis Speculatio de scientià , qoam Deus babet aliorum a se* 

5. Francisci Slorellae Adnotationes in Praefationem AsctepiL 

6. Ejusdem Stimulus Philosophoruni. 

7. Ejusdem prima Lectiò , dum in Gymnasio Neapolitano b'brum de Ortu et Interita 

aggressuB est. 



*) Etsa e compresa in 7 pagine, contando anche la prima. portante la dedica che ne fa 
lo Storcila air illustre Tarquinio Malignano ( cdiz. presente pag. 164 ) ; e oor 
nnncia a pag. 35 del libro finendo colla 44 inclusive^ ed ha la segnatura E 2 ed 
F inelus. Dopo la pagina della dedica suddetta segue il titolo — - Quaestio aurea 
et perutilis edita per Dantem, Poetam florentinum clarissimum, de natura duorum 
elementorum 4quae et Terrae dìsserens. — 



Il volumetto, che trovasi unito ad altro miscellaneo, segnato D. 79 dell'Ambrosiana in 
Milano, compouesi di n. 32 foglietti, ossiano pagine 64, compreso il frontispisio e la carta 
volta ch'è bianca, 6 comprese le tre ultime facce portanti, la prima — Aprobatio prae" 
sentis operis --* Ita est ; Frater Philoealus Pharaldus 7%eologus CarmelUanus : |a 
seconda, lo stemma dello stampatore, eh' è un Pellegrino in atto di camminare, nel mez- 
zo a qnattro comncopie formanti un cerchio j e aoUo — Imprimatur — > Laeliue Ressa 
Fic, — Joannes \franciscus Lombardus, — Scapoli , apud Horaiium Salvianum^ 
M, D» ULX.yi% la terza ed ultima è bianca. Le pagine non sono numerate , e solo 
in calce alla pag. 6< leggesi ^ Finis — Registrùn ABCDEFGH-- Om{ies 
sunt dìterniones. 



I 
L 
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QUAESTIO AUREA AC PERUTILIS 

EDITA PER DàUTUC ALàCBBRIUM , POBTAm' PLÒRKHTI«I7)1 CL\RIS8IMÌ7M, DB VÀTORA DUORUl 

BLBMBRTOROM AQUjìB BT TSKMAM mSSBRBaTIK. 



Universis et singulìs praesentes litteras itispectùris, Dantes Alaghe- 
riì de Florentià, inter vere philosophanteg minimus, in Eo salutem Qui 
est princìpium veritatìf et lumen. 

§. I* Manifestam sii omnibus Tobìs, qudd, existent« me Mantuae, quae* 
stìo quaedam exorta est, quae dilatata multotiens, ad apparentiam ma- 
gis quàm ad verltatem, indeterminata restabat. Unde quum in amore ve- 
ritatis è 1) pueritià meà continue sim nutritus,non sustinui quaestionem 
praefatam linquere ìndiscussam; sed placuit de ipsà verum ostendere* 
nec non argumenta facta contra dissolvere, tum verìtatis amore, tum 
etiam odio falsitatis. Et ne livor multorum, qui absentìbus viris invidio- 
sis mendacia eonfingere 2) solent, post tergum benedicta transmutent, pla- 
cuit insuper in hac cedulà nieis digitis exaratà, quod determinatum fuit 
a me, relinquere, et formam totius disputalionis calamo designare. 



Quaestio, 

§. II. Quaestio igitur fuit de situ et figura, sive forma duorum ele- 
meutorum, Àquae videlicet et Terrae ; et voco htc formam illam, quam 
Pbilosopbus ponit in quarta specie qualilatis in Praedicamentis. Et re- 
strìcta fuit quaestio ad boc, tanquam ad principium iavestigandae verì- 
tatis, ut quaereretur : utrum aqua in sphaerà sud, boc est in . sua natu- 
rali circumferentià, in aliquà parte esset altior terrà, quae emergit ab 
aquis, et quam communiter quartam bàbitabilem appellamus; et argue- 
batur quòd sic multis rationibus^ quarum, quibusdam omìssis propter 
earum levitatem, quinque relinui quae aliquam efficaciam babere vi- 
debantur. 

Prima Ratio. 

§. III. Prima fuit talis : Duarum circumferentiarum inaequaliter a se 
distantium impossibile est idem esse centrum ; circumferentia aquae et 
circumferentia terrae inaequaliter distant; ergo etc! Deinde procedeba- 
tur: Quum centrum terrae sit centrum universi, ut ab onmibus confir- 
matur ; et omne quod babct positionem in mundo aliam ab eo, sit altius; 
quòd circumferentia aquae sit altior circumferentia terrae eoucludeba- 
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ÀUREA QVISTIONE ED UTILISSIMA 

FVBBUCftTA DJLL' ECCELtSlfTISSIMO POETA JFIORElfTlSO DANTE ALLtGaiERI 
JSTORNO ALLA NATURA DE* DUE ELEMENTI ÀCQ04 E .TBiIRA 3). 



,jnL tutti ^d a ciascuno in particolare, che questo scritto vedranno. 
Dante Allighieri, il minimo fra* veri filosofi, augura salute in Colui, ch'i 
principio e lume deUa verità. 

§. J. Sia manifesto a voi tutti, come, essendo io in Mantova, insorse 
una eerta quistione, la quale amplificata assai volte, rimanevasi pi^ in ap^ 
parenza, che recUmente indeterminata. Laonde, eomechè io fossi fin dalla 
fanciullézza continuamente nutrito . nello studio della verità , non sof- 
fersi di lasciare indiscussa la prefata quistione^ ma piacquemi dimostrare 
il vero intorno ad essa, e gli argomenti addotti in contrario risolvere,sì 
per amore della verità, come per avversione alla falsità. Ed affinchè il 
livore di molti, i quali sogliono fabbricar menzogne a danno degli as- 
senti degni df' invidia, non abbia a trasmutare le cose dette bene, ho vo- 
luto inoltre sopra questo foglio scritto di mio pugno ^lasciar ciò che da 
me fu determinato, ed accennare coUa penna la forma di tutta la disputa. 

Qaislione. 

§. IL Versò dunque la quistione intorno al sito e alla figura, ossia 
forma de* due elementi, dell'Acqua cioè e dqlla Tetra. E chiamo io 
qui forma, quella che il Filosofo 4) pone nella quarta specie della qua- 
lità ne' Predicamenti : e fu la quistione ristretta a questo, come a prin- 
cipio dt investigare la verità, cioè di ricercare se V acqua nella sua sfe- 
ricità, vale a dire nella propria naturale circonferenza, fosse in qualche 
parte più alta della terra, la quale emerge dalle acque, ed è comunemente 
chiamata quarta abitabile; ed argomentavasi affermativamente per molte 
ragioni, delle quali, tralasciate alcune per la loro leggerezza, cinque ri- 
tenni, che aver sembravano qudlche efficacia. 

Prima ragione. 

§. III. Fu questa la prima : Due eiroonferenze V una doli* altra ine- 
gualmente distanti è impossibile che abbiano un centro comune; la cir- 
conferenza delV acqua e quella della terra distano inegualmente; dun- 
que ecc* Indi procedevasi : Essendo il centro della terra centro dell* uni- 
verso, siccome da tutti si conferma; e tutto ciò che ha nel mondo una 
posizione diversa da quello, è più alto ; concludevasi, che la circonferenza 
deir acqua fosse più alta della circonferenza della terra, avvegnaché la 

Dante, Dissertazione, 22 
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tnr, quum circumferentia 'sequatur undique ipsum centrai». Major prìn- 
cipalis syllogìsmi videbatur patere per ea , quae demonstrata sunt in 
geometria; mioor per sensum, ed quod videmos in aliquft parte terrae 
circamferentiam includi a circumferenftià aqaae, in a|iquft vero eicclud!. 



Seeunda Ratio. 

§. IV. Nobiliori corpori debetur nobìHorlocus; aqua est nobilius cor- 
pus quém terra ; ergo aquae debetur nobilior locus. Et cùm Ipcus tanto 
sit nobilior, quanto superior, propter magis propinquare nobilissimo con- 
tinenti, qui 5)estcaelumprimuni; ergo eie. 6) Relinquo, quód locus aquae 
sit altior loco terrae, et per consequens quod aqua sit altior terrÀ, quum 
situs loci et locati non! diiferat. Major et minor principalis syllogismi 
bujus rationìs quasi manifeste dimittebantur. 



Tertia Ratio. 

§. y. Terlìa ratio erat : Omnìs opinio, quae contradicit sensui, est mala 
opiuio ; opinar!, aquam non esse altiorem terrà, est contradicere sensui ; 
ergo est mala opinio. Prima dicebatur patere per Commentatorem super 
tertìo de Anima: secunda, sive minor, per experientiam nautarum, qui 
Tident,in mari existentes, montes sub se; et probant dicendo,,qnód ascen- 
dendo malum vident eo^, in navi vero non vident; quod videtur deci- 
dere propter hoc , quód terra valde inferior sit et depressa a dorso 
maris. 



Quarta Ratio. 

§. VI. Quarto arguebatur sic : Si terra non esset inferior ipsft aquft , 
terra esset totaliter sine aquis, saltem in parte detectft, de quÀ quaeri- 
tur; et sic nec essent fontes, ncque flumina, neque lacus; cujus oppo- 
situm Tidemus: quare oppositum ejus, ex quo sequebatur, est verum, 
quòd aqua sit altior terrà. Gonsequentia probabatur per hoc, quód aqua 
naturaliter fertur deorsum: et c&m mare sit principium omnium aqua- 
rum (ut patet per Philosophum in Metanris suis), si mare non esset al- 
tius quam terra, non moveretur aqua ad ipsam terram; quum in omni 
rootu naturali aquae principium oporteat esse akius* 
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circonferenza eegu^ f ogn* interno lo $U$so centro. La maggiora del prin- 
cipale sillogismo appariva manifesta per le dimostrazioni^ che porge la 
geometria^; la minore pel sensoy. in quanto che vediamo in qualche parte 
la circonfetenza della terra essere inchiusa nella circonferenza dell' acquOy 
in cdcuna parte poi esserne esclusa. 

Seconda RagìoDe. 

§. IV. À piik nobile corpo è dovuto pia nobile luogo : F acqua è corpo 
piUt nobile della terra; dunque devesi alt acqua luogo più nobUe. Ed eS" 
sendo tanto più nobile il luogo, quanto è superiore pel suo c^rossimarsi 
di più al nobilissimo de* continenti , eh* ( il primo cielo; dunque ecc. 
Tralascio, che il luogo dell* acqua sia più alto di quello della terra, e in 
conseguenza che l* acqua sia più alta della terra, non essendo differente 
il sito del luogo da quello 'della cosa locata. La maggiore e la minore 
del principal sillogismo di questo ragionamento quasi manifestamente si 
escludevano. 

Terza Ragione. 

§. F. Consisteva la terza ragione in eia : Ogni opinione che contrad- 
dice al senso, è cattiva opinione; il pensare che l* acqua non sia più alta 
della terra, 4 un contraddire al senso ^ dunque è cattiva opinione. La 
prima dicevasi essere manifesta pel Comentatore sopra il III delF Anima ; 
la seconda, ossia la minore, per la esperienza de* naviganti, i quali scorgo^ 
no, stando nel mare, i monti più bassi di lui, dicendo che nel salire sul- 
l* albero li veggono, ma non altrimenti dalla nave; lo che sembra acca- 
dere, per esser la terra molto inferiore e più bassa del dorso del mare. 

Quarta Ragione. 

g» VL Così si argomentava in quarto luogo: Se la terra non fosse in- 
feriore alV acqua stessa, la terra sarebbe totalmente senza aequa, almeno 
nella parte scoperta di cui trattasi: e cosi non vi sarebbero ni fonti, né 
fiumi, ni laghi; di che veggiamo l* opposto. Quindi V opposto, che ne se- 
guiva, i il vero; cioi che V acqua sia più alta della terra. La conse^ 
quenza si prova per questo^ che l* acqua naturalmente viene portata allo 
ingiù : ed essendo il mare principio di tutte le acqu^ (siccome i dichiarato 
dal Filosofo nelle sue Meteore), se il mare non fosse più alto della terra, 
non sarebbe Vacqua mossa verso la terra stessa, come appunto avviene ; 
avvegnaché in ogni naturai movimento fa d* uopo, il principio dell'acqua 
essere più alto*, 
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Quinta RMé. 

§. VII. Item arguebatnr quintd: Aqua videtur maxime «equi motum 
Lunae, ut patet in aecessu et recesso marìs ; cum igìtur òrbis Lunae sf t 
excenf ricus, ratìoDabile videtur , quód aqna in snh sphaerft excentrìcita- 
tem imitetur orbis Lunae, et per consequens sit excentrìca: et quum 
hoc esse non possit, nisi sit altior terrà 9 ut in primd ratione ostensum 
est; sequitur idem quod priùs. 

§. Vili. His igitur ratìonibus, et aliis non curandis, conantur osfende- 
re suam optnionem esse veram, qui tenent aquam esse akiorem terrà istà 
detectà 9 sive babitabili , licét in contrarium est sensus et ratio. Ad 
sensum enim vìdemus, per totam terram flumina descendere ad mare 
tam meridionale quàm septentrionale, tam orientale quàm occidentale; 
quod non esset, si principia fluminum et tractus alveorum non essent 
altiora ipsà superficie maris. Ad rationiem vero patebit inferiùs ; et hoc 
mullis rationibus demonstrabitur in osteudendo, sive determinando de 
•itu et forma duorum elementorum, ut superiùs tangebatur. 



Ordo Quaestionis. 

§. IX. Hic erit ordo. Primo demonstrabitur impossibile, aquam in aliquà 
parte suae circumferenliae altiorem esse hac terrà emergente, sive de- 
tectà. Secundò demonstrabitur, terram hanc emergentem esse ubique 
altiorem totali superficie maris. Tertiò instabitur contra demonstrata, et 
jBolvetur instantia. Quarto ostendetur causa finalis et eiSciens huius ele- 
vationis, sive emergentiae terrae. Quinto solvetur ad argumenta superiùs 
praenotata. 

Determinano duo modi. 

§. X. Dico ergo propter primum, quód si aqua, in sua circumferen- 
tià considerata, esset in aliquà parte altior quàm terra, hoc esset de 
necessitate altero istorum duorum modorum ; vel quód aqua esset excen- 
trica, sicut prima et quinta ratio procedebat; vel quód, excentrica exi- 
stens, esset gibbo^ in aliquà parte, secundAm quam terrae superemi- 
neret: aliter esse non posset, ut subtiliter inspicienti satis manifestum 
est. Sed neutrum istorum est possibile ; ergo nec illud ex quo alterum, 
vel alterum sequebatur. Gonsequentia, ut dicitur, est manifesta per locum 
a sufficienti divisione causae;impossibilitas consequentis, per ea que osten- 
dentur, apparebit. 
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Qiiiiila Ragione. 

|. VII. Parimenti di^^tapaU in quinto 4uogo : V acqua sembra se- 
guire principalmente il moto della Luna, siccome appare nel ffusso • rir 
fiusso\del mare; quindi essendo eccentrico t orbe lunare^ sembra ragione- 
vote che t acqua nella sua sfera imiti V eccentriéità di quello, e per conse- 
guenza sia eccentrica i e siccome questo nonpuò essere, se non è piik alta 
della terra, eojne fu dimostrato nella prima ragione; cosi ne coinsegue 
quello stesso, che superiormente fu detto. 

§. Vili. Con queste ragioni adunque , e , con altre da non curarsi,, si 
sforzano di provare esser vera la loro opinione quelli che sostengono, che 
V acqua sia pi^à alta di questa terra scoperta ed abitabile, comechè a 
ciò contrarii siano il senso e la ragione. Imperocché, quanto al senso, 
vediamo i fiumi discéndere per tutta la terra al mare tanto meridionale 
che settentrionale^ tanto orientale che occidentale; lo che non avverrebbe, 
se i principii dei fiumi e gli alvei loro non fossero pm alti della stessa 
superficie del mare. Quanto alla ragione, si vedrà in seguito manifesto; 
e ciò sarà dimostrato con molte prove^ nelV esporre o determinare il sito 
e la forma de* due elementi, siccome accennavasi superiormente. 

Ordine della Quistione. 

§. IX. Questo sarà F ordine. Primamente si dimostrerà impossibile, 
che l* acqua in alcuna parte della sua circonferenza sia piU^ alta di 
questa terra emergente e scoperta. Secondamente sarà dimostrato, che 
questa terra emergente è dovunque piìi alta della totale superficie del 
mare. Terzo / insisterà contro le fatte dimostrazioni, e verrà sciolto il 
dubbio. Quarto dimostrerassi la causa finale ed efficiente di codesta ele- 
vazione, od emergenza della terra. Quinto si scioglieranno gli argomenti 
superiormente allegati. 

Determinazione in due modi. 

§. X. Dico adunque in primo luogo : Se V acqua, considerata nella sua 
circonferenza, fosse in qualche parte più alta della terra, ciò sarebbe di 
necessità nelV uno o nelV altr^ di questi due modi\ o perche V acqua fosse 
eccentrica, come affermavano la prima e la quinta ragione; o perché, es^ 
sendo eccentrica, fosse gibbosa in qualche parte, e perciò sovrastasse alla 
terra : né altrimenti esser potrebbe, siccome é ben noto a chi sottilmente 
osserva. Ma né V uno né V altro di codesti modi é possibile; e quindi né 
quello da cui o per cui F àhro conseguiva. La conseguenza, come dicesi, 
é manifesta rispetto al luogo per la sufficiente divisione della causa ; V im- 
possibilità del conseguente apparirà per quelle cose che 4i dimostreranno. 
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Suppositio prima et $eeunda. 



§. Tiì, Ad evìdenlìam igitur dicendorain, duo sopponenda sunt: printum 
est, quòd.aqua naturaliter movetnr deorsum; secundum est, quòd aqua 
est labile corpus oaturaliter, et non terminabile termino proprio. Et (ri 
quis haec duo principia , vel alterum ipsorum negaret , ad ipsum non 
esset determinatio ; quum centra negantem principia alicujus scientiae 
non est disputandum in illà scientià , ut patet ex primo Phyncorum s 
sunt etenim haec principia inventa sensu et inductione , quorum est ta- 
lia inyenire, ut patet ex primo ad Nichomacum. 

Destfuctio primi membri. 

§. 'XII. Ad destructionem igitur primi membri eonsequentìs dico , 
quòd aquam esse excentricam , est impossibile ; quod sic demon- 
stro: Si aqua esset excentrica, tria impossibilia sequerentur $ quorum 
primum est, quòd aqua esset naturaliter movibilis sursum et deor- 
sum ; secundum est , quòd aqua non moveretur deorsum per ean- 
dem lineam cum terrà; tertium est, quòd gravitas equivocò praedicare- 
tur de ipsis : quae omnia non tantum falsa, sed impossibilia esse viden- 
tur. Gonsequenlìa declaratur sic: Sit caelum circumferentia, in qua tres 
cruces, aqua in qua duae, terra in qua una; et sit centrum caeli et 
terrae punctus in quo A; cen- 
trum Vjerò aquae excentricae pun- 
ctus in quo B, ut patet in figu- 
ra signatà. Dico ergo, quòd si 
aqua erit in A, et babeat tran- 
situm, naturaliter movebitur ad 
B ; quum omne grave movea- 
tur ad centrum propriae circum- 
ferentiae naturaliter: et quum 
moveri ab A ad B , sit mover! 
sursum ; quum A sit simpliciter 
deorsum ad omnia ; aqua move- 
bitur naturaliter sursum: quod erat prinMim impossibile, quod supra 
dicebatur. Praeterea sit gleba terrae in Z, et ibidem sit quantitas aquae, 
et absit omne probibens: quum igitur, ut dictum est, onine grave roo- 
veatur ad centrum propriae circumferentiae , terra movebitur per li- 
neam rectam ad A , et aqua per lineam rectam ad B ; sed hoc opor- 
tebit esse per lineas diversas, ut patet in figura signatà; quod non 
solùm est impossibile, sed rideret Aristoteles, si audiret: et hoc erat 
secundum, quod declarari debebatur. Tertium vero declaro sic : Grave 
et leve sunt passiones corporum simplicium, quae moventur motu re- 
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Prima, e seconda supposizione. 

• - ■* 

§. XI. Ad evidenza dunque delle cose da dirsi^ due sono le iuppoeizioni 
da farsi: la prima si À^ che f acqua naturalmente si muove allo ingiù; 
la seconda 9 che f aequa l un corpo labile naturalmente^ e non termi' 
nahile per termine suo proprio. E se alcuno negasse questi due principii, 
funo di essifla determinazione non sarebbe per lui^ poiché cantra uno 
che nega i principii di qualche scienza , non deesi disputare in quella 
scienza, come desumesi dal I della Fisica ; imperocché sono questi prin- 
cipii ritrovati dal sens0 e dalla induzione^ cui spetta ritrovar tali cose, 
com* é manifesto dtU l a Nicomaco. 

Distrazione del primo membro. 

§. XII. A distruggere adunque il primo membro conseguente dico^ che 
é impossibile esser V acqua eccentrica; il che dimostro così: Se V acqua 
fosse eccentrica^ tre effetti impossibili ne seguirebbero; de*quali il primo 
é, che V acqua sarebbe naturalmente mobile alV insik ed alV ingiù; il se- 
condo, che f acqua non muoverebbesi ali* ingiù per la medesima linea colla 
terra; il terzo, che si asserirebbe equivocamente la gravità di questi cor- 
pi: le quali cose tutte non solo veggonsi essere false, ma eziandio impos" 
sibili. La conseguenza dimostrasi a questo modo : Sia il cielo la. circon- 
ferenza, nella quale sono poste tre croci; V acqua óve due; la terra ove 
una; e sia il centro del cielo e della terra nel punto A; il centro poi del^ 
r acqua eccentrica nel punto B , siccome apparisce nella figura qui di 
contro segnata. Dico adunque, che se V acqua sarà in A, ed abbia un 
passaggio, é naturale che si muoverà in B; giacché ogni parte grave na- 
turalmente muovesi verso il centro della propria circonferenza: ed il 
muoversi da A a B essendo un muoversi alV insù; ed essendo A sempli- 
cemente allo ingiù, rispetto a tutte le cose; l* acqua si muoverà naturai^ 
mente ali* insù : lo che era il primo impossibile, che dicevasi seguire. Inol- 
tre sia una gleba della terra in Z, ed ivi sia una quantità adacqua, né siavi 
ostacolo : muovendosi dunque, come si^ é detto, ogni corpo grave verso il 
centro della propria circonferenza , la terra si muoverà per linea retta 
ad A, e V acqua per linea retta a B ; ma bisognerà che ciò avvenga per 
linee diverse, come vedesi nella sovrindicata figura ; lo che non solo é im^ 
possibile, ma si farebbe a riderne lo stesso Aristotele, se ciò udisse^ e que- 
sto era il secondo che doveasi dichiarare. Il terzo poi dichiaro a questo 
mòdo : Gravità e leggerezza sono passioni de* corpi semplici, che muo- 
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cto^ et levia moventur sarsum, gravia vero deorsum. Hoc enim intendo 
per grave et leve, quod sit mobile; sicut vult Phìlosophus in Gaelo et 
Mundo. Si ìgitur aqua moveretur ad B, terra vero ad A; cùm ambo sint 
corpora gravia, movebuntur ad diversa deorgum; quorum una ratio 
esse non potest, qnum unum sit deorsum simpliciter, aliud vero se- 
eundùm quid. Et cùm diversitas in ratione finìum arguat diversitatem 
in iisy quae sunt propter illa; manifestam est, quod diversa ratio flui- 
tatis erit in aquà et in terrA : et quum diversitas rationis cum identi- 
tate nominis equivocationem faciat, ut patet per Philosophum in ante 
Praedicamentis; sequitur, quòd gravitas equivoeè praedicetur de aquà 
et terrà : quod erat terlium consequentiae membrum declarandum. Sic 
ìgitur patet per veram demonstrationem de genere illarum, qua demon- 
stravit non esse hoc, quòd aqua non est excentrica : quod erat primum 
consequentis principalis consequentiae, quod destrui debebatur. 



Veitruetio seeundi membrù 



§. XIII. Ad destructionem secundi membri consequentis principalis 
consequentiae dico, quòd aquam 
esse gibbosam, est etiam impossi- 
bile ; quod sic demonstro: Sit cae- 
lum, in quo quattuor erucesl), 
aqua in quo tres, terra in quo 
duae; et centrum terrae et aquae 
£oncentricae et caeli sit D. Et 
presciatur hoc , quòd aqua non 
potest esse concentrica terrae, 
nisi terra sit in aliquà parte gib- 
bosa supra centralem circnmfe- 
rentiam, ut patet instructis in 
Mathematicis. Si in aliquà parte emergit circumferentia aquae , et 
ideo gibbus aquae sit in quo H, gibbus vero terrae in quo G; deinde 
protrahatur linea una a D ad H, et una alia a D ad t?; manifestum 
est quod linea, quae est a D ad H, est longior quàm quae est a D ad 
F; et per hoc summitas ejus est altior summitate alterius: et eum 
utraque contingat in summitate sua superiiciem aquae, ncque transcen- 
dat; patet quod aqua gibbi erit sursum per respectum ad superficiem 
ubi est F. Cùm igitur non sit ibi probibens; si vera sunt, quae prius 
supposita erant; aqua gibbi dilabetur, donec coaequetur ad D cum 
circumferentia centrali, sive regolari: et sic impossibile erit perma- 
nere gibbum,vel esse$ quod demonstrari debebat. Et, praeter hanc po- 
tissimam demonstrationem, potest etiam probabiliter ostendi, quòd 




DISPUTA 177 

vonsi con moto retto $ e i corpi leggieri muotfonsi alFinsé^ ed, i gravi allo 
ingiù. Imperocché per grave e leggiero intendo ciò eh* è mobile^ secondo 
che dice il Filòsofo nel Cielo e nel Mondo. Se dunque Vacqua si muovesse 
verso B, e la terra verso A; essendo ambidue corpi gravi, si muoveranno 
in diverso modo allo ingiù ; di che non può essere una sola ragione, eS' 
senio uno semplicemente allo ingiù, V altro invece secondo la qualità. E 
la 'diversità nella ragione de* fini mostrando la diversità in quelli, che 
sono per se stessi; è manifesto, che sarà nell* acqua e nella terra una 
diversa ragione di fluidità: la diversità di ragione facendo» equivoco 
colla identità del nome, come apprendesi dal Filosofo ne* suoi Antipre- 
dlcamenti ; ne consegue che equivocamente si pronuncia, la gravità dell* aC" 
qua e della terra : e ciò era il terzo membro della conseguenza^ che doveva 
dichiararsi. Cosi adunque è manifesto per vera dimostrazione del gè* 
nere di quelle, colla quale ha dimostrato non esser ciò, vaie a dire che 
Vacqua non è eccentrica : il che formava U primo della successiva principal 
conseguenza, che dovevasi distruggere. 

Distruzione del secondo membro. 

§. XUI, A distruzione del secondo membro della successiva principale 
conseguenza dico^ essere pure impossibile che l* acqua sia gibbosa; lo che 
dimostro cosi : Sia il cielo dove sono quattro croci , V acqua dove tre , 
la terra dove due; ed il centro della terra e dell* acqua concentrica e 
del cielo sia I>. E ritengasi, che l* acqua non può esser concentrica colla 
terra, se non sia la terra gibbosa in qualche parte sopra la centrale cir- 
conferenza, come sa chi è istruito nelle matematiche. Se in alcuna parte 
s* innalza la circonferenza dell* acqua, e per ciò la sua gibbosità sia nel 
centro dove è H, quella poi della terra dov* è G; indi si tiri una linea 
da D ad H , ed un* altra da J> ad F; egli è chiaro che la linea da 
D ad H è più lunga di quella da D ad F ; e per questo la sua sommità è 
più alta della sommità dell' altra : e toccando ciascuna nella sua sommità 
la superficie dell' acqua, né oltrepassandola, è chiaro che l' acqua della gib- 
bosità sarà allo insù per rispetto alla superficie dov*é F, Non essendo quivi 
adunque ostacolo (se sono vere le prime suppusizioni)^ l'acqua della gibbosità 
scorrerà in giù, finché sarà equiparata al punto D con circonferenza centrale 
o regolare : e cosi sarà impossibile che permanga la gibbosità, vi sia; il che 
doveva dimostrarsi. Ed oltre a questa principalissima dimostrazione, si può 
anche per probabilità dimostrare, che l'acqua non abbia gibbosità fuori della 
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aqua non habeat gìbbnm. extra ctreamferentiam regularem ; quia quod 
potest fieri per unum, meliùs est qudd fiat per unum, quàm per plo- 
ra: sed totum oppositum potest fieri per solum gibbum terrae, ut iii-> 
fra patebit; ergo non est gibbus in aquà; quum Deus et natura sem- 
per faciat, et velit quod melius est, ut patet per Pbilosophum de Caelo 
et Mundo, et secundo de Generatione Animalium. Sic igitur patet de 
primo sufficienter; videlicet, quód impossibile est, aquam in aliquà 
parte suae circumferentiae esse altiorem, hoc est remotiorem a een- 
tro %) mundi, quàm sìt superficies hujus terrae habitabilis; quod erat 
primum in ordine dicendorum. 

Coneluditi aquatn esse eoneentrieam. 

%. XIV. Si ergo impossìbile est, aquam esse exeentrieam 9), ut per prì- 
mam figuram demonstratum est; et esse cum aliquo gibbo, per secun- 
dum est demonstratum: necesse est, ìpsam èsse eoneentrieam et coaequaro, 
hoc est aequaliler in omni parte suae circumferentiae distantem a centro 
mundi; ut de se patet. 

Àrguit eontra ; et primo. 

§. XV. Nunc arguo sic: Qnidquid supereminet alieni parti circumfe- 
rentiae distantis aequalìter a eentro, est remotius ab ipso centro, quàm 
aliqua pars ipsius circumferentiae : sed omnia littora tam ipsius Arophi- 
tritis, quàm marium mediterraneorum supereminent superficiei contin- 
gentis maris, ut patet ad oeulum; ergo omnia littora sunt remotiora a 
centro mundi, quum centrum mundi sit centrum maris (ut visum est), et 
superficies littorales sint partes totalis supierficiei maris. Et quum oinne 
remotius a centro mundi sit altius, consequens est quód littora omnia 
sint supereminentia toto mari 10); et si littora, multò magis aliae regio- 
nes terrae, quum littora sint inferiores partes terrae; et id flumina ad 
illa descendentia manifestant. Major vero hujus demonstrationis de- 
monstratur in Theorematibus geometricis; et demonstratio est esten- 
siva, licèt vim suam habeat, ut in iis quae demonstrata sunt superiùs 
per impossibile. Et sic patet de. secundo. 



Determinata arguit. 

§. XYI. Sed centra ea, quae sunt determinata, sic arguitur : Gravis- 
simum corpus aequaliter undique ac potissime petit centrum; terra est 
gravissimum corpus; ergo aequaliter undique, ac potissime petit cen- 
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regolare circonferenza; perchè dà che può farei per «n mexzo, meglio è che 
si faccia per uno, che per più: ma tutto aWoppoeto può farti per la sola 
gibbosità della terra, eiceome fra poco sarà dimostrato; adunque n«m v* km 
gibbosità nell'acqua; dacché Dio e la natura fanno sempre, e, vogliono ciò 
eh* è meglio, siccome appare dal Filosofo dove tratta del Cielo e del Mod- 
do, e nel II della Generazione degli Animali. Quindi risulta chiaro sufflè 
cientemente intomo al primo ; cioè, essere impossibile che V acqua sia più 
alta in alcuna parte della sua circonferenza , vale a dire più lontana, dal 
centro del mondo, di quello che lo sia la superficie di questa terra abita- 
bile : lo che secondo V ordine era da dirsi primamente. 

Gonehiude, V acqua essere concentrica. 

§. XIV. Se adunque è impossibile che V acqua sia eccentrica, come venne 
dimostrato per la prima figura; e che abbia qualche gibbosità, come per la 
seconda si è pur dimostrato : ne viene di necessità, che sia concentrica ed 
equiparata, vale a dire ugualmente in ogni parte della sua circonferenza 
distante dal centro del mondo; com' è chiaro da sé. 

Argomenta al contrario; ed in prima: 

§. XV. Ora così ragiono : Tutto ciò che sovrasta ad alcuna parte della 
circonferenza egualmente distante dal centro, è più lontana dallo stesso cen- 
tro^ di quello che lo sia qualche parte della stessa circonferenza: ma tutti i 
lidi tanto della stessa Ànfitrite , quanto dei mari mediterranei sovrastanno 
alla superficie del contiguo mare, come scorgesi coir occhio; dunque tutti i 
lidi sono più remoti dal centro del mondo, essendo il centro del mondo an- 
che centro del mare {come si è veduto)^ e le superficie littorali essendo parti 
di tutta la superficie del mare, E come ogni cosa più remota dal cen- 
tro del mondo è anche più alta, ne consegue che i lidi tutti siano sovra- 
stanti a tutto il mare; e se i lidi, molto più le altre regioni della terra, 
quelli essendo parti inferiori di questa ; lo che dimostrano i fiumi discendenti 
ai lidi. La maggiore poi di questa dimostrazione viene provata nei Teoremi 
geometrici ; e la dimostrazione è ostensiva, benché abbia la sua forza, come 
nelle cose che si sono dimostrate superiormente per impassibili. E cosi è 
chiaro del secondo. 

Argomenta sulle cose determinate. 

§. XVI. Ma contra le cose, che si sono determinate, si argomenta in qne*^ 
sta guisa: Un corpo gravissimo tende equabilmente da tutte le sue parti e 
principalmente al centro; la terra è corpo gravissimo; dunque essa tende 
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tram. Et ex hac conclusione sequitnr, ut declarabo, quòd terra aequa- 
liter in omni parte suae circumfeirentiae distet a centro, per hoc quod 
dicìtur aequaliter: et quòd sit substans omnibus corporibus, per hoc 
quod dicitur potissime; unde sequeretur (si aqua esset concentrica, ut 
dicitur), quòd terra undique esset circumfusa et latens; cujus contra- 
rìum videmus. Quòd Illa sequantur ex conclusione, sic declaro : Pona- 
mus per contrarium, sive oppositum conseqùentis illius, quod est in 
omni parte aequtiliter distare, et dicamus quòd non distet ; et ponamus 
quòd ex una parte superficies terrae distet per viginti stadia, ex alia 
per decem; et sic unum bemisphaerium ejus erit majorìs quantitatis 
quàm aiterum : nec refert utrum parum vel multum dìversificentur in 
distantià, dummodo dìversificentur. Quum ergo majoris quantitatis ter- 
rae sit major virtus ponderis, bemisphaerium majus per virtutem sui 
ponderìs praevalentem impellet bemisphaerium mtnus, donec adaeque- 
tur quantitas utriusque, per cujus adaequationum adaequetur pondus; 
et sic undique redibit ad dìstantiam quindecìm stadiorum: si cut et vi- 
demus in appensione ac adaequatione ponderum in bilancibus. Per quod 
patet, quòd impossibile est, terram aequaliter centrum petentem, dìver- 
simodè sive inaequaliter in sua cìrcumferentìà distare ab eo. Ergo ne- 
cessarium est, oppositum suum inaequaliter distare; quod est aequali- 
ter distare, quum distet : et sic declarata est consequentia, ex parte 
ejus, quod est aequaliter distare. Quòd etiam sequatur, ipsam substare 
omnibus corporibus (quod sequi etiam ex conclusione dicèbatur), sic 
declaro: Potissima virtus potissime attiogit finem; nam per hoc potissi* 
ma est, quod citissimé ac facillimè finem consequi potest; potissima 
virtus gravitatis est in corpore potissime petente centrum, quod quidem 
est terra ; ergo ipsa potissime atlingit finem gravitatis, qui est centrum 
mundi; ergo substabit omnibus corporibus, si potissime petit centrum: 
quod erat secundò declarandum. Sic igitur apparet esse impossibile , 
quòd aqua sit concentrica terrae; quod est contra determinata. 



Solvitur ratio praecedens per instanliam, 

§. XYII. Sed ista ratio non videtur demonstrare , quia propositio 
majoris principalis similiter non vìdeC\ir habere necessitatem. Dicèbatur 
enim, gravissimum corpus aequaliter undique ac potissime petit centrum; 
quod non videtur esse necessariura: quia licèt terra sit gravissimum 
corpus conjparntum ad alia corpora; comparatum tamen in se , et in 
suas partes, potest esse gravissimum et non gravissimum; quia posset 
esse gravior terra ex una parte quam ex aiterà. Nam quum adaequatio 
corporis gravis non fiat per quantitatem, in quantum quantitas, sed per 
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equabilmente da tutte le sue parti e principalmente al centro. Da questa con* 
chiusione consegue 9 come dichiarerò ^ che la terra in ogni parte della sua 
circonferenza dista equabilmente dal centro^ per ciò che dicesi equabilmente ,- 
e che sottostà a t^ti i corpi , per dò che dicesi principalmente: dal che 
seguirebbe (se l'acqua fosse concentrica^ come si dice), che la terra sarebbe do- 
vunque circonfusa e nascosta^di che vediamo il contrario. Che dalla con- 
chiusione seguano le predette cose^ cosi lo dichiaro : Poniamo per contrario, od 
opposto di quel conseguente, che è il distare equabilmente in ogni parte, e di- 
ciamo che non disti ; e poniamo che da una parte la superficie della terra 
disti per venti stadii, dall'altra per dieci; e cosi un emisfero di essa sarà 
di maggior qiMntitd dell* altro : né importa se poco o molto diversifichino 
nella distanza, purché diversifichino. Comeché adunque della maggior quan- 
tità di terra sia maggiore la virtù del peso , V emisfero maggiore per la 
virtù prevalente del suo peso spingerà V emisfero minore, fino a che sia equi- 
parata la quantità di ambedue , per la cui equiparazione si equiparerà il 
peso; e cosi dovunque ridurrassi alla distanza di quindici staMi: siccome 
anche vediamo nella sospensione e nell'equilibrio dei pesi nelle bilance. Dal 
che risulta, essere impossibile che la terra equabilmente tendente al centro , 
disti diversamente o inequabilmente nella sua circonferenza da quello. Ne^ 
cessarlo é dunque, che il suo opposto "disti inequabilmente; il che vaie equa- 
bilmente distare, quando disti: e cosi é dichiarata la conseguenza dalla 
parte di ciò, che é equabilmente distare. Che ancoru segua, essa sottostare a 
tutti i corpi (lo che anche dalla conchiusione dicevasi seguire), cosi dichiaro: 
La principale virtù tocca principalmente il fine; giacché per questo è prin- 
cipale , perché prestissimamente e facilissimamente può conseguire il fine : 
principale virtù di gravità è quella, che ha un corpo principalmente tendente 
al centro, coms appunto é la terra ; adunque essa principalmente consegui- 
sce il fine della gr-avità., eh' é il centro del mondo ; adunque sottostarà a 
tutti i corpi , se principalmente tende al centro : e dò dovevasi dichiarare 
in secondo luogo. Per ciò dunqiée apparisce, essere imposdbile che l' aequa 
sia -concentrica alla terra; lo che sta contro alle cose determinate. 

Si scioglie la ragione precedente per instanza. 

§. XVII. Questa ragione però non sembra dimostrare , perché la propo- 
sizione della maggiore principale similmente non sembra essere _ necessaria^ 
Imperocché dicevasi, che un corpo gravissimo tende equabilmente da ogni 
parte e principalmente al centro; il che pare non .essere necessario ; poiché 
sebbene la terra sia corpo gravissimo paragonato ad altri corpi ; paragonato 
tuttavia in sé^ e nelle sue parti, può essere gravissimo e non gravissimo; 
mentre potrebbe una delle sue parti esser più grave dell* altra. Avvegnaché 
l'adequazione del corpo grave non facendosi per quantità, in quanto quantità. 
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pondus; poterli ibi esse adaequatio ponderis, quod non sìt ibi adaequa- 
tio quantilatis: et sic illa demonstratio est apparens, et non existens. 

Solvitur instantia. 

§. XVIII. Sed talis instantia nulla est, procedit enim ex ignorantià na- 
turae omogeneorum et simpli^ium : coqiora enim bomogenea et simpli- 
cia sunt; bomogenea, ut auium ^epuratum; et corpora simp1icia,ut ignis 
et terra, regulariter in suis partibus qualificantur omni naturali passione, 
linde cùm terra sit corpus simplex regulariter in sUis partibus, qualifi- 
catur naturai iter et per se , loquendo: quare cùm gravitas insitnatura- 
liter terrae, et terra sit corpus simplex ; necesse est ipsain in omnibus 
partibus suis regularem habere gravitatem, secundùm proportionem quan- 
titatis : et sic cadijt 11) ratio instantiae principalis. Unde respondendum est, 
quòd ratio instantiae sopbistica est, quia falli t secundùm quid , et sim- 
pliciter propter quod. Sciendum est, quòd natura universalis non fru- 
stratur suo fine : unde licét natura particularis aliquando propter inobe^ 
dientiam materiae ab intento fine frustretur; natura tamen universalis 
nullo modo potest a sua intentione deficere, quum naturae nniversali 
aequalìter actus et potentia rerum, quae possunt esse et non esse,sub- 
jaceat Sed intentio naturae universalis est, ut omnes formae, quae 
sunt in potentìà materiae prìmae , reducantur in actum ; et secundùm 
rationem jspeciei sint in actu ; ut materia prima, secundùtn suam totali- 
tatem, sit sub omni forma materiali , licèi secundùm partem sii sub omni 
privati one opposi tà, praeter unam. T^am cùm omnes formae, quae sunt in 
potentia materiae idealiter, sint in actu in Motore caeli, ut dicit Gomen- 
tator in de Substantia Orbis; si omnes isiae formae non essent semper 
in actu, Motor caeli deficeret ab integritaie difiusionis suae bonitatis: 
quod non est dicendum. Et quum omnes formae materìales generabì- 
lium et corruptibilium, praeter formas elementorum, recpiirant materiam 
et subjectum roixtum et complexionatum, ad quod, tanquam ad finem, 
ordinata sunt elementa, in quantum elementa; et mixtio esse non possit, 
ubi misci bilia simul esse non possunt, ut de se patet: necesse est, esse par- 
tem in universo, ubi omnia mìscibilia, scilicet elementa, convenire pos- 
sint; baec autem esse non posset, nisi terra in aliquà parte emergerei 12), 
ut patet intuenti. Unde cura intentioni naturae universalis omnis natura 
obediat; necesse fuit etiam jpraefér 13) simplicem naturam terrae, quae est 
esse deorsum, inesse aliam naturam, per quam obediret intentioni uni ver- 
salis naturae ; ut scilicet pateretur elevari in parte a virtute caeli, tam- 
quam obediens a praecipiente : sicut videmus de concupiscibili et ira- 
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ma per peso ; potrà esser ivi adequazione di peso^ dove non siavi adequa-^ 
zione di quantità: e così quella dimostrazione è apparente ^ e non reale, 

Sciogliesi r instanza. 

§. XVIII, Ma tale instanza è mUla^ eomeché procedente dall' ignorare la 
natura degli omogenei e dei seràplici: poiché omogenei o semplici sono i 
corpi ; omogenei , come V oro depurato ; e semplici, come il fuoco e la ter* 
ra, che regolarmente nelle lor parti si qualificano per ogni naturale passione. 
Laonde essendo la terra un corpo semplice regolarmente nelle sue parti, si 
qualifica naturalmente e per, si, a co«i dire : per lo che essendo naturalmente 
la gravità inerente alla terra ; e questa essendo un corpo semplice ; neces" 
sario è eh* essa abbia in tutte le sue parti una regolare gravità^ secondo la 
proporzione della quantità: e così scompare la ragione della instanza prin- 
cipale. Perciò deesi rispondere, che la ragione della instanza è sofistica, perchè 
inganna secondo la qualità, e semplicemente per causa di ciò, Convien sapere, 
che la natura universale non rendesi vana nel suo fine: onde sebbene la 
natura particolare alcune volte per V ineòbedienza della materia devii dal 
fine cui tende; la natura universale tuttavia non può in alcun modo man- 
care dalla sua intenzione ; mentre «i V atto che la potenza delle cose , le 
quali posson essere e non essere, soggiacciono alla naturale universale. Ma 
r intenzione della natura universale si è , che tutte le forme, le quali sono 
nella potenza . della materia prima, si riamano ad atto; e siano in atto se^ 
condo la ragione della specie ; è che la materia prima, nella sua totalità, sia 
costituita di tutte le forme materiali , sebbene nelle parti sia sotto ogni 
privazione opposta, eccetto una. Imperocché tutte le forme, che sono in pO" 
lenza della materia ' idealmente , essendo in atto nel Motore del cielo,' come 
dice il Comentatore nel trattato Della sostanza dell' Orbe ; se tutte queste 
forme non fossero sempre in atto, il Motore del cielo mancherMe alla in- 
tegrità della diffusione della sua bontà: lo che non è da credersi, E sicco- 
me tutte le forme materiali delle cose generabili e corruttibili^ oltre le for- 
me degli elementi, richiedono materia e soggetto misto e complessionato a 
quello, cui, come a fine, gli elementi sono ordinati , in quanto elementi; e 
mistione non può esservi, dove cose miscibili insieme esser non possono, 
come per sé é manifesto : quindi necessita che nell* universo siavi una parte, 
in cui tutte le cose miscibili , cioè gli elementi , possano insieme trovarsi ; 
ma questa non potrebbe esistere, se la terra non fosse in qualche parte 
emergente, come chiaro appare a chi guarda. Laonde ubbidendo ogni nahtra 
alla intenzione della natura universale; fu necessario ancora, oltre alla sem- 
plice natura della terra, la quale é d'essere allo ingiù, che le fosse inerente 
un'altra natura,per la quale ubbidisse alla intenzione della natura universale, 
come sarebbe il lasciarsi innalzare in una parte dalla virtù del cielo, quasi 
obbediente ad un comando: nella guisa che vediamo del concupiscibile ed 
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scibili in homine: quae, licèi «ecuiìdùmpropriumimpetumCelraiitarsecui]* 
dùm sensitivam affectionem; secundìiin tameu quòd rationi obedibiles sunt» 
quandoque a proprio impetu retrahuntur, ut patet ex primo Etbicorum. 
§. XIX. Et ideò, licèt terra secundùm simplicem ejus naiuram aequaliter 
petat centrum, ut in ratione instantiae dicebatur; secundùm tamen naturam 
quandam patitur elevari in parte, naturae universali obediens, ut mixtio sit 
pòssibilis; et secundùm baec salratur concenlricitas terrae et aquae: et 
uihil sequitur impossibile apud rectè phjlosepbantes ; ut patet in istà figu- 
ra 14). Sit caelum circulus in quo 
A, aqua circulus in quo B, terra 
circulus in quo G; nec refert , 
quantum ad propositum verum, 
aqua parum vel multùm a terrà 
distare videatur. Et sciendum, 
quòd ista est vera, quia est qua- 
lis est forma et situs duorum eie- 
mentorum : aliae duae superio- 
res falsae; et positae sunt, non 
quia sic sit, sed ut sentiat discens, 
ut Ule dicit in primo Priorum. 
Et quòd terra emergat per gibbum, et non per centralem circulum cir- 
ciimferenliae, indubitabiliter patet, considerata figura terrae emergen- 
tis. Nam figura terrae emergentis est figura semilunii; qualis nullo 
modo esse posset, si emergerei 15) secundùm circumferentiam regula- 
xem, stve centralem: nam, ut demonstratum est in Tbeoremalibus ma- 
thematicis, necesse est circumferentiam regularem spbaerae a super- 
ficie plana , sive spfaaericà, quàlem oportet esse superficiem aquae , 
emergere semper cum borizonte circulari; et quòd terra emergens ba- 
beat figuram qualis est semilunii, patet et per naturales de ìpsà tra- 
ctantes, et per astrologos cliroata describentes , et per cosmographos 
regiones terrsie per omnes plagas ponentes. Nam, ut comuniter ab omni- 
bus babetur, baec habitabilis extenditur per lineam longitudinis a Godi- 
bus 16), quae supra terminos occidentales ab Hercule pQuitur, usque ad 
ostia fluminis Ganges, ut scrìbit Orosius. Quae quidem longìtudo tanta 
est, ut occidente Sole, in aequinoetiali existente, iilis qui sunt in altero 
termiBorum, oritur illis qui sunt in aitero, sicut per eclipsim Lunae 
compertum est ab astrologis. Igitur oportet terminos praedictae longi- 
tudinis distare per €LXXX gradus» quae est dimìdia distantia totius 
circumferentiae. Per lineam vero latitudinis, ut comuniter babemos ab 
eisdem, extenditur ab illis, quorum zenitb est circulus aequinoctialis, 
usque ad illos, quorum zenilh est circulus descriptus a polo zodiaci cir- 
ca polum mundi, qui 17) distat a polo mundi circiter XXIII gra- 
dus: et sic extensio latitudinis est quasi LXYII graduum, et non ul- 
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irascibile netìPuomo ; i qmHyseìiòem per propria impeto si tr€uportino eecondo 
V affezione sensitiva^ tuttavia, eomechè inclinati ad obbedire alla ragione , 
si ritraggoncf talvolta per impeto proprio, come si ha dal I dell' Etica. 

§. JIX, E perciò^ quantunque la terra^ secondo la semplice sua natura, 
equabilmente tenda al centro^ come dicevoli argomentando della instanza; 
nondimeno è manifesto, che per una eerta natura si lancia elevare in parte, 
ubbidendo alla natura universale , sicché la mistione sia possibile : e stante 
ciò è salva la concentricitd dell* acqua e della terra ; e niente segue d' im^ 
possibile presso i veri filosofi. Tanto apparire da questa figura (Vedasi di 
contro). Sia il cielo indicato dal cerchio A, l'acqua dal cerchio B, la terra dal 
cerchio €: né importa^ quanto al proposito veroy che l*acqua sembri distare poco 
molto dalla terra. E basti sapere che questa é vera , perché uguale aUa 
forma e al sito de* due elementi; le altre due superiori sono false, e poste 
non perché cosi sia in fatti, ma perché il discente capisca , eom* Egli dice 
nel I de* Priori. E che la terra emerga per gibbosità, e non per centrale 
circonferenza, indubitabilmente é manifesto, considerata la figura della terra 
emergente: imperocché la figura di questa è quella del semilunio ; né tch 
le esser potrebbe, qualora emergesse secondo la circonferenza regolare^ 
ossia centrale. Poiché, siccome é dimostrata nei teoremi matematici , éne^ 
cessano che la regolare circonferenza emerga sempre con orizzonte circolare 
da superficie piana o sferica, quale appunto fa d* uopo che sia la superficie 
dell'acqua. E che. la terra emergente abbia la figura pari a queUa del «e- 
milunio^ é manifesto e pei naturalisti che trattano di essa , e per gli astro^ 
logi che descrivono i climi, e pei cosmografi che pongono le regioni 
della terra in tutte le parti. Imperciocché , siccome ritiensi da tutti co* 
munemente, questa terra abitabile si estende per una linea di longitudine 
da Cadice, posta sopra i confini occidentali da Ercole, fino alle foci dèi 
fiume Gange, come scrive Orosio. La quale longit$»dine è tanta, che tramon~ 
iando il sole^ mentre si trova nella linea equinoziale, per quelli che sono im 
uno dei termini^ nasce per quelli che sono neW altro, siccoMe fu rieonoscitUo 
dagli astrologi per mèzzo dell'eclissi della luna. Fa d'uopo perciò che i termi' 
ni della detta longitudine distino per gradi CLXXX^ distanza media di tutta 
la circonferenza. Per la linea poi di latitudine, come pei medesimi sappiane, 
si estende ( la terra ) da quelli il cui zenit é il circolo equinoziale^ sino a 
quelli il cui zenit è il circolo descritto dal polo dello zodiaco intomo ài 
polo del mondo. Ognuno é distante dal polo del mondo circa XXIII gradi; 
e cosi V estensione della latitudine é quasi di LXVII gradii e non più,^ come 
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tra , nt patet iotueBti. Et sic patet , qiidd terram emergentem oporlet 
habere figuram semìIuniU vel qaasi; quia illa figura resultat ex tanta 
latitudine et longitudine, ut patet. Si vero haberet horizontem circula- 
rem, haberet figuram circularem cum convexo : et sic longitudo et la- 
titudo non differrent in distantià terminorum $ sicut manìfostum esse 
potest etiam mulìeribus. Et sic patet de tertio proposito in ordine di- 
eendorum. 

Db eauid e^eienie eletaiionis Terrae. 

§. XX. Restat nunc videre de causa finali et efficiente hujus eleya- 
tionis terrae ^ quae demonstrata est sufficienter : et hic est ordo arti- 
ficialis; nam quaestio an est, debet praecedere quaeslionem propter quid 
est. Et de causa finali sufficiant^ quae dieta sunt in praemediatà distin- 
ctione. Propter causain y^vò efficientem investigandam , praenotandum 
est, quód tractatus praesens non est extra materiam naturalem; quia inter 
ens mobile , scilicet aquam et terram , quae sunt corpora naturalia ; et 
propter haec quaerenda est certitudo secundùm materiam naturalem, 
quae est htc materia subjecta: nam circa unumquodque genus in tan- 
tum certitudo quaerenda est, in quantum natura rei recipit; ut patet ex 
primo Ethicorum. Quum igitur innata sit nobis via investigandae veritatis 
circa naturalia ex notioribus nobis, naturae vero minùs notis eertiora 18) 
naturae et notiora, ut patet ex primo Pbysicorum ; et notiores sint nobis 
in talibus effectus, quàm causae, quìa per ipsos inducimur in cognitionem 
causarum, ut patet; quia eclìpsis solis duxit in cognitionem interpositiouis 
lunae: unde propter admirari, caepere pbilosopbari viam inquisitionis. 
In naturalibus oportet esse ab effectibus ad causas; quae quidem via, 
licèt habeat certitudinem sufficientem , non tamen habet tantam , quan- 
tam habet via inquisitionis in mathematicis, quae est a causis, sive a su* 
perioribus, ad effectus, sive ad inferiora : et ideò quaerenda est illa cer- 
titudo, quae sic demonstrando haberi potest. Dico igitur, quòd causa 
hujus elevationis efficiens non potest esse terra ipsa; quia quum elevar!, 
sit quoddam ferri sursum; et ferri sursum, sit contra naturam terrae; 
et nihil per se, loquendo, possit esse causa ejus, quod est contra suam 
naturam ; relinquitur, quód terra hujus elevationis efficiens caasa esse 
non possit. Et similiter etiam ncque aqua esse potest ; quia quum aqua 
sit corpus homogeneum, in quali bet sui parte per se, loquendo, unif or- 
miter oportet esse virtutem : et sic non esset ratio, qua magis elevasset 
htc, quàm alibi. Haec eadem ratio removet ab bac causalitate aerem 
et ignem; et quum non restet alterius nisi caelum, reducendus est hic 
effectus in ipsum, tanquam in causam propriam. Sed quum sint plures 
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appare a chi guarda. E cosi è manifesta la necessità, che la terra emergente 
abbia la figura di sèmilunio, o quasi f perchè quella figura risulla da tanta 
latitudine e longitudine, come fu dimagrato. Se poi avesse V orizzonte circo- 
lare , avrebbe la figura circolare col convesso; e così la longitudine e la 
latitudine non differirebÓono nella distanza dei termini , siccome può essere 
manifesto eziandio alle donne. E cosi appare chiaro intorno al terzo pro- 
posto delle cose da dirsi. 

Della causa efficiente dell* elevazione della Terra. 

§. JX Resta ora a vedersi intomo alla causa finale ed efficiente di que- 
sta elevazione della terra , la quale è sufficientemente dimostrata : e questo 
è V ordine artificiale ; poiché la quistione se sia , dee precedere quella per 
qual eausa sia. E circa la causa finale bastino le cose, che si sono dette nella 
precedente distinzione. Per investigare poi la causa efficiente, è da notarsi 
che il presente trattato non è fuori della materia naturale, eomeché tra enti 
mobili , cioè V acqua e la terra , che sono corpi naturali ; e per ciò deesi 
cercarer la certezza secondo la materia naturale , la quale qui è materia 
soggetta: avvegnaché per ciascun genere in tanto é da cercarsi la certezza, 
in quanto la natura lo comporta, com' é dimostralo dal I delF Etica. Es- 
sendo adunque innata in noi la via ^ investigare la verità circa le cose na- 
turali dalle piUk note a noi, e dalle men note della natura le pia certe e 
più note della stessa, come risulta dal I della Fisica ; ed essendo a noi più 
noti in tali cose gli effetti che le cause, perché per essi siamo indotti nella 
cognizione di queste, com'è chiaro; atteso che reclissi del sole ci condusse alla 
Conoscenza dell* interposizione della luna: perciò dalV ammirare corniti 
ciarono gli uomini a filosofare intorno alla via della investigazione. Quindi è, 
che nelle cose naturali questa via dee muòvere dagli effetti alle cause; la quale 
via però, sebbene abbia sufficiente certezza, non ne ha tuttavia tanta, quanta ne 
ha la via della investigazione nelle matematiche, la quale procede dalle cause,^ 
ossia da'superiori, agli effetti, ovvero agl'inferiori ; e perciò è da ricercarsi 
quella certezza, che con tale dimostrazione si pud ottenere. Dico adunque, 
che la causa efficiente di questa elevazione non può essere la terra stessa, 
perché . essendo l* alzarsi un essere portato in certo modo allo insù; lo che 
è contro la natura della terra ; e niente per sé, a cosi dire, può esser causa 
di quello, eh* è contro la propria natura ; rimane che la terra non può es- 
ser causa efficiente di siffatta elevazione. E similmente ancora né l* acqua 
può esserlo; poiché essendo l'acqua un corpo omogeneo, in qual si voglia delle 
sue parti conviene che abbia uniformemente da sé , a cosi dire, la virtù; 
e quindi non sarebbe ragionevole, eh' essa elevasse più qui , che altrove. 
Questa stessa ragione rimuove da tale causalità Varia ed il fuoco^ e siè- 
come altro non resta che il cielo, cosi dee ridursi quest'effetto in esso, 
come nella propria causa. Ma èssendo molti i cieli ^ resta ancora a ri- 
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caeli, adhuc restai inquìrere in quod, tanquam in propriam causam^ 
habeat reduci. Non in caelum lunae; quia quum organum suae virtutis, 
siye influentiae, sii ipsa luna; et ipsa tantum declinet per zodiacum ab 
aequinoctiali versus polum antarcticum, quantùna versi^s ardiciim; ite ele- 
vasset ultra aequinoctialem, sicut citra: quod non est factum. Nec valet 
dicere, qnòd Illa declìnatio non potuit esse propter magis ^appropinquare 
terrae per excentricitatem ; quia si haec virtus elevandì fuisset in luna 
(quum agentia propinquiora virtuosiùs operentur), magis elevasset ibi , 
quàm btc. 

§. XXI. Haec eadera ratio removet ab bujusmodi causalitate omnes 
orbes planétarum : et cùm primum mobile , scilicet spbaera nona , sii 
uniforme per totum, et per consequens uniformiter per totum virtua- 
tum; non est ratio, quare magis ab istà parte, quàm ab alia elerasset. 
Cùm igitur non sint plura corpora mobilia, praeter caelum stellatum, 
quod est octava spbaera; necesse estbunc effectum ad 19)ipsum reduci. 
Ad cujus evidentiam sciendum, quòd licét caelum stellatum habeat uni- 
tatem in substantià; habet taroen muUiplioìtatem in virtute, propter quod 
oportuit habere diversilatem iilam in partibus, quam videmus, ut per 
organa dirersa virtutes diversas influeret: «t qui haec non advertit, extra 
liraitem philosopbiae se esse cognoscat Videmus in eò differentiam in 
magnitudine stellarum et in luce , in figuris et imaginibus coustellatlo- 
num; quae quidem dìfferentiae frustra esse non possunt, ut maoifestissi- 
mum esse debet omnibus in pbilosopbid nutritis. Unde alia est virtus 
hujus stellae et illius, et alia hujusconstellationis et illius; et alia virtus 
stellarum , quae sunt citra 20) aequinoctialem, et alia earum quae sunt 
ultra. Unde cùm vultus inferiores sint similes vultibus guperioribus , ut 
Ptolemaeus dicit; consequens est» qudd iste21) effectus non possit re- 
duci nisi in caelum stellatum , ut visum est ; quòd simìlitudo virtualis 
agentis consistat in illà regione caeli, quae operit hanc terram detectam. 
Et eum ista terra detecta extendatur a linea aequinoctiali usque ad li- 
neam quam describit polus zodiaci circa polum mundi, ut superiùs di- 
ctum est ; manifestum est, quòd virtus elevans est illis stellis, quae sunt 
in regione caeli istis duobus circulis contenta , sive elevet per modum 
attractìonis, ut magnes attrahit ferrum, sive per modum pulsionis, gene* 
rando vapores pellentes, ut in parUcularibus montoositatibus. Sed nunc 
quaeritur : Quum illa regio caeli circulariter feratur, quare illa eleratio 
noB fuit circularis? Respondeo, quòd ideò non fuit circularis , quia 
materia non sufficiebat ad tantam elevationem. Sed tunc arguitur ma- 
gis, et quaeritur: Quare potiùs elevatio bemispbaerialis fuit ab istà parte, 
quém ab alia? Ad hoc est dicendum , sicut dicit Philosophus in se- 
cundo de Gaelo, quum quaerit quare caelum movetur ab oriente in oc- 
cidentem, et non è converso: ibi enim dicit, quòd consimiles quaestiones 
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cercarsi in quak, come nella propria ^causa 9 ahl^iasi a ridurre. Non nel 
cielo detta luna ; perchì essendo la luna stessa V organo della sua virtéy 
od influenza; e declinando essa tanto per lo zodiaco dalla equinoziale 
neirso il pol^ antarticoy quanto verso V artico; cosi eleverebbe al di là dd- 
la equinozio^» come di qum: al che ripugna il fatto. Né vale il dire^che 
quella declinazione non potè essere pel più avvicinarsi aU§ terra per ec' 
centriciià; peuhè se questa virtù di elevare fosse nella luna (essendoché 
gli agenti più vicini operino più efficacemente), avrebbe di più elevato co/d,- 
che qui. 

^.XXI. Questa stessa ragione rimuove da consimile causatila tutte le or- 
lite de' pianeti; ed essendo il primo mobile, cioè la nona sfera, uniforme 
per tutto, e per conseguenza virtuato da per tutto uniformemente; non 
vi ha ragione, per cui elevasse più da questa, che da altra parte. Non es- 
sendo pertanto molta corpi mobili, oltre al cielo stellato, eh* è l'ottava sfera; 
ne viene per necetisitd, che ad esso si riduca questo effetto. Ad evidenza 
di che è da sapersi, che sebbene il cielo stellato abbia unità nella sostanza, 
ha però moltiplicità nella virtù ; per lo che fu necessario, che avesse quella 
diversità nelle parti, la quale vediamo, e che per organi diversi influisse 
diverse virtù : e chi queste cose non avverte, si riconosca fuori dei limiti 
della filosofia. Osserviamo in esso differenza nella grandezza e nella luce 
delle stelle, nelle figure ed imagini delle costellazioni; le quali differenze 
di certo , esser non ponno inutili , come manifestissimo dev* essere a tutti 
quelli che sono istruiti nella filosofia. Laonde altra è la virtù di questa 
stella e di quella^ ed aJltra di questa costellazione e di quella; ed altra 
virtù hanno le stelle che sono di qua dalV equinoziale , ed altra quelle 
che sono di là. Per lo che essendo simili i volti inferiori ai superiori , 
come dice Tolomeo; ne consegue, che questo , effetto non può ridursi che 
nel cielo stellato, come si è veduto ; perchè la somiglianza del virtuale 
agente consiste in quella regione del cielo y che sta sopra a questa ter- 
ra scoperta. E siccome questa terra scoperta si estende dalla linea equi- 
noziale sino alla linea che descrive il polo del zodiaco intorno al polo 
del mondo, come di sopra si è detto ; egli è manifesto, che una virtù ele- 
vante hanno quelle stelle, che sono nella regione del cielo da questi due 
cerchi contenuta^ sia che elevi per modo di attrazione, come il magnete 
attrae il ferro, sia per modo di compulsione, col generare vapori impel- 
lenti, come in alcune particolari montuosità. Ora per altro si ricerca : Es- 
sendoché quella regione del cielo è mossa circolarmente, perchè quella ele- 
vazione non fu circolare ? Rispondo, che appunto non fu circolare, perché 
la materia non bastava a tanta elevazione. Ma allora vie più s' insiste,, e 
domandasi: Perche V elevazione emis feriale fu piuttosto da questa parte , 
che dall'altra? A ciò dee replicarsi, come dice il Filosofo nel il àe\ Cielo, 
allorché domanda, perchè il cielo si muova da oriente in occidente, e non 
al contraria i ivi egli dice, che cotali quistioni procedono da molta 
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vel a multa stultitià , vel a multa praesumptione procedunt » proplereà 
quòd suoi supra intellectum nostrum. Et ideò dicendum ad hanc quae- 
stiooem» quòd ille dispensator Ùeus glorìosus , qui dispensavit de situ 
populorum, de situ centri mundi» de distantià ultiraae circumferentiae 
universi a centro ejus, et de aliis consimili bus, haec fecit tamquam meliùs, 
sicut et illa. Unde quum dixit • Gongregentur aquae in locum unum, 
et appareat arida •, simul et virtuatum est caelum ad agendum, et 
terra potentiata ad patiendum. 

§. XXII. Desinant ergo , desinant homines quaerere quae supra 
eos sunt , et quaerant usque quo possunt , ut trahant se ad immor- 
talia et divina prò posse , ac majora se relinquant. Audiant ami- 
cum Job, dicentem: « Numquid vestigia Dei comprebendes, et Omni- 
potentem usque ad perfectionem reperies ? • Audiant Psalmistam dicen- 
tem: • Mirabilis facta est scientia tua; et me confortata est, et non 
poterò ad eam ». Audiant Jsaiam dicentem : • Quàm distant caeli a 
terrà, tantum distant vfae meae a viis yestris •. Loquebatnr equidem 
in persona Dei ad bominem. Audiant vocem Apostoli ad Romanos : « O 
altiludo divitiarum scientiae, et sapientiae Dei! quàm incomprebensibiiia 
judicia ejus, et investigabiles viae ejus? • Etdenique audiant propriam 
Greatoris vocem dicentis: • Quo ego vado^ vos non potestis venire ».£t 
haec sufficiant ad inquisitionem intentae veritatis. 

§. XXIIJ. His visis, facile est solvere argumenta, quae superiùs contra 
fiebant; quod quidem quarto proponebatur (aciendum. Gùm igitur di- 
cebatur: Duarum circumferenliarum inaequaliter a se distantì um impos- 
sibile est, idem esse centrum ; dico quòd verum est, si circumferentiae sunt 
regulare» siuè gibbo , vel gibbis. Et cùm dicitur in minori , quòd cir- 
cumferentia aquae et circumferentia terrae sunt hujusmodi , dico quòd 
non est verum, nisi per gibbum qui est in terrà: et ideò ratio non pro- 
cedit Ad secundum, cùm dicebatur : Nobiliori corpori debetur nobilior 
locus, dico quòd verum est secundum propriam naturam;et concedo mi- 
norem: sed cùm concluditur, quòd ideò aqua debet esse in altiori loco, dico 
quòd verum est secundum propriam naturam utriusque corporis;sedper 22) 
supereminentem causam (ut superiùs dictum est)accidit, in hac parte terram 
esse superìorem: et sic ratio deficiebat in prima propositione. Ad ter* 
tiùm, cum dicitur: Omuis opimo, quae contradicit sensui, est mala opinio, 
dico quòd ista ratio procedi t ex falsa imaginatione. Imaginantur enim 
nantae, quòd ideò non videant terram, in pelago existentes, de navi, quia 
mare sit altius quàm ipsa terra : sed hoc non est; immo esset contrarium, 
magis enim viderent. Sed est hoc, quia frangitur radius rectusrei visi- 
bilis,inter rem et oculum,a convexo aquae: nam cùm aquam formam 
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stoltexzOy da tnoUa prosunzione , perocché $ono superiori alV intelletto 
nostro. E perà intomo a tale quistione dee dirsi , che quello Iddio di^ 
spensatore glorioso, il quale dispose del sito de* popoli, collocò il centro del 
mondo 3 stabili la distanza dell^ estrema circonferenza deW universo dal 
centro di lui, e die ordine ad altre cose consimili, fece per lo meglio si que^ 
ste, che quelle, Ondechè quando disse • Sienole acque congregate in un 
luogo, ed apparisca simultaneamente la terra » , allora il cielo ebbe la virtù 
di agire, e la terra il potere ^ esser passiva. 

§. XJIL Cessino adunque, cessino gli uomini dal ricercare quelle cose 
che sono a loro superiori^ e ricerchino solo fin dove possono^ affinché alzino 
sé stessi alle cose immortali e divine, per quanto é in hr, potere , e la* 
scino le maggiori dfilla loro intelligenza. Ascoltino V amico Giobbe, che 
dice : • Comprenderai forse le vestigia di Dio , e troverai V Onnipotente 
fin nella sua perfezione? • Ascoltino il Salmista, che dice: • Mirabile è 
fatta la tua sapienza; ed hammi confortato, e non potrò giungere ad essa •• 
Ascoltino Isaia, che dice : • Quanto sono lontani i cieli dalla terra^ altret^ 
tanto le mie vie dalle vostre •. E ciò diceva certamente in persona di Dio 
alV uomo. Ascoltino la voce dell* Apostolo ai Romani : • sublimità della 
ricchezza della scienza e della sapienza di Dio ! quanto sono incompren- 
sibili i giudizi di lui , ed ininvestigàbili le sue vie I » 23) B finalmente 
ascoltino la propria voce del Creatore, che dice : • Dove io vado, voi non 
potete venire ». E tanto basti alla ricerca della verità, cui si é mirato. 

§, XXIII. Vedute queste cose , é facile sciogliere gli argomenti che su- 
periormente adducevansi in contrario; ed era ciò che in quarto luogo ci 
proponemmo di fare. Allorché dicevasi dunque, che due circonferenze ine- 
gualmente da sé distanti é impossibile che abbiano il medesimo centro , 
dico ciò esser vero , se le circonferenze sieno regolari e senza gibbosità. 
E quando dicesi nella minore , che la circonferenza delV acqua e la cir» 
conferenza della terra sono di questa guisa, dico che non é vero se non 
per la gibbosità della terra : e quindi la ragione non procede. Pel secondo 
argomento^ allorquando dicevasi che a più nobile corpo si dee sito pia 
nobile, dico esser vero giusta la propria natura; e concedola minore : ma 
quando si conchiude, che perciò V acqua dev* essere in luogo più alto, dico 
esser vero giusta la natura propria dell* un corpo e dell* altro; ma per 
causa sopraeminente ( come di sopra si disse ) avviene , che in questa 
parte la terra sovrasta: e cosi la ragione mancava nella prima propo- 
sizione. Sul terzo punto, quando dicesi che ogni opinione, la quale contra^ 
dice al senso^ é cattiva opinione , dico questa ragione procedere da falsa 
imaginazione. Imperocché s* imaginano i nocchieri , stando in mare , di 
non veder la terra dalla nave, perché il mare sia più alto della terra me- 
desima : ma questo non é ; anzi sarebbe il contrario, poiché vedrebbero di 
più. La ragione si é, che il raggio retto della cosa visibile frangesi^ fra 
questa e V occhio, dal convesso dell* acqua : avvegnaché essendo necessario 
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Totundàm liabere oporteat ubiqne circa centrum, necesse est in aliquà 
distantìà ipsam efficere obstantiam alicajiis convexi. Ad quartum, cùm 
arguebatnr: Si terra non esset inferior etc; dico qa od illa ratio fundatur 
in falso: et ideò nibil est. Crednnt enìm ytilgares et pbysicorum argu- 
mentonim ignari , quód aqua ascendat ad cacumina montium, et ettam 
ad locum fontium in forma aquae; sed istud est valde puerile, nam 
aquae generantur ibi (ut per Pbilosopbum patet in Methanris suis), ascen- 
dente materia in forma vaporis. Ad quintum, cùm dicitar, quód aqua est 
corpus imitabile orbis lunae; et per hoc concluditnr, quód debeat esse 
excentrica, cùm orbis lunae sit excentricus; dico quód ista ratio non 
habet necessitatem ; quia licét unum adimltetur aliud in uno , non 
propter hoc est necesse quód imitetur in omnibus. Yidemusìgnem imi- 
tari circnlationem caeli , et tamen non imitatur ipsum in non moveri 
rectè , nec in non habere contrairium «use qualitati : et ideò ratio non 
procedit. Et sic ad argumenta. — Sic igitur determinatur determinatio 
et tractatus de {òrma et situ duorum elementorum, ut superiùs proposi- 
tum fuit 

m 

§. XXf V. Determinata est haec philosophia dominante invicto Domino, 
d. Cane Grandi de Scala prò Imperio sacrosancto romano, per Dantem 
Alagberium, philosophorum minimum, in inclytà urbe Verond, in sacello 
Helenae gloriosae coram universo clero veronensi, praeter quosdam, qui, 
nimlà cantate ardentes, aliorum rogamina non admittunt, et per humi- 
litatis virtutem Spiritus Sancti pauperes, ne aliorum excellentiam probare 
Tideantur, sermonibus eornm interesse refugiunt. — Et hoc factum est in 
anno a nativitate Domini nostri Jesu Gbristi millesimo trecentesimo vi- 
gesimo, in die Solis, quem praefatus noster Salvator per glorios^m suam 
nativitatem, ac per admirabilem suam resurrectionem nobis innuit ve- 
nerandum; qui quidem dies fuit septimus a Januariis Idibus, et deci- 
mus tertius ante Kalendus Februarias. 
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che r acqua abbia fonnB rotonda ovunque intomo al centro , é d' uopo 
che in qualche distanza essa apporti l'ostacolo di eUcun convesso,' In 
quarto luogoy allorché argomentava si : Se la terra non fosse inferiore ecc, ; 
dico che quella ragione fondasi sul falso; e però n/ulla vale. Imperciocché 
credono i volgvri e gì' ignari dei fisici argomenti^ che l' acqua ascenda alle 
cime dei monti , ed anche al luogo delle fonti, in forma acquea ; ma 
questo è molto puerile, giacché le acque si generano ivi (^siccome sappia^ 
mo dal Filosofo nelle sue Meteore), salendo la materia in forma di va- 
pore. E per ultimo , quando dicesi che V acqua é corpo imitante il globo 
della luna ; e perciò conchiudesi , che dev* essere eccentrica , essendo ee- 
centricQ il globo lunare; dico che codesta ragione non ha necessità , per» 
che sebbene V uno imiti r altro in una cosa, non per questo é necessario 
che lo imiti in tutte le cose. Vediamo il fuoco imitare la circolazione del 
cielo ^ e tuttavia non lo imita nel non muoversi rettamente , né nel non 
avere il contrario alla sita qualità i e perciò la ragione non procede. E 
ciò basti quanto agU argomenti. — Così dunque si determina la disputa 
ed il trattato della forma e del sito dei due elementi, siccome fu proposto 
in principio. 

§. XXIV. Questa filosofica discettazione fu determinata, dominando lo 
invito Signore Cane Grande della Scala per V Impero sacrosanto romano^ 
da me Dante Allighieri, minimo tra i filosofia nella inclita città di Verona, 
nel tempietto di sanf Elena *) alla presenza di tutto il clero veronese , 
eccetto certuni, i quali ardenti di troppo amore di sé. non ammettono gli 
altrui postulati, e per virtù di umiltà poveri di Spirito Santo , per non 
sembrar d'approvare l'eccellenza degli altri, ricusano d'intervenire ai 
sermoni loro. — E ciò fu fatto neW anno della natività del Signor no» 
stro Gesù Cristo millesimo trecenvigesimo, in giorno di Domenica, che il 
prefato nostro Salvatore per la gloriosa sua nascita e per la maravigliosa 
sua risurrezione c'impose di venerare; il qual giorno fu pure il settimo 
delle Idi di Gennajo , e decimo terzo atanti le Calende di Febbraio. 



*) Probabilmente per inavvertenza nel libro ; intendo dire nella parte di cui è 

yiaggio di Teodoro Heli in Italia sulle autore il sig. Hell , non atuiuettendu ecce- 

orme di Dante (Treviso, iS^i, pag. iQ6) zioni le tre appendici che seguono, una 

è dello invece nella chiesa di st. Anastasia^ delle quali da me col debito onore ricor- 

ed oltracciò è (sbagliato il titolo della leti, data nella \.^^ delle due note aggiunte alla 

ponendosi sutV Acqua o sul fuoco: ma di Prelazione, pag. XXV. 
tali ijui prò cjuo ve n' ha parecchi in quel 
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4) Tanto la stampa Tcneta 4 508 , che la 
napuletaoa iS76^ leggono qui et ^ particella 
che ioibroglierebbe il discorso. 

2) I due lesti hanno confugerCy da attri- 
Luii'si.ad errore di stampa. 

3) È inutile il dire, che Dante attenevasi 
alla dottrina degli antichi, i quali non am- 
mettevano nella natura che quattro principali 
divisioni , chiamate da loro elementi , cioè 
aria, acqua, terra e fuoco* 

4) Forse nessuno, o pochi ignorano, che 
per la denominazione assoluta di F'Uotofb^ 
ovvero Egli disse, solevasi a* tempi di Dan- 
te , ed anche per non breve tratto in ap- 
presso , designare Aristotele, 

5) Me' due testi quia^ probabilmente sba- 
glio tipografico. 

6} Quest' ergo ete. si è aggiunto come 
necessario a indicare la conclusione^ o com- 
pimento del sillogismo. 

7} cruces manca ne' due testi, ove forse 
i primi editori avran sott' inteso questo 
segno. 

8) Nelle due edd. ad centrum mundi , 
con grammatica sbagliata. 

9) Ivi centricàm , contrassenso. 

iV) Ivi toti mariSf sbaglio grammaticale. 

— pag. 480, lin. 19. L' edizione veneta in 
je, et in auat partes; la napoletana invece 
della partic. et ha soiticetj lezione migliore, 
e che se avessimo veduto prima della stampa 
di quella pagina, sarebbesi adottata, e ridotta 
nel volg. cioè. 

ii) adhuc V ediz. 4508 , 1* altra perii , 
lezione che ci venne sott'occhio dopo l' im- 
pressione, e quanto al senso conforme alla 
nostra cadit, 

42) I due testi con falsa lezione emerge^ 
retur, 

43) La preposiz. /iraeler manca nelle due 
edd. , ed è chiaro che il discorso 1' esige. 

44) Dopo figura i due testi hanno ut , 
che come inutile si omise. 

45) Anche qui 1* erroneo emergeretur , 
come in altri luoghi da noi corretti. 

— pag. 484^ lin. 29. I due testi ut patet, 
coli' u£ superfluo. 

46) Ivi gradibut^ che nulla signiiìca. L'Au- 
tore indicar voile la linea di longitudine tra 
i d>je punti estremi del nostro^ emisfero ^ 
cioè dall' occidente d' Europa all' oriente 
dell' Asia , vale a dire da Cadice al Gange, 
avendo forse presente il verso di Giovenale, 
d.n cui principia la sua Satira X: - ce Omni-' 
bus in lerris quae iitnt a Gadibue usque 



t€ Auroram et Gangem » etc. • E dicendo 
che quella fa capo dov' Ercole pose i confini 
occidentali, tradusse quasi alla lettera il suo 
verso 108 del C. XXVI lof.» - « OV Er- 
cole segnò li suoi riguardi n -. Prova di 
più, se occorresse , che quest' opuscolo ap- 
partiene a Dante. 

47) quidquid le due edd. , ov' è manifesto 
che non fu intesa la descrizione geografica, 
pur tanto esatta. 

i 8) incertiora nelle due edd. , contrarian- 
do il ragionamento. 

49) Ivi non ipsum , opposto a ciò che 
1' Autore ne vuol dedurre. 

20) Ivi eirea^ mancante di precisione^ né 
corrispondente all' ultra che finisce il pe- 
riodo. 

24) Ivi quod ehm iste» Il ehm fa omes* 
•o , camechè intruso senza bisogno. 

22) La particella per da noi aggiunta sem- 
brava necessaria al giusto senso. 

23) inint^estigabili. Se il verbo Investi- 
gare ha in Vocabolario la significazione di 
tt Diligentemente ricercare » ( e così di- 
casi de' suoi derivati Investigato, Investiga- 
tore, Investigazione ecc. }, ne verrà per ra- 
gione d'analogia che Investigabile significhi 
Che può ricercarsi ; e il contrario di tale 
addiettivo sarà Ininvestigabile, cioè Che noa 
può ricercarsi , come ad Intelligibile si av- 
versa Inintelligibile ; e nel predetto senso se 
n' è qui per noi fatto uso. La cosa procede 
diversamente in latino, avendo quella lingua 
il verbo vestigare, nella quale ii suo oppo- 
sto investigare ha pure ne* suoi derivati 
•lo stesso senso , assumendolo però diverso 
neir agget. iuvestigahiliSf sebbene nel Por- 
cellini sia messa iu dubbio la lezione del- 
l' esempio di Lattanzio - ce Res non int^e» 
stigabiles quaerere; Al. leg. vestigabiles » -• 
A questa nota diede motivo 1' osservare , 
che nella Crusca è definito Investigabile 
ce Che non si può investigare », allegandosi 
un esempio del Lib. II , cap. 49 del Dial. 
di S. Greg. - ce Come sono incomprensibili 
gli giudicj di Dio , e investigabili le sue 
vie! » -; il qual esempio è appunto la tra- 
duzione del passo , che Dante riporta di 
S. Paolo, (Let. ai Rom. cap. XI, v. 34). Co- 
munque sia di ciò, lasceremo ai filologi il 
giudicare se bene o male siasi per noi ado- 
perato ; su di che ci rimettiamo a quanto 
altra volta dicemmo circa la voce ininue^ 
stigabile nel Voi. I dell' Ottimo Comento 
alia Div. Com.f pag. 609, e pag. 658|notaii). 
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Pag, XlXy nota i7). Avuerten%a. Qunto volarne era già stampato, quando per indagl* 

ni ulteriori bì potè veriflcare, ohe la DÌBsertazione 
io discorso trovasi efleltivaraente nel Codice mi- 
scellaneo della Marucelliaoa n.** 34, Scaf. mm. 7. 
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— éoL 4 ." Dopo la seconda citazione di pa^, 343 si cancelli il J. Vili, 

cui dee sostituirsi il S* I^ ciuto ivi di sotto. 

— — 2.* Invece di pag. 3^ 1*88^ 30 
*} lin, pen» dopo eiìtAoza aggiungi Anche il Bettinelli, facendo 

eco al Tiraboschi , dice impostura la disputa di 
Dante. Vedi le sue Lettere ed Arti Mantovane^ 
4 774 in 4.<> pag. 44; e Risorgimento d' Italia ecc. 
voi. I, e. 5. Vedaci pure la nota 30) in séguito alla 
mia Prefasiooe. 
Sotto la lin. 8 va posto in mezzo Epigramma 

— — — 5 omogeneornm Uggi homngeneorum 

— — — 20 invito — invitto 
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